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AD 

ANSELMO RIVALTA 



Carissimo amico, 

In luogo d'una prefazione al lettore, che 
nessuno legge, mando agli editori del tuo rac- 
conto una lettera, che tu almeno leggerai, veden- 
dola a te dirette, e da un amico, che non adula. 

Tolto, or è gran tempo, dai pubblici casi agli 
studj, che fecero la delizia e il nutrimento della 
mia giovinezza, non so quello che si fa e che si 
pensa nella repubblica letteraria; né quindi se sia 
stato scritto da altri, nella forma da te prescelta, 
dei tempi che tu descrivi. Ben ho veduto libri , 
e non pochi, spacciarsi seriamente col grave nome 
d'Istorie; e sorrisi di compassione per quelli, che 
in materia di avvenimenti reputano decisiva Tau-^ 
torità degli scrittori contemporanei. Nò si possono 
quei libri chiamar né pure Romanzi ; perchè, non 
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solo non vi si narra il vero , nna il verosimile 
stesso perde fede per noi, che abbiamo veduto 
le cose cogli occhi nostri. 

Tu al contrario , colP intendimento forse di 
scrivere un romanzo, sei riuscito a darci una sto- 
ria; se storia è veramente sostanza di fatti, in- 
dipendentemente dai nomi delle persone e dei 
luoghi , che non ne sono che gli accidenti. Non 
v'ha scena nel tuo racconto, né evento, di cui 
qualcheduno di noi non sia stato parte o testi- 
mone ; non carattere d' uomo , che non abbiamo 
noi stessi conosciuto; non gioja, né dolore, che 
non abbiamo provato ; non virtù, che non abbiamo 
adorata ; non delitto. . . slava per dire, che non 
abbiamo veduto: ma io ne ho veduto di maggiori, 
che resero muta di spavento la fama stessa. Nella 
mattina del giorno 24 di maggio del 4848, tanto 
glorioso per la mia Vicenza, usciti dalla città ad 
inseguire il nemico, al pian terreno d'una casa 
rustica, abbandonata da tutti ^ trovammo (mi si 
velano gli occhi in ricordarlo!) un corpo di gio- 
vane contadina fatto in quattro pezzi,.e col frutto 
ancor nelle viscere. Cèrtamente, nell'ora della bat- 
taglia, avea messo i piedi là dentro qualcheduno, 
che vinceva in nequizia il conte Gróber di Radein. 

Ma si consolino i tuoi lettori, consoliamoci 
tulli, perchè anche Ciro, e il signor Giuseppe, e 
Berardi, e Beppe cacciatore furono persone vive 
e reali , che io ho conosciute ; e tu stesso sarai 
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contentissimo di sapere da me, che il tuo prota- 
gonista , Enrico Rovello, ch'io conobbi quando 
passò per Firenze nel recarsi a Roma, dove un 
giorno ci racconterai quel che ha fatto, vive an- 
cora, e percorre la sua strada. 

La sola cosa, che ti può venire appuntata, 
perchè per certi lettori può dar carattere di ro- 
manzo a tutto il racconto, e distruggerne quindi 
l'effetto morale, è i' intervento di personaggi, che 
per esser rari non hanno la riprova di loro realità 
neir universale natura; onde ti è forza ricorrere 
airideale, ad attingerne costume, sensi e linguag- 
gio. Ma le virtù e le passioni degli eroi d'Omero, 
e r eccidio di Troja non sono meno veri , perchè 
intervengano i Numi, e spirino ambrosia , che fa 
le cose immortali. 

Del resto, col Tesser veridico, tu adempi na- 
turalmente ai due ufRcj dello storico, che sono di 
giustizia l'uno, l'altro di ammaestramento: e del- 
l'opera tua ti devono esser grati, così i vivi e i 
morti di quel tempo , che tu vendichi dalle in- 
giurie della fortuna e degli uomini, come la gente 
nuova, che scaltrisci del permanente pericolo delia 
patria , illustrando Novara. 

Addio. 

Firenze, 22 aprile 1862. 

Antonio Mautinati 



CAPITOIO I. 

Il Natale del f947- 



me del mio sesso io sento 

Fatta maggiore: 

ÀLFisfRi, Antigone. 



In quello sventarato canluccio di Lombardia, confic- 
cato, come Prometeo, dal potere e dalla forza (Villafranca 
e Zurigo) alla rupe più cruda e inospitale del Caucaso, 
air austriaco dominio ; proprio nel limite estremo di quella 
sfortunata Provincia di Mantova, sempre sacrificata alle sue 
vicinanze: 

Mantua vs miser» mimium vicÌMa Verona; 

(quaranta chilometri circa dalla città Virgiliana, alla riva de- 
stra del Po e sulla strada postale che conduce a Ferrara, 
giace il Borgo di Sermide. 

Sermide, capoluogo del Distretto di questo nome, è terra 
considerevole pel numero de' suoi abitanti , del pari cke 
per la fertilità dei circostanti terreni diluviali , ricchi di 
pascol/, nò sprovvisti di biade, d' alberi e di vigneti. 

4 
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Una lunga e stretta contrada, costeggiante l'argine mae- 
stro del Po, alcuni viottoli angusti, una vasta Piazza, e il 
Castello, che serve a prigione ed ufficj, formano il grosso 
del Borgo. Alcune terricciuole circostanti, Moglia, Carbo- 
narola , Magnacavallo , Rodiana , Co' di sotto , Fellonica , 
Quatrelle ; parecchie fattorie isolate, nel dialetto del paese 
chiamate Corti, casolari qua e là, benché assai parca- 
mente, disseminati per la campagna, popolano il territorio, 
che pel suo avvallamento viene appunto denominato « la 
valle di Sermide. » 

Tutto questo terreno, frontéggiante un gran fiume e di- 
feso dalle frequenti sue piene e dagli straripamenti col 
mezzo di altissime e maestosissime dighe, intersecato poi 
da influenti e canali d* irrigazione^ fra i quali il Cavo, la 
fossa Pandaina e la Foss'alta inferiore, scolo principale d^lla 
valle Sermidese, presenta una gran rassomiglianza colle 
terre basse Olandesi, cogli abitanti delle quali i nostri 
valligiani rivaleggiano anche nell'industria del caseificio. 

Colui però che avesse veduto il Borgo e le circostanti 
terre prima del tempo che tioi abbiamo preso a descri- 
vere, e vi fosse ritornato un anno dopo, difficilmente 
avrebbe riconosciuti quei luoghi sconvolti e, ahi! ben 
mutati da un terribile cataclisma, non prodotto dall' erom- 
pere d'interni fuochi vulcanici, né da rotture delle di- 
ghe fortissime, fra le quali scorre maestosamente il fiume 
reale, ma suscitato a danno dell'infelice regione dalla 
rabbia degli uomini, che quando viene scatenata sulla 
terra dalle loro feroci passioni contaminata vi compie tali 
opere da farla una degna rivaie dell'inferno. 

Il periodo d'Istoria patria che abbiamo impreso a 
trattare, é per nostra disgrazia uno di quelli, ne'quali Ari- 
mane riesce vittorioso d'Oromaze nella mitica lotta che 
essi eternamente combattono attraverso i cicli ed i mon- 
di, contendendosi l'Universo; e noi dovremo perciò de- 
scrivere colpe e sventure senza numero, contro le quali 
vedremo pur troppo la virtù contrastare invano e i$oc- 
combere. 
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Ma se qoel tempo, ch^, quautunque a noi ben vicino, 
ci sembra ornai sì lontano dalla im^nensa congerie dei 
fatti che si prepararono, svilupparono e compierono in 
questi anni intermedi , vide il trionfo immorale dei pes- 
simi, assistè anche allo spettacolo sublime del primo ri- 
svegliarsi di un Popolo, il quale soccombendo dopo una 
lotta certamente degna di fatti migliori, dimostravasi, a 
malgrado delia secolare schiavitù, non infiacchito, né vile. 

JUn funesto materialismo, sorto negli animi quasi a 
reazione di quei primi entusiasmi mal secondati dair esi- 
to, mentre non risparmiò la giusta maledizione e la me- 
ritata infamia ai carnefici, pago di u^o sterile compianto 
e di una commiserazione quasi insultante alla non com- 
presa magnanimità delle vittime, parve avere a schifo di 
pagare un sacro tributo di ammirazione e di lode per co- 
loro, che pur tanto operarono in prò nostro, ed ai quali 
dobbiamo esser grati dell'aver cementata col loro generoso 
sangue .la prima pietra , posta air edifìcio della nostra 
libertà. 

Il 1848, per gli adoratori dei fatti compiuti, ha avuto 
il gran torto di non essere riuscito a bene. 

Noi però non iscriviamo questa povera storia per 
gr inetti ed ignavi adoratori dei fatti compiuti, ma bensì 
pei generosi, che contribuirono a compierli. E i generosi 
non possono essere generosi ed ingiusti! Vittoriosi in una 
recente lotta, ci mostreremmo indegni d^aver vinto, ne- 
gando che i vinti d' allora meritarono al pari di noi , e 
fors anco più di noi, la vittoria. 

Che se le fazioni campali di eserciti numerosi e ag- 
guerriti; ed hai ! pur troppo per la maggior parte non 
italiani, prostrarono TAustria a Palestre, a Montebello, a Ma- 
gf>nta e a Solferino, non dimentichiamo, che quei primi 
santi moti di Popolo ci diedero la gloria immortale delle 
cinque giornate, e che il 1848 insegnava primo air Eu- 
ropa, sul conto nostro già sì schernitrice ed incredula, 
poi meravigliata ed attonita, a Milano, a Como, a Pastren- 
go, a Santa Lucia, a Curtatone, a Coito, a Rivoli, a Go- 
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vernolo , a Sermide, a Bologna, a BresPcia, a Venezia ed a 
Roma, che gr Italiani non avevano per dissuetudine, o per 
la tanto a loro rimproverata civiltà di costumi, perduto 



non 



V antico valore, e che, se per la prepotenza dei fatti uui 
era loro stato concesso di vincere, seppero mostrare ai 
meno di avere dai padri loro imparato a morire I . . . 

Erano le ii ore circa avanti il meriggio dd 25 di- 
cembre 1847. Le campane sonavano a distesa, e la Piazza 
di Sermide, gremita di popolo composto di borghigiani e 
contadini dei dintorni, vestiti de* loro abiti di gala, of- 
friva un aspetto veramente gajo e festivo. Molti banchi 
di venditori girovaghi di ciambelle, pan pepati ed altre 
siffatte ghiottonerìe, o di giocattoli e fantoccini, fra i quali 
a segno dei tempi, primeggiavano tutti i più bellicosi ar- 
redi degli arsenali fanciulleschi di legno e di stagno, da- 
vano a quella radunanza di Popolo più la sembianza di 
un mercato o d*una fiera, che di una festa religiosa, 
qual doveva essere pei Sermidesi il dì del Natale. 

E ad aumentare tale apparenza, vi si aggiungeva il 
fatto, che mentre piccolo era lo stuolo di fedeli che as- 
sisteva in Chiesa alla terza messa del Parroco, e quel 
piccolo stuolo era composto soltanto di donne e di vecchi, 
tutta la gioventù brìosa, e gli uomini d'ogni classe e con- 
dizione borghigiani e foresi, se ne stavano raccolti- in 
crocchi e capannelli , ingombrando la Piazza. Un fervoroso 
cattolico avrebbe potuto trarne oggetto di declamazionf non 
poche; ma noi non possiamo certamente far torto ai buoni 
abitanti di Sermide, se in una sì bella giornata e con un 
sole risplendente in così purissimo cielo, essi, non badando 
che il termometro di Reaumur segnava 3 gradi sotto lo zero, 
né che il Prete cantava su tutti i toni del canto gregoriano 
Torace fratres, si credevano giunti all' ite missok est, e pre- 
ferivano starsene sulla piazza, e approfittare dei belli e vivi- 
ficanti raggi di un Sole, che nulla aveva d' invernale , di- 
scorrendo delie cose del giorno, anziché starsene raccolti e 
pigiati nella chiesa a cantare in coro il servizio della 
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messa celebrata da un arciprete che qoq godeva, come 
vedremo, né Taffezione, né la stima de'aaoì parrocchiani. 
È bensì vero che il zelante cattolico avrebbe potuto 
coofpt'tarsi alquanto, nell'udire esser tèma universale di 
quei colloqui, o tale a un dipresso, le lodi al capo venerabile 
del cattolicismo, il cui nome veniva pronunciato con rispetto 
ed affetto indicibili, e nel vedere come tutti quegli spiriti 
/br^i borghigiani e contadini, portassero chi al collo, chi 
alla catena dell' orologio coi ciondoli, chi allo spillo, chi 
air anello, in oro. ìa argento, in bronzo, i^n ferro, in ogni 
forma e dimensione, T effigio del pontefice e re riforma- 
tore Pio IX. Se non che il nostro cattolico avrebbe. avuto 
poscia a pentirsi del proprio contento, e ad inorridire, 
come alla vista di un aspide o di un* basilisco, scorgendo 
ia un più accurato esame dell' idolo della giornata qualche 
cosa di simile a un piccolo nastro, che, volere o non vo- 
Jere , rassomigliava , più che ad ogni altra cosa , a una 
schietèa e rivoluzionaria coccarda, ai tre colori italiani... 
In mezzo dunque a questo brulichìo, a questo va e 
vieni di gente, a questi moltiplici discorsi, che tutti, o quasi 
tutti, s'aggiravano sopra un istesso tema, e che anche nella 
loro varietà formavano un accordo, come le diverse parti 
degl' istruraenti giungono a comporre la sinfonia e il tutto 
l* insieoie di uno spartito musicale , noi lasceremo da un 
camo le donne e i vecchi, ascoltanti divotamente nella 
Chiesa parrocchiale una terza messa, che auguriamo pro- 
fittevole alle aninne loro se morti, e ai loro corpi se. vivi; 
lasceremo i monelli, che si sentivano venir l'acquolina in 
bocca dinanzi ai banchi dei venditori di giocattoli e di 
hcconerìe^ o giocarsi a palle o santi (in dialetto del paese 
tesca o croce) i regalucci del buon dì natalizio ; lasceremo 
inavvertiti gli altri dialoghi dei gruppi meno numerosi e 
meo ra^uardevoliy e presenteremo sùbito ai nostri lettori 
t'eletta Società del Paese. Un avvocato,. il medico, lo spe- 
uale, un ingegnere, alcuni possidenti del Borgo e dei Iati- 
foodi vicini stavano discutendo da circa un'ora sulle cose 
ie\ giorno, e intorno a loro facevano siepe da fó a 20 
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popolani, artisti è contadini de* più intelligenti e patriotti, 
i quali stavano proprio ascoltando a bocca aperta, tnten- 
tiquB ora tenebanty quei discorsi pieni di patrio entu- 
siasmo e di senno politico, facendovi ài tratto in tratto 
àceompagnamento con esclamazioni , sospironi, atti o pa- 
role, che mostravano come prendessero a cuore la viva 
conversazione di quei signori. 

Forse ad alcuno potrà parene strano, cha in quel tempo 
e sotto un governo così sospettoso e tirannico, come era 
ed è quello deirAustria, i nostri Sermidesi si arrischiassero 
di così apertamente tener cattedra intorno a simili cose, e 
com.e.le autorità e f gendarmi del luogo non^e ne immi- 
schiassero. Circa le autorità dobbiamo dire senza riserbo, 
che qualcuna, né la* meno autorevole & influente stava 
appunto discutendo' fra ' gì* interlocutori del gruppo di 
cui si tien parola ; quanto al Gendarmi, o non se ne preoc- 
cupavaoo,* o fingevano di non preoccuparsene; che fin 
d'allora, odorati i tempi grossi, o guadagnati di cuore alla 
causa italiana, lasciavano andare le cose pel loro verso, 
e buoni o cattivi che fossero, si preparavano un postici- 
no neir Arca, a fine di salvarsi dal vicino, e questa volta 
ben preveduto diluvio. 

Che se poi si vogliano tacciare i nostri Sermidesi di 
poco riserbo, noi diremo che, comunque la si voglia in- 
tendere, le cose andavano proprio per codesto verso in 
allora; né ce ne meravigliamo noi, che téstimonj fummoj 
e partecipi di siffatte arditezze. Erano i primi vagiti della 
libertà : pensino ora i nostri lettori se vi poteva presie 
dere la prudenza. 

La conversazione, come dicemmo, era già mollo avan 
zata, e dalle generalità della politica. Europea, che ci 
scuno dei nostri lettori per sé abbastanza conosce, entra 
in pili minute e locali particolarità. In questi primeggiava 
due fra i più loquaci interlocutori del gruppo, e doven 
essi avere una parte, quantunque non principale, né i 
portante, ma onorevole nel.nostro racconto, erodiamo prez 
dell'opera far di loro un po' di ritratto. 
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In un tempo, nel quale ogni mesebinuccio si crede 
in obbligo di farsi tirare per lo meno un centinftjo di car- 
te-ritratti, neir epoca della fotografomania, noi ci crediamo 
discreti, se fra un gruppo di venti o venticinque perso- 
ne, ne scegliamo due sole da fotografare. 

Il primo era un uomo piuttosto avanzato' in età, alto, 
non pingue, però aitante della persona e di temperamento 
sano e robusto ; aveva naso aquilino, occhio vivacissimo 
e nero, capelli brizzolati, bocca sorridente e benevola. Al 
primo vederlo si cattivava l'attenzione; parlandoci, la sim- 
patia ; conoscendolo meglio, la stima e l'affetto. Vestiva un 
soprabito di velluto nero delle fabbriche nazionali dì Schio, 
alle quali la politica aveva dato voga e lavoro, calzoni e pan- 
ciotto pur di velluto, ma di colon bianco sbiadito, e in capo 
aveva un cappello nero a grand' ali. Il giovinetto, piccolo di 
statura e tarchiato, aveva forme belle e gagliarde, colorilo 
bruno e fub/condo, begli occhi; piccoli baflB neri e lucidissi- 
mi, quantunque di prima messa. Vestiva elegante , sebbene 
di roba scrupolosamente nazionale; e come nelF eleganza 
dell'abito, così nel- portamento disinvolto e nel tratto, di- 
mostra vasi, qual era difatti, cittadino e studente. 

Prima di procedere oltre col acconto-, crediamo no- 
stro dovere d'avvertire i nostri lettori, che, dovendo parlare 
di fatti quasi contemporanei a noi e quindi di perso&e le 
più in oggi viventi « e', che più monta, ancora in balìa 
dei comuni nemici, tn ore lepnis, noi intendiamo usare 
del privilegio dei Romanzieri, mutando^ nomi e particolari, 
che potessero mettei^e il sospettoso e implacabile governo 
deir Austria sulle tracce dei personaggi veri* x^he furono 
gli er<H dei fatti che stiamo per narrare. Tale riserbo 
terremo anche per quei luoghi, che potrebbero servir di 
gravi indizj ai malevoli, e dar loro ragioni e mezzi di re- 
car danno in qualunque modo ad amici, che noi circon- 
diamo anche lontani di tutto l'affetto nostro più sentita 
e più intenso. 

Approfi{tando adunque di quesl;p diritto, che nulla to- 
glie alla veridicità del racconto, noi chiameremo il primo» 



dei nostri persooaggi il signor Giuseppe Bonizzt di Ser- 
mide ; e il giovinetto, Attilia Berardi di Mantova. 

Quando la libertà avrà fatto il suo cammino, e gli au- 
striaci avranno rivarcate per sempre le mal superate Alpi, 
daremo di questi nomi, e di ben molti enigmi, la chiave. 

— • Alla buon'ora ! esclamava il sig. Giuseppe; purché an- 
che questa volta non la finisca come nel 34, che con 
tante belle promesse in principip, ci trovammo tutt'a un 
tratto abbandonati dagU uni e schiacciati dagli altri. 

— Che 31, che 3 4 ? ripigliava il Berardi, con quella solita 
giovanile baldanza che tanto spicca in queir età fortunata, 
nella quale tutto sembra facile, tutto piano, tutto color di 
rosa, e che ha il torto soltanto di disprezzar troppo il 
passato. — Allora T Italia dormiva il suo sonno di secoli, e i 
liberali di quei tempi erano pochi e mal destri. 

— Ehi giovinetto, giovinetto!, tu non le sai tutte, per 
Dio ! rispose con una cert'aria misteriosa il signor Giuseppe, 
che aveva avuto una parte non piccola io quelle note vicen* 
de. Se apparimmo pochi ed inetti , e' fu perchè dopo la 
mala riuscita, i più credettero prudenza lavarsi ed asciu- 
garsi ben bene .la bocca a spese* di coloro, che non po- 
terono, ó piuttosto sdegnarono fare altrettanto. L'esito è, 
per la più parte degli uomini, la solita misura, colla quale 
misurano le azioni. 

— dite, piuttosto la pietra di paragone, con cui si 
viene a distinguere Toro vero dal falso. 

— Sarà come dici... forse., almeno riguardo al morale di 
certi millantatori. Del resto.,, io pure non posso non con- 
fessare, che le cose hanno davvero, progredito in questi 
anni, e che quello che allora non ci è riescito, potrebbe 
benissimo riescirci ora. 

— Vedrete, vedrete come Tandrà pel ^^ gennajo. Già vi 
sarà noto di che cosa si tratti. Non è vero? E sarete 
jinche voi tutti quanti d' accordo ? 

— Tutti, tutti ! esclamarono a coro i più vicini ; i più lon- 
tani si contentarono di sporgere le oaani stringendo le 
pugna. 
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— NoD più tabacco, non più lotto. 

— Al diavolo il lotto e il tabacco, gridarono novamente 
io coro gli astanti. 

-^ Eh ! Eh ! se sapeste poi tutto I ma un poMi pruden- 
za non sarà mai fuor di luogo. 

Il nostro giovinetto parlava di prudenza in tal modo ! 

— Del resto, voialtri, ripigliava il Giovine Berardi, 
dovete esser istruiti ii tutto. Avete fra voi uno de' più 
bravi fra i nostri. Ma a proposito'; non è in paese Ciro ? 
Lo vedrei pur volentieri. 

— Non è ancora ritornato dall'Università, rispose il 
signor Giuseppe ; anzi la signora duchessa è inquietissinpia. 

— Povera e cara gentildonna J Andrò senza fallo a ri- 
verirla dentr'oggi. Venni a lei presentato Tanno scorso 
dalla Contessa A... altra delle nostre più compite e libe- 
rali signore. E dell' amabile* duchessina quali novelle? 
Si è fatta sempre più bella, se pure era possibile ? 

--^ È un angelo, esclamava il signor Giuseppe. 

— È un angelo, ripeterono in coro gli astanti. 

— Eh ! Lo so io che me n' ero innamar^to proprio 
da divenirne pazzo, pazzo da legare. Fortunatamente, ho 
fatto in buon punto le mie riflessioni, e disperando di po- 
terne essere amato, mi sono contentato della su^ ami- 
cizia... della sua stima. È qualche cosa, se non è tutto. 

— È moltissimo. 

— Fortunato l'uomo che saprà inspiiarle un senti- 
mento più tenero, esclamò un giovinetto che non avQva 
ancor parlato, e che arrossiva fino agli occhi, ' lasciandosi 
strappare, quasi mal suo grado, una confessione cosi ingenua 
e appassionata. 

-T- Il Berardi strìnse con affetto la mano del giovinet- 
to. Era una stretta di mano che valeva un capitolo De 
consolattone di Boezio, o un intiero trattato di filosofia 
stoica. Poi rivoltosi agli astanti, 'i quali sorridevano, ripi- 
gliava^ E non siamo soli, vedete; anzi, non so se U 
sappiate, ma s'era innamorato di lei persino il diavolo. 

— 11 diavolo I 
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— Si , qualcano almeno che gli somiglia* molto da 
vicino 

— Per brattézza? 

— No, ma per malvagità. 

— E chi mai? 

— Il Conte Rodolfo Grdber. 

— Come, quel brutto demonio del Commissario? 
^- Oibò: suo nipote, il capitano dei Cacciatori. 

— Quel brutale! E un tal uomo ardiva alzar gli oc- 
chi? 

— Sì . . . e anche le speranze.s. e le pretensioni. Alle 
corte^ osò chiederla in. isposa. 

— Sfacciato ! 

— Il degnissimo suo zio s' era fitto in capo di ar/ic- 
chire il suo caro e degno nipote; il delegato, il Viceré 
stesso, a quanto si vociferava per tutti i crocchi cittadini, 
s*eran data 1- intesa. Il Marchese di G..., tutore della fan- 
ciulla, erasi lasciato indurre a favorire la perfida trama. Ma 
la Duchessina e la Madre tennero duro, 'e una sera... 

— Ebbene? 

— Una sera, alla festa di ballo della Principessa D..., 
il capitano Grdber, che si era fatto presentare, ardì ri- 
chiedere alla Duchessina Elena di danzare con esso una 
polka. 

— Ed ella!... 

" — Gli rispose che non avrebbe mai accettato l'invito 
di un uomo, che vestiva d'odiata divisa degli oppressori 
della sua patria 

— Brava! E il Còhte?... 

— Il Conte sh morse le labbra, e sparì dalla festa. Ora- 
mai il matrimonio era impossibile. L'indomani tutti-por- 
tammo i nostri biglietti di visita alla Duchessa. La Polizia 
si recò, appena ebbe sentore del fatto, al Palazzo, con lo 
scopo d' impadronirsi dei biglietti. Voleva fare scandali , 
processi, il diavolo a quattro, ma s'arrestò sul più bello. 
Immaginate! Ne aveva trovati tremila, e la popolazione 
di Mantova non ascende ai 28 mila abitanti. 
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— Bravi Mantovani, per Dio ! 

— Allora il Conte cercò Io seambio di guarnigione, 
e dicono che a Milano siasi di già reso famoso per le più 
ribalde soperchierie. 

— E lo zìo?.. 

— Lo zio s'infinge, ma sta in agguato; e se le aUi- 
nenze di questa famiglia, il suo nome e le sue ricchezze 
non avessero tanto imp.osto al Governo da renderla supe- 
riore alla malevolenza di un Poliziotto subalterno, forse a 
quest'ora... In osni caso però un Conte Luigi GròberCom-. 
oìissario Superiore di Polizia, l'anima dannata di Torre- 
sani, non è un nemico da disprezzarsi, specialmente in 
questi tempi, nei quali 1' odio può agevolmente travestirsi 
di zelo, e la cupidigia delusa istigare quei tristi a qual- 
che atto di codarda vendetta. 

— Il signor Giuseppe riflettè un istante ; poi, come so- 
prappreso da improvviso pensiero, esclamò più a modo 
d'uomo che favelli a sé stesso, che ad altri. — Comprendo 
benissimo ora i motivi, che inducono il nostro tedesco di 
Prete e i suoi abietti, alleati che voi già conoscete, a per- 
seguitare quella eccellente famiglia con mille intrighi ed 
abiette calunnie. La è una lega scellerata di spioni. Eeco 
perchè anche ierialtro la moglie del mio Castaldo mi 
mise suir avviso di certe insinuazioni da confessionario. 
Birbanti ! 

— Fortunatamente il Popolo ama e rispelta troppo le 
virtù e la 'beneficenza di quegli angeli di bontà e di 
carità. 

— E come noi dovrebbe? Non sono esse la provvi- 
denza di questi dintorni ? 

— Bisogna sentire che cosa dice di loro il degno Ar- 
ciprete di Revere. 

^ Don Grazioli (1). Quegli si che è un Prtte secondo 
il Vangelo — Ma il nostro! Basta: se le cose andranno 
come desiderio nostro è che vadano, o che 6ì, o che na!.. 

(1) Don Bartolommeo Grazioli Arciprete di Revere che fu poi una delle 
più compiante vittime del mostrudso processo di Mantova. 
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esclamava col pugno stretto verso la canonica uir robu- 
sto fittajuolo della duchessa. Dir male di quella famiglia, 
alla quale io deggio tuttofa vita di mia moglie, quella de'miei 
figli, la mia agiatezza presente. Corvo del mal augurio. Mi 
capiterai fra le mani! e nuovi gesti di sfida e di mi- 
naccia. 

— Tommasone è un brav'uorao. — Disse il signor Giu- 
seppe , e di tuo figlio, dimmi, avesti tu nessuna nuova ? 

— Egli è sempre a Linz: Almeno, un mese fa mi scrisse 
da quel luogo. 

— Ed è' ancora caporale? 

— Sempre caporale. Ma amo meglio così. Giacché co- 
loro non avanzano che i birbanti e gli spioni, e mio figlio 
non è, né r uno, né 1* altro. 

— Diamine, conosco bene il mio figlioccio. Testa calda, 
mano pronta, ma cuore d'oro. — E. poi non porta egli il 
mio nome? 

— Non vi ricordate che lo teneste al battesimo colla 
aignora Duchessa? E che festa si fece al palazzo ! Vi ram- 
mentate ? 

Il signor Giuseppe non rispose. Tutta la sua atten* 
zione concentravasi sopra un punto della Piazza, per dove 
sbocca -la via che viene da Mantova. Fra la folla compatta 
ai faceva largo un viaggiatore montato àopra un magni- 
fico arabo della razza più pura. Cavallo e cavaliere me- 
ritavano al certo di attirar T attenzione dei risguardanti. 
Bello di virile beltà era il cavalière, superbo di forme 
il cavallo, quantunque r uno e T altro sembrassero afifranti 
Tuno dalla rapida corsa, l'altro da un ansia che assai fa- 
cilmente gli si leggeva nel volto, e nel modo quasi supplì* 
cbevole, col quale pregava gli facessero luogo, impaziente 
per l'indugio che gli frapponeva l'affollamento imprevisto. 
Il cavallo aveva tutto spumoso e insanguinato il freno, in- 
sanguinati i fianchi. Cavaliere e cavallo erano ricoperti 
di polvere. Tutt^a un tratto, giunto il viaggiatore nel cro- 
cicchio delle vie allo sbocco della piazza, chiese non so 
che cosa ai circostanti. II signor Giuseppe credè di com- 
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prendere, e fattosi improvvisameote largo fra i grappi 
diversi che lo separavano dai viaggiatore, giunse proprio 
nell'istante in cui qaesti stava per rivolgere il cavallo nella 

direzione indicatagli dagl' interrogati. 

— Un istante, signore, un istante. Perdonate s' io oso 
interrogarvi. Siete voi diretto al Palazzo dei Duca di Ma- 
gnacavallo ? 

— SI, rispose i) viaggiatore inapaziente. 

— In tal caso, ove non vi sia discaro risparmiar tempo 
e strada, compiacetevi di scendere, e di seguirmi. Uno di 
questi bravi giovanotti condurrà il vostro generoso ani- 
male a casa mia, ed io vi sarò di guida attraverso ai campi 
e a' sentieri, che vi accorceranno di t^en due miglia il 
cammino. 

Il giovine cavaliere stavasi incerto se accettasse o 
no la profferta, quando il signor Giuseppe trasse dal ta- 
schino del panciotto un bellissimo cilindro d'oro con ca-r 
tena e sigilli, e mostratolo al giovine in modo da far- 
gli assai distintamente scorgere , fra gli altri ciondoli , 
una piccola àncora di corallo rosa, ripigliava ad arte il di- 
scorso, certamente per divertir l'attenzione dei risguar- 
danti. — Vedete, sono le 12 ; in un quarto dVa pei tragetti 
ed a piedi arriviamo; a cavallo ne avreste per mezz'ora 
almeno di carriera. E il vostro cavallo mi sembra troppo 
stanco e sfinito pei^ impiegarvi un minuto di meno. 

Il giovine, sia che lo persuadesse la logica del signor 
Giuseppe, sia che altro più forte motivo il movesse, balzò 
di sella, consegnò le redini al contadino più prossimo, al 
quale il signor Giuseppe aveva di già fatto cenno di quan- 
to far si dovesse, e senza dir verbo, tenne dietro alla com- 
piacente sua guida. Usciti dalla Piazza e inoltratisi per 
un viottolo, furon ben presto fra i campi. Nessuno par- 
lava, che il giovine era troppo preoccupato e impaziente, e 
il signor .Giuseppe troppo affannato a tener dietro al passo 
ginnastico del viaggiatore. Dopo sei o sette minuti di si- 
lenzio e di cammino, il pover uomo* non ne poteva quasi 
più; il giovine se ne accorse, e rallentò il passo, lascian- 
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do cpsi respirar la sea guida. Questa però credette ap- 
profittare di tale cortesia, per rivolgere unMochiesta al 
giovine messaggiero di qualche grave e forse dolorosa 
novella. 

— Signore, voi potete fidarvi di me. Come avete po- 
tuto vedere dal contrassegno, e come io scorgo pure dal 
vostro, noi siamo fratelli. Io sono uno dei cinque del di- 
stretto... potete dunque parlare liberamente. È accaduto 
qualche cosa di grave?... forse il Duca... 

— È in salvo.. Sfuggito per miracolo alle unghie della 
Polizia, è ricoverato in Piemonte. Ma hanno fatto molti 
arresti a Milano, a Pavia... ed ora devono venire al Pa- 
lazzo per farvi una scrupolosa perquisizione... Io precedo 
la polizia di un' ora soltanto. 

— Un'ora sola... Mio Dio! presto, presto... non abbia- 
mo tempo da perdere! e il brav'uomo rinveniva tutt'a 
un tratiLo la lena de' suoi più giovani anni, sicché entrambi 
ornai, vecchio e giovine, proseguivano Don più il cammino, 
ma la corsa. 

In pochi minuti arrivarono .ad una porticina quasi na- 
scosta nel muro di cinta del giardino. Il signor Giuseppe 
pigiò un bottdhe, e la porta si aperse quasi per incanto. 
Trascorsero alcuni viali , e giunsero ad un' altra piccola 
porta, alla quale la previdentissima guida battè alcuni 
determinati colpi. Era un segnale, e venne tosto loro 
aperto da un servo. 

— La Duchessa? ohiese il signor Giuseppe. • 

— È a Fellonica. /' / 

— Mio Dio I E r Elena ? / 

— Di sopra, in biblioteca. 

— Dio sia ringraziato t corriamo ! e salirono scale, pas- 
sarono camere, gabinetti, salotti, preceduti a steato dal 
servo. Giunto alla porta delia biblioteca egli indicava loro 
di sostare un istante ed entrava- annunziando il sig. Giu- 
seppe Bonissi. Al cenno affermativo della fanciulla, i due 
visitatori cosi premurosi, fqrono immediatamente intro- 
dotti. 
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Noi mal rispoDderemmo alF impesienza dei due nostri 
eroi, e fors' anche a quella dei nostri lettori trattenendoci 
ora a descrivere li palazzo dei Duobi di MagnacavaUo. 
Ciò faremo a miglior agio , quando nuovamente ci si pre- 
senterà r occasione d' inquadrare le figure del nostro rac- 
conto colle più minute e non inutili dipinture. Per ora 
ci riserberemo a dire, ciò che riesce di prima neces- 
sità air intelligenza dei fatti che stiamo per narrare, come 
in un ampio cammino marmoreo ardesse un vivissimo 
fuoco; come la gran tavola in mezzo alla sàia fosse 
quasi che intieramente ingombro di giornali, di carte 
topografiche, di libri; e come la Duchessina Elena venisse 
sorpresa dall' annuncio premuroso del servo neir atto che, 
salita sopra uno sgabello, stava prendendo da uno d^li scaf- 
fali più alti un grosso volume, i Sepolcrif divino poema 
del Foscolo uscito dai tipi del Bodoni di Parma. 

La giovinetta, ancor vestita in abito da cavalcare, era 
discesa in fretta dallo sgabello , e sia per la sorpresa, sia 
per la fatica, accpise i visitatori co/i un rossore, che tanto 
l'abbelliva da far sì che vecchio e giovine, e malgrado 
della preoccupazione in cui erano, non potessero a meno 
di non rimanerne sorpresi, e un istante sbigottiti, li si- 
gnor Giuseppe Cu primo a riscuotersi , e fatto cenno ai 
servo di ritirarsi, mentre la fanciulla gli tendeva con quasi 
filiale afietto la mano; — mia buona Elena, disse, il signore... 
ha una commissione da compiere da parte dei nostro Giro. 

La giovinetta al nome del suo diletto fratello, mosse tutta 
giobilante verso il giovane» il quale le porse un viglietto. 

Nel leggerlo, la fanciulla die una scossa, impallidì ; poi, 
come se il pericolo V avesse fatta maggiore di sé stessa , 
e fosse riescita a comandare a tutte le potenze dell'anima 
sua e a chiamale in soccorso del cuore, si volse risoluta 
al giovine, e gli disse; mio fratello è veramente, in salvo, 
signore? 

— Ve lo giurò per tutto quanto^ ho di più sacro. 

— Vi ringrazio, o signore; — Pensiamo dunque al re- 
stante. Quando credete sieno per arrivare? 
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— Io li precedeva di un'ora» 

— Non abbiam dunque un minuto da perdere, signor 
Gkiseppe, voi non dovete rimaner qui. Ove essi vi ci tro- 
vassero, potrebbero sospettare e arrestarvi. Andate ... Con- 
servatevi per l'avvenire, per la vostra famiglia *. . 

— Ma, mia cara fanciulla . . . non debbo . . 

— Ab 1 V* intendo ! esclamò la giovinetta , che aveva 
compresa l'esitazione del fifignor Giuseppe. No . . . no . . . 
non abbiate alcun timore. Io rimango col più diletto amico 
del frate! mio . . Egli è un amico che noi tutti abbiamo 
tante volte desiderato conoscere, Enrico Rovello. Questo 
nome vi dice abbastanza che partendo, voi mi lasciate in 
custodia all'onore ed air amicizia. 

Il signor Giuseppe, il quale conosceva, come vedremo, 
per fama il suo giovine compagno,* strinse le mani ad en- 
trambi, ed uscì* 

' — Ora a noi, signore, disse la fanciulla, e corsa ad un ' 
canto della libreria, fece scattare una molla nascosta colla 
massima arte negli intagli del legno , e tutt' a un' tratto 
s'apri una porticina che metteva ad una cella di tale am- 
piezza da potervi staire comodamente nascosto un uomo, 
e con tale arte ordinata da non mancarvi Parìa, rinnova- 
tavi per mezzo di ventilatori ip modo meraviglioso collocati 
e nascosti. Era ^n nascondiglio , che in altri tempi non 
meno grossi, aveva salvato ben molte teste consacrate dal 
furor dei tirannelli d' Italia , e dalla fredda crudeltà del- 
l' Austriaco governo al laccio del carne&ce, o ai piombi di 
Venezia, ed al durissimo carcere dello Spilberg. La fan- 
ciulla ne trasse un piccolo mobile, e tosto rinchiuse. 

Lo stipo era pieno di carte, libri e giornali. Il giovine 
e la fanciulla incominciarono a bruciat*e quella roba alle 
fiamme del cammino, ma la cosa non poteva farsi si presto, 
d'uopo èssendo abbruciar fascio per fascio, altrimenti la 
massa delle carte avrebbe resa impossibile T operazione. 
Enrico Rovello, che posi d'ora innanzi chiameremo il no- 
stro giovine messaggiero, traeva dallo stipo i diversi fasci 
e li gettava di mano in mano sul fuoco. La fanciulla aiutava 
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la combustìoDe coli' opera deiie molle. L' opera era quasi- 
giuDta al suo termine, quando un rumor di passi fretto- 
losi s'udì avvicinarsi alla stanza. Entrarono i servi. 

-— Signorina, signorina, i gendarmi han circondato il 
palazzo. Il commissario già sta per salire ... 

— Trattenetelo un istante ... un solo istante; e io 
così dire, gittò sul fuoco Tultimo pacco. I servi uscirono per 
eseguire l'ordine delia diletta loro signora. 

— Ecco, tutto è finito, esclamava la fanciulla con gioja ; 
ma voi, signore ... vói correreste pericolo ... se qui vi 
trovassero . . . Potreste venir preso in sospetto . . . arre- 
stato ... Oh ! . . venite . . . venite . . . Forse potrete ancora 
salvarvi . . . venite. E in cosi dire trascinava verso il na- 
scoDdiglio il giovine^ il quale ben comprése come in quel- 
l'istante non si trattasse per lui, se non di obbedire. Entrò 
dunque, e la porticina si richiuse. 

Era tempo. Il commissario stava per entrare nella stanza. 
La giovinetta diede uno sguardo al carominetto. I fogli accu: 
satori erano distrutti ed essa si pose a mescolarne le 
ceneri per mezzo delle molle: cercando comporsi a digni- 
tosa serenità, attese un po' più tranquillaja visita di- 
saggradevole. Disgraziatamente un pacchettino di carte era 
scivolato in un canto ^ella tavola ^ ed era» rimasto là non 
veduto dai giovani, nella troppo naturai confusione del mo- 
mento. Esso doveva avere una parte non lieve nei futìestis- 
simi casi dell'avvenire. 

— Dov'è quest'amabile duchessina? Quanto mi tarda 
di porgerle i miei omaggi! chiocciò una voce di falsetto 
sommamente dispiacevole . . . Oh ! finalmente, duches- 
sina ... voi non aspettavate certo ... qui il poliziotto, che 
tale era appunto il nuovo venuto, rimase alquanto atto- 
olio, contorse la bocca in una strana maniera, e fece una 
smorfia come la farebbe.uno scimmiotto che si fosse scottato, 
mentre intendeva divorarsi qualche cibo rubato allo stidione 
<ìp1 cuoco. Le ceneri del camminetto avevano detta la loro 
Qltinia part>la Essa significava « troppo tardi ». Duches- 
sina, duchessina, riprese tosto il poliziotto, voi giocaste 
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Aia g^iuoco pericoloso . . . pericoloso davvero. Avete vinta la 
posta. Oh ! io comprendo tutto . . , Mi accorderete però la 
rivincita . . . spero . . . 

La giovinetta rimaneva come impietrita al suo posto. 
La figura sinistra di queir uomo, il suo riso funesto, la 
^ua fama tristissima, l'avevano alquanto sconcertata. 

Piccolo, sbilenco, magrissimo, giallo, macilento, butterato 
nel viso, col naso rivolto in su, e le narici aperte dal mctl 

vezzo di stuzzicarselo a ogni poco, con labbra sottili e sco- 
Jorite, occhi neri, piccoli e veramente viperini, resi ancor 
più tetri e minacciosi da due larghissimi cerchi neri, segnale 
xle'più immondi e brutali stravizj , il poliziotto aveva pro- 
prio una di quelle figure da far gelare il sangue nelle vene 
al più intrepido. 

Del resto egli vestiva con tutta la pretensione di damerino, 
e faceva pompa di nastri airocchiello, e spranghette'di vari 
colori che lo dicevano insignito d'ordini cavallereschi. Sapeva 
usar modi urbani, ma deturpati da quel suo ghigno scherni- 
ìorf) e ribaldo^ che ricordava quello del Mefistofele di Goethe. 

I nostri lettori non si meraviglieranno, se noi ci siamo 
alquanto soffermati a delincare un ritratto, che i Maoto- 
vani conosceranno facilmente a prima giunta, e ci daranno 
ragione quando diremo loro , che jl nostro poliziotto era ] 
per l'appunto il signor Conte Gròber di Radein, comaiis- 
sario superiore della polizia provinciale di Mantova. 

L'abile perlustratore aveva di già scoperto il suo svan- 
taggio. — Le carte che importava tanto di aver nellel 
mani, erano bruciate. Oramai poco o nulla potevasi guada- 
gnare. Passare a veissazione ed arresto contro persone qua- 
lificate, sarebbe stato un giocarsi T impiego, e arrischiar 
forse peggio. Usare astuzia, e cavar di bojca all'ingenua 
ed inesperta fanciulla qualche schiarimento sul modo , 
nel quale il segreto della visita era sgocciolato fuori deli 
vaso, e così trovar mexzo di vendicare il proprio disap-i 
punto sopra qualche povera minuta vittima, ecco tutto q.uaDtd 
potevasi ancor ripromettere il ConìmÌ3sario, e quanto eglj 

infatti non trascurò di tentare. 
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Disgraziatamente per lui, la fanciulla andava ripren- 
dendo animo, e superato 11 primo sgomento, preparavasi con 
tutto il coraggio della sua razza, a far testa all'odioso in- 
quisitore. 

— Dunque, gentile duchessina, ripigliò l'interrotto dì- 
scorso il poliziotto, a quanto sembra, noi abbiamo dei fidati 
e solleciti messaggeri, non è egli vero ? . . . 

— Io non vi comprendo, o signore. 

— Vale a dire che non mi volete comprendere. Vedo 
però che, se la mia visita non vi è molto gradita, non era 
almeno inattesa. 

— Signore, io vi comprendo sempre meno, e vi sarò 
dDzi grata, se avrete la cortesia di spiegarmi a che cosa io 
debba ascrivere questa vostra visita , non èo se gradita , 
ma certamente inattesa. 

-— Ecco .. . dirò ... il signor Barone de' Torresani ... 
credette per certe sue particolari misure di sicurezza . . . 
rassicuratevi però . . . che ciò non sarà che per pochi . . . 
pochissimi giorni . . . forse anche ora potrebbe essere stato 
rilasciato . . . insomma . . . vostro fratello ... il signor Duca . . r 
venne iermattina arrestato, 

La giovinetta ficcò gli occhi In viso al Commissario , 
con un tal piglio sdegnoso , che il rettile fu costretto, ad 
abbassare i suoi. 

— Maledizione! — Essa sa tutto. Non riesco più a 
nulla con costei !.. In quel mentre gli sguardi del poliziotto, 
che non potendo ancora sostenere quelli della fanciulla 
vagavano qua e la come in cerca dell'audacia smarrita, si 
fermarono sul pacco di carte dimenticato. Gli occhi viperini 
oEiandarono un lampo sipistro ; lo sbilenco si slanciò, ma la 
fanciulla aveva nell' istesso issante tutto veduto e indovinato, 
e si era slanciata a sua posta. L'odio e la disperazione si 
frovaronoa fronte; ne seguiva una lotta, quasi un pugilato. 
Il Commissario, primo accorso,-oon riusci ad afferrar primn 
la preda, che T agile fanciulla spinta, dalla passione rie- 
sciva a ghermire. Il poliziotto, dimenticato il rispetto do- 
vuto al sesso, alla giovinezza, al grado sociale, cercò strap. 
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parie con4)rutale violenza il prezioso piego di mano. Elena 
oppose la forza alla forza , e cercava avvicinarsi al cammi- 
netto. TI pericolo di vedersi sfuggire anche quel resto di spe- 
ranza, la vinse sulla vergogna di chiamare ausiliarj in quella 
strana battaglia, e il Commissario chiamò a sé il capitano 
dei gendarmi e lo scrivano, che attendevano di fuori. — 
Costoro entravano e accorrevano ad aiutare il loro capo, 
quando un nuovo fiorissimo intoppo si parava loro di- 
nanzi. Enrico Rovello, alle grida del Commissario, era bal- 
zato fuori del suo nascondiglio, ed in tempo per trattenere 
gli accorsi, presentando loro la canna mortale di un revolver 
a 6 colpi. Per quanto coraggiosi, gì* intervenuti indietreggia- 
rono a quella vista inattesa, e la fanciulla trionfatrice della 
lotta, ardeva le carte, e colpiva nel volto, con le molle info- 
cate il Commissario, che ritornava furioso per istrappare 
al fuoco la sua ultima preda. 

ÀlFurlo gittato dal Commissario ferito, alle grida del ca- 
pitano e dello scrivano, accorrevano i servi e i gendarmi. 
Una lotta stava per accadere, ma Enrico conservando tulio 
il suo sangue freddo, viste le carte distrutte, depose il 
ì'evolver, e col piglio autorevole di un comandante verso 
militi assuefatti ad obbedirgli, di nuovo gli arrestava di- 
cendo: Signori, tregua alle violenze. Anche troppo avete 
funestata, colia vostra presenza, questa generosa fanciulla. 
Riflettete in casa di chi voi siete. Se un prigioniero vi oc- 
corre, eccomi . . . Credo che la vostra giornata non sarà 
del tutto perduta. 

— E chi sijete voi, che così audacemente . . .? 

— Io sono Enrico Rovello. 

— Enrico Rovello, esclamò 51 Commissario, al quale U 
gioja di siffatto arresto aveva fatto oblio re il dolore óe\\\ 
ferita . . . Enrico Rovello . . . Ma, non sapete, odisgraziato 
che il vostro arresto' vuol dire la vostra condanna di morte^ 

— Fate il vostro dovere, o signóri, io ho fatto il mio 

— Oh ! signore, esclamava la fanciulla, stringendo coi! 
immensa pietà la mano del giovine, voi dunque vi siet^ 
perduto . . . sacrificato per salvarci ? 
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— Ho adempito un dovere, sigaorina, e DuU'altro . . . 
inviate. a Ciro un abbraccio per me. 

— Ma noi non vi abbandoneremo, o signore. 

— Non commettete imprudenze, e guardatevi da quel- 
l'uomo. Egli non vorrà mai perdonarvi* 

— Avete finito, o signori ? esciamò il Commissario, che 
aveva frugato intanto nel nascondiglio. E voi che fate li 
come statue ? . . Accompagnate subito il prigioniero al com* 
missariato. Io rimarrò qui per visitare scrupolosamente il 
palazzo. 

— Ma, signor Conte I disse, con modo officioso e premu- 
roso di subalterno, che vuole ingrazianarsi, lo scrivano di 
polizia : ella si dovrebbe far medicare la ferita — un po' di 
cerotto, si potrebbe forse trovare. . . 

— Imbecille I proruppe indispettito il Commissario : ba- 
date ai- fatti vostri, e tenete le vostre osservazioni per voi. 
Ci vuol altro che cerotto I ... e in così dire gittava un'oc- 
chiaia sj feroce e piena di tanto odio sopra i due giovani, che 
questi n'ebbero a rabbrividire. E voi, proseguiva parlando 
ai gendarmi, guardate che il vostro prigioniero non parli 
con alcuno, e soprattutto non fugga. 

Il giovine sorrise di disprezzo, ed uscì framezzo ai gen- 
darmi, dopo aver mandato un addio fieno di affetto alla 
giovinetta, ch*egli aveva veduta si bella, si coraggiosa^ si 
forte. 

— La signora duchessa è arrivata in questo punto, gri- 
darono j servi accorrendo t essa sta salendo le scale. 

Eléna accorse, e gittatasi fra le braccia delia madre. . . 
pianse. 

La fortezza deireroina cedeva omai il luogo alla santa 
debolezza della fanciulla ... Il cuore le palpitava in seno 
per tante impressioni ed affetti , che oramai anche il ter- 
rore e l'odio non v'avevano che una ben piccola parte. 
Due soli sentimenti giganteggiavano su tutti; come dopo 
ana grande tempesta, due tavole rimaste a galla, infelici 
resti d'infranto naviglio — la pietà del fratello e dell'amico, 
e un altro affetto, il quale, senza che e^sa sapess^definirlp. 
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neipmeDo comprervderlo interamente, era un principio. . . 
ma un gran principio d'amore. 

La sera, nel Caffè principale di Sermide, le solite ta- 
vole da giuoco e il biliardo erano abbandonati , e .quan- 
tunque la bottega fosse piena affatto di avventori, pure, né 
si giocava, né si conversava come d'ordinario Un^ansia 
mortale dipingevasi su tutti i volti. Gli sguardi tenevansi 
fissi ed intènti all' entrata. Attendevano certamente qual- 
cuno, dal quale speravano aver la chiave degli enigmi e delle 
imbrogliate vicende della giornata. Verso le sei infatti un — 
Oh ! — generale salutava il sig. Giuseppe al suo entrare nel 
Caffè. Il brav'uomo fu tosto assalito da un vero scoppio di do- 
mande, di condoglianze, di supposizioni, alle quali, tuttoché 
egli fosse pur desideroso di dare, rispósta, non veniva a 
capo ài sodisfare per altre inchieste e supposizioni infinite. 

Alla fine — come fu quella turba un poco quieta — 
narrò loro per filo e per segno tutto quanto era avve- 
nuto al palazzo. Nascosto nel parco, non appena aveva ve- 
duto partirsi i gendarmi che facevano siepe e bloccavano 
tutte le uscite, egli era finalmente salito. Aveva trovato 
le signore piangenti, desolatissime per l'arresto del giovine, 
ma sicure quanto al fratello e agli amici, oramai fuori di 
ogni pericolo per la total distruzione delle carte, che avreb- 
befo potuto comprometterli. Narrò, ( e ciascuno può com- 
prendere con qual facondia di aJ^Tetto e di ammirazione), il 
magnanimo contegno del giovine, il quale col sacrifizio della 
propria libertà, e forse ancora della vita, impediva il danno 
di tutti; e fec^ esclamare e batter le mani a'suoi attoniti 
ascoltatori, raccontando loro la scéna della disperata lotta 
deilla fanciulla , la ferita e lo sfregio del Commissario. 

— Brava, magnanima, l'onore del suo sesso! Tale fu 
il coro di acclamazioni, che accompagnò il racconto del si- 
gnor Giuseppe. 

— Ma il'giovine come si chiama, chi è? Ripresero tosto 
in coro. 

— È quelFEorJco Rovello, che . . . rispondeva il signor 
Giuseppe. 
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— Enrico Rovello... l'eroe del ponte di Rothembergf 
Arrestato ! Quale sciagura ! I! più bravo, il più generoso fra 
i nostri giovani capi ! . . . esclamava il Berardi. Oh ! se io 
l'avessi conosciuto di persona come di nome . . . sarei ve- 
nuto io con voi ... e avrei alnoeno divisa la sua sorte, se 
riescilo non fossi a salvarlo. 

*- Belle parole, e generosissime idee; macho avresti po- 
tuto fare con una trentina fra gendarmi e guardie di polizia ? 

— Maledizione sopra quegl* infami ! Il povero giovine è 
perduto. Essi non. gli perdoneranno mai di aver fatto so- 
nare sì alto e glorioso il nome italiano! 

— Oh! sì, e tanto maggiormente, che tutte le gazzette 
ne hanno parlato, persin quelle dell' Àbsiria. 

— E come avrebbero potuto passar sotto silenzio un fatto, 
che ebbe a tostimonj e plaudenti un intero esercito. . . anzi 
due eserciti, perchè gli stessi partigiani del Sonderbund non 
poterono frenare l'ammirazione loro pel nostro giovine eroe. 

— Lo tacciarono però di avventato e di- folle. 

— Ma il Rovello voleva dare una smentita agli eterni 
detrattori del valore italiano, e quando il vecchio e prode 
generale Dufour, in faccia all'Esercito e all'intiera po- 
polazione di Lucerna, lo abbracciava e lo baciava chiaman- 
dolo il prode dei prodi, l'Italia si vide compresa in quel- 
la amplesso, e sembrò palparsi al fianco per cercarvi la 
spada, quindi agitando il braccio potente, ma inerme, disse 
a tutti i popoli deir Europa : Porgetemi un ferro, e vi mo- 
strerò che cosa ancora possa il mio braccio. 

— Ed ora quel braccio sarà cinto da catene. Quel no- 
bile cuore cesserà forse di battere sopra un patibolo in- 
fame. Ciro Menotti! — Mio Amico! chi avrebbe detto 
che dopo il tuo fato supremo, io avrei potuto versare altre 
lagrime! ... E così dicendo, il degno uomo, che noi indi- 
chiamo col nome di signor Giuseppe, ma che i mantovani, 
e specialmente i bravi sermidesi, avranno già riconosciuto 
col suo vero nome, chinato il capo piangeva. 



CAPITOLO ir. 



Un .rai^i^lro Infernale 



Io pensava cosi: Questi per noi 

Sono scherniti e con danno e con beffa 
Si fatta, ch'assai credo che lor noi. 

Se Vira sovra '1 mal voler s'aggueffa 
Ei ne verranno dietro piìi crudeli. 

Dante, Inf. C. 25. 



Nel palazzo dell' i. r. Tribunale Criminale di Milano, in 
una Camera elegantemente addobbata, vero Sancta-Sancto- 
rum di un impiegata superiore , e riscaldata a un grado 
così eccessivo da far tosto comprendere non poter ivi di- 
morare altro che un uomo dei Nord, stavano a colloquio 
strettissinK) due cotali, che parevano fìgUatì dalla natura 
e messi insieme dal caso, per provare nell una il capriccio 
di parodiare sé stessa, nelF altro la scienza dei contrasti, 
fonte inesausta dell' umorismo. 

Il primo, alto, magrissimo, aveva una testa oblunga e 
schiacciata, à modo di certi selvaggi della Polinesia. Le 
gambe e le braccia estremamente lunghe e sproporzionate! 
ad un torso corto, smilzo, sfiancato, nonché T abito tutto | 
pero, che scrupolosamente assettato indossava, gli davano 
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aspetto di quelle macchiette che si scorgono talora nei 
Rebus, indicanti un / che passeggia, un L che corre, o 
altre lettere lunghe dell'alfabeto, personificate, mediante una 
macchietta d^nchiostro per corfM), e alcuni lunghi segni neri 
e sottilissimi per braccia e per gambe. L'altro era pic- 
colo , grasso , e tondo. Un ventre protuberante , un colio 
sepolto in un 'ampio gozzo un capolino piccolo e sferico, 
guance rubiconde e pienotte gli davano proprio V aspetto 
di un 0. Vestiva con grande sfarzo, ma senza garbo 
un abito verde bottiglia con bottoni dorati, avendo lasciato 
nell'anticamera, il paletot tutto impellicciato, caizoni con 
amplissime pieghe, arabescati e di mille colori, un lungo 
e largo panciotto di velluto con rami e colori pure sya- 
riatissimi. Portava un enorme spillone, piene le dita di 
anelli co' brillanti, e si gingillava con una catena d'orologio, 
alla quale erano appesi certi aoetloni massicci e ciondoli 
spropositati, che un condannato al carcerte, duro, avrebbe 
potuto trascinarseli dietro come un'esacerbaziene di pena. 
Il nastro di cavaliere della corona iFerrea finiva, di clas- 
sifìoare il nostro personaggio, il quale doveva appartenere 
air illustre confraternita de' cavadenti . o alla non meno ' 
illustre dei cavaora: o un Dulcamara , o un banchiere. 
Il contrasto della natura fisica de' due personaggi, avrebbe 
tratto in inganno chi avesse presupposto esser fra loro 
aHrettanto contraéto nella natura morale. Il cuQr con- 
tento dell'omiciattolo non era meno spietato, nella sua 
specialità, del cuor dissieccato della mummia. Questo 
aveva fatto strozzare, J'altro aveva strozzato ; né le vittime 
del magro arrivavano io numero alle vittime del grasso. 
11 primo era fi consigliere De Ward, uno de' più terribili 
inquisitori nei processi di aito /rorfimenio, l'altro uno dei 
Re della Finanza, arricchitosi con tre fallimenti e con una 
seguenza di fortunate imprese che non avevan fatto fallire 
Itti , ^ma solamente coloro che s' erano in lui confidati. 
Chiama vasi Antonio -Maria Rovello; aveva un palazzo in 
contrada del monte Napoleone, ed era zio paterno del 
giovine Enrico Rovello, che abbiam lasciaste in roani scoa- 
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sacrate, e la cui storia vorreoimo cominciasse a diventare 
non del tutto indifferente ai nostri benigni lettori. 

I due uomini sedevano, davanti al caminetto, dove 
ardeva un vivissimo fuoco. 

li consigliere, aveva oltre alia solita òtufa, anche il cam- 
minetto, mentre i suoi prigionieri gelavano di freddo nelle 
carceri. Il colloquio era inoltrato, e il consigliere, guar- 
dando di sotto agli occhiali d'oro il suo interlocutore, 
sembrava compiacersi dell' imbarazzo, nel quale Y aveva 
posto; imbarazzo che trapelava da certi occhi imbam- 
bolati* che meravigliosamente s' addicevano alla fìsonomia 
del nostro banchiere. 

— Dunque, caro Signore, diceva il consigliere movendo 
le sue lunghissime gambe a mo* di telegrafo, potete star 
sicuro eh' io apprezzo e lodo i vostri sentimenti per quel 
giovine sconsigliato. Essi provano il vostro eccellentissimo 
cuore ... e se non si trattasse di cose cosi gravi e di 
affari di Stalo, (e qui un grande agitarsi del telegrafo], io 
vorrei pur condiscendere alle vostre fervorose preghiere... 

— Ma. . .io non mi curo punto di. . . esclamava confuso 
il banchiere. 

— Di politica. .. volete dire^ interrompeva T altro. Ohi 
capisco benissimo. . . ma che cosa non si fa per un diietto 
nipote ?.. 

— Signor consigliere, ve Io ripeto, io non voglio aver 
affari comuni coi nemici dell'imperatore ... io sono un 
suddito. . < 

— Fedele. . . sta bene ! . . ma il sangue, caro signore !.. . 
la voce del sangue !.. Io vi compatisco e vi ammiro . . . 

— Dio mi punisca, se capisco quak?he cosa !.. 

— Capirete ora, signor Rovello. Voi dunque amate 
quel ragazzaccio ... oh ! . . si . . . non v' infìngete . . . io so 
tutto !.. Or bene , se vi sta a cuore il suo avvenire ^ io 
debbo dirvi chiaro e tondo, o signore, che ove egli per- 
sista a negare e a 'farsi beffe della giustizia.. . 

— Ebbene? chiese il banchiere con un sorriso di 
soddisfazione. 
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Ebbene, egli arrischia di venir rilasciato fra pochi 
giorDJ, per difetto di prove legali. 

II sorrìso del banchiere si trasformò in una smorfia. Il 
consigliere sorrisele le sue gambe telegrafavapo a dritta e a 
sinistra. Dopo pochi istanti di questo esercizio, continuava : 

— Io credo che voi ne godiate f.. Ma avete torto. Il 
vostro cieco amore pel nipote non vi permette di vedere 
il precipizio, che si asconde dietro la ridente prospettiva 
della sua libertà. Egli ha ornai venticinque anni, e quindi, 
libero che sia , sarà anche dichiarato maggiore. I suoi 
beni, che voi suo tutore con tanta cura avele finora 
amministrati, e che credo risalgano a qualche cento o cen- 
cinquantamila lire, gli verranno da voi scrupolosamente 
rimessi. Il giovine spensierato ed in lega con tutte le sette 
politiche, in pochi mesi avrà dato fondo ad ogni suo avere, 
e si sarà compromesso sempre più, finché ci caschi fra 
le mani un' altra volta, nella quale la pagherebbe per tutte. 
Che se al contr^^io per un supposto. . . un acnico. . . un buon 
parente... affezionato... come voi, per esempio, potesse 
indurlo a qualche confessione ... il giovine , sicuro della 
demenza sovrana, con quattro o cinque anni di mitissimo 
carcere, accomoderebbe le cose sue, metterebbe un po' di 
giudizio, e al momento della sua liberazione ricéverebbe 
da voi il suo patrimonio, salvato dal naufragio delle presenti 
politiche diavolerie. Che ne dite del mio avviso, signor 
cavaliere ? . . 

Il banchiere aveva finalmente capito, ma crollò il capo 
come uomo che disperi di riescire , e rispose. — Tutto 
andrebbe infatti pel meglio, ma a dirvi- il vero, signor 
consigliere , io non ho alcuna influenza sul giovine , e la 
parte ch'io prendessi io questo affare, non ci farebbe avan- 
zare di molto. 

— Benfe , suggeritemi voi , mio caro signore, qualche 
intercessore più' potente: vostra moglie?., la vòstra fi- 
gliuola?. . Insomma, non ha egli altri parenti, ch^egli stirpi 
ed ami un po' più di voi ? . . 

— Il banchiere scrollava il capo con manifesto scon- 



— 88 — 
tento. — Egli è orfano dalla più tenera infanzia, e i suoi 
affetti credo si sieno concentrati in cose e persone, che 
non fanno per nulla al caso nostro . . . 

— Un orfano ! È una disgrazia . . . per noi ! I parenti 
colle loro lagrime sono, in questi casi, i migliori nostri al- 
leati. Voi, non sapete piangere ... voi ? . . 

• — Ch'io mi sappia almeno! 

— Eh I comprendo. Però, se non sapete piangere, sa- 
prete almeno fargli paur-a . . . ditegli che per lui è finita; 
che, ove non si disponga a confessare, marcirà in una 
prigione. Minacciatelo di lasciargli mancare i sussidj, non 
volendo voi compromettervi é arrischiare di dover render 
conto delle somme versate al fìsco, che ci deve pure en- 
trare per qualche cosa in tutte queste faccende. Fategli 
insomma paura ... 

" — Ah! signor consigliera, voi non conoscete quanto 
egli sia .testardo..'. 

— La disdetta vuole ch'egli non ahbia ^cuno che possa 
intenerirlo ... ma ditemi , non avrebbe forse . . . qualche 
intrighetto . . . qualche amica. È un bel giovine . . . 

— Eh ! sì ... a dirla ... ora mi raccapezzo ... Vi sono 
infatti . '. . due signore ... ma due grandi signore . . .. Esse 
furono da me giorni sono per invitarmi a cooperare dal 
canio mio alla salvezza di quello scapestrato, pel quale 
cred.o abbiano di già interessati potenti e qualificati per- 
sonaggi. Ma io ho fatto orecchie da mercante . . . e . . . 

— E come si chiamano queste due grandi signore? 
interruppe i^ consigliere. 

— La duchessa di M^gnacavallo e sua figlia. 

— Ahi ! Siamo caduti davvero dalla padella nella brace. 
Ma e voi... non conoscevate qual famiglia era quella?.. 
Una vera fucina di rivoluzione. Una famiglia di carbonari. 
E quali relazioni potete voi avere con essa ? * 

— Misericordia! Si tratta di pare relazioni d'interesse. 
Tengo ix loro dei grossi capitali... dei quali divido gli utili, 
ma non divido punto le loro massime empie, e molto 
meno i loro pazzi disegni . . . 
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— Che cosa ne sapete voi dei loro disegni ? Vi avreb- 
bero forse confidato qualche cosa? Parlate.. . via 

— A me . . . diamine . . . nen\men per sogno. Diceva così 
per dire . , . che diavolo d'uomo ... mi fa sudare ! pensava II 
nostro banchiere; del resto si figuri se io il futuro suo- 
cero del baroncino di Ronn^u . . . quQlla perla dei diplo- 
matici . . . quel giovine di sì l)elle speranze . . . figlio di un 
uomo che gode le buone grazie di S. A. il viceré, e, della 
corte, lo . . . 

— Bene... bene... comprendo. Ora, poiché mezzo 
migliore non ci si ofl're, ripigliava il consigliere, provia- 
mo almeno se voi in qualche altro modo ci possiate 
esser utile. Tirò, ciò detto, il cordone di un campanello, 
e al secondino di servizio, entrato alla chiamata; ordinò in- 
troducesse il prigionero , da lui già fatto tradurre dalla 
carcere e aspettante nell'anticamera. 

— Ci siamo intesi, o signore, susurrava poi airòrecchio 
del banchiere. — Non siate parco di minaccio, né di 
promesse. Guardatevi soprattutto dal fargli capire, ch'egli 
possa sfuggirci di mano col suo ostinalo silenzio, e non 
gli lasciale sospettare, per quanto vi è carai la vostra si- 
curezza, alcuna cosa di quelle tali signore. Regolatevi con 
giudizio. Io non vi perdo d'occhio; e il consigliere andò 
a stendersi sul seggiolone dinnanzi al proprio scrittojo, 
dal quale, fìngendosi tutto intento ad esaminar certe carte, 
non avrebbe perduto nessun gesto de' due interlocutori. 

Noi faremo grazia ai nostri lettori della logica e della 
rettorica usata dal nostro banchiere, il quale in istile. ora 
patetico , óra minaccioso., ora buffonesco , tentò persua- 
dere air ostinato -nipote come tutto quanto di meglio gii 
rimanesse a fare, slava nell' abbandonarsi all'inesauribile 
clemejìza dell'imperatore, confessando le proprie colpe e 
le altrui. Stimolato dal proprio interesse é dal desiderio 
di mostrarsi degno dell'alta missione di fiducia, alla quale 
era stato chiamato, incoraggilo da uh lato, e mezzo in 
soggezione dall'altro per la presenza del consigliere, ch'egli 
ben sapeva noi^ l'avrebbe, durante il colloquio, perduto 
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d'occhio un istante^ fece mirabilia, ma non azzeccò. I 
tropi più appassionati del Demostene del 3 e mezzo per 
100 non ebbero più potenza d' intenerire il cuore indurato 
e intieramente impietrito del giovine ribelle , di quel che 
non ne avessero le promesse, le minacce , delle quali non 
gli venne fatto risparmio. Un sorriso di compassione, .ohe 
troppo sapeva di disprezzo, e'ra* tutto quanto il prigioniero 
opponeva a quella catilinaria feroce ; sorriso che alla fine 
fece perdere del tutto la scrima al nostro oratore, il quale 
rimase in tronco, fissando in volto il giovine, la cui in- 
sensibilità non sapeva omai in qual modo spiegarsi. 

Cessato però quel profluvio di vane parole, il nostro 
prigioniero si fece a rispondere con tuono di voce più 
alto e distinto di quello adoprato dal banchiere, certamente 
per risparmiare al terzo personaggio la pena di tender troppo 
h orecchie. Le sue parole erao di quelle che, al pari della 
pietra caustica, dove toccano abbruciano, quantunque non vi 
si scorga fuoco apparente. 

— Sapete voi, caro zìo, che dalT ultima volta oh* io 
ebbi. . . il piacere di vedervi, avete assai cambiato di con- 
dizione? Eravate, se non m' inganno, capitalista, banchiere, 
e imprendevate affari per vostro conto soltanto ... ed ora 
vi vedo, con mia somma meraviglia, divenuto il mez- 
zano di cotesti... signori... Con me però il vostro no- 
vello mestiere riesce inutile del tutto, lo non ebbi, e non 
avrò mai, che una parola. . . voi lo sapete. Ora questa pa- 
rola io r ho già detta, a codesti. . . signori. La mia ' mer- 
canzia non è da vendere. Ciò^ vi serva di norma. 

— Ma si tratta della vita; sciagurato.' 

— Ho fatto un cattivo interesse, volete dire. Bene^ 
deporrò il bilancio, ma non fallirò. Ho accettata una cam- 
biale pagabile colla mia vita. , . La scadenza, a quanto sem« 
bra, è venuta; State sicuro ch'io saprò far onore alla mia 
firma. 

— Ma, e la famiglia, e il nostro nome, che disonori? 
E tua cugina, mia figlia, a cui la tua riprovevole con- 
dotta, che ci copre di vergogna, impedirà sen^a dubbio 
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di contrarre la disegnata alleanza col Baroncino di Ronnaa. . . 
ch'essa ama... e ch'io pure amo qual figlio?... £ tutto 
ciò per colpa tua, disgraziato. 

Il giovine rimase un istante in silenzio. Il pensiero 
di rendere infelice una fanciulla-, che nella famiglia del 
banchiere era Tunica persona che si desse pensiero lui, 
lo addolorava, quantunque non lo rendesse punto, né poco 
perplesso ; ma ben tosto, riflettendo meglio, s'avvide che 
tale invocazione alla propria sensibilità, era, da parte del 
banchiere, una mera figura rettorica, e rispose collo stesso 
tuono di prima. 

— Voi esagerate, caro zio; il vostro cuore., .''paterno, 
si sgomenta per cosa, che non. ne vale il pregio. I vostri 
meriti, i vostri servigi passati, che vi hanno procurato 
quel nastro, del quale andate tanto orgoglioso, e i servigi 
non lievi che presentemente rendete... varranno a mon- 
darvi da ogni macchia. Che se vi facesse danno e ver- 
gogiia portar io stesso nome di un condannato,' avrete una 
provvida legge, che ve ne fornisce un altra, mediante lo 
sborzo di qualche centinajo di fiorini. Non* siate dunque 
avaro. Prendetene uno sonoro, e soprattutto con desinenze 
teutoniche. . . . Sarà più dolce al palalo del vostro amatis- 
simo genero, il Baroncino di Ronnau. 

— Ah ! tu ardisci ancora scherzare ? Tu speri, senza 
dubbio, in quei rompicolli, che fan tanto chiasso ora a. . . 
Un colpo battuto in furia sullo scrittojo col pugno chiuso 
dal consigliere, avvertì V imprudente banchiere, e he stava 
per inoltrarsi in una falsa e pericolosissima strada ; cercò 
qiùndi rimettersi sul buon sentiero, ma non riesci che a 
iofisQ^rsi in una via di traverso. — Ah ! tu speri escirne 
con piccolo danno... tu? Ma otto, o nove aiini di catene 
e di carcere. . . ' "^ 

Il Consigliera pestava i piedi come un ossesso. 

— Ah! non si tratta più di patibolo, ora ? osservò ri- 
bandendo il giovine. 

— Ehi sì. . . si. . . il patibolo primo. .-. ma dopo — Il 
banchiere perdeva del tutto la testa. 
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— Prima la forca, e dopo otto o^nove anni di carcere. 
La prospettiva fa onore più alla vostra immaginazione , 
che al vostro buon senso, caro zio. 

L'omiciattolo sudava e sbuffava, ripigliando: — Ab, la 
prendi su questo tuono?*mi scbdrnisci? . . . rispondi così alle 
mie cure? . . . Ebbene. . . tu non avrai d'ora innanzi più un 
soldo ... io sono ancora tuo tutore, e in tal maniera 

saprò castigarti. . . vivrai.al vitto dei detenuti a pane e 

acqua vivrà i^ e vedremo se la dieta e la carcere sapranno 
mettere alla ragione quel tuo cervelluccio più duro e osti- 
nato di quello di un tedesco... 

Una' terribile scampanellata troncò la frase troppo co- 
mune fra il popolo Lombardo- Veneto , per meravigliarci 
che in un momento di concitazione morale uscisse così 
spontaneamente e così sconvenientemente di bocca al no- 
stro Banchiere, il quale accortosi tosto del marrone, restò 
grullo e stremato come un pulcino bagnato. 

-^ Riconducete il prigioniero al suo carcere, disse il 
Consigliere al secondino accorso a quella furiosa scampa- 
nellata. E voi, giovine sconsigliato, riflettete meglio ai casi 
vostri, e pensate che non ci mancano i mezzi di fiaccare 
l'orgoglio e la caparbietà di un ribelle. 

11 giovine non rispose, che lanciando al consigliere uno 
sguardo di sfida e di disprezzo ed uscì. 

— Incorreggibile scellerato ! esclamò appena fu partito 
il giovine, lo scalaianato banchiere — Colpite , sig. Con- 
sigliare, colpite, non abbiate riguardi. Io lo rinnega . . non 
io conosco più nemmen per prossimo... Io... 

— Voi siete un imbecille., gli gridò il Consigliere^ stufo 
ornai di quel ciarlone ridicolo; e in così dire gli accennò 
brutalmente la porta. 

Il banchiere uscì borbottando un complimento, e fa- 
cendo un profondissimo inchino. 

Giunto alla porta di uscita- del palazzo, non senza aver 
urtato in non so quanti angoli ed aver fatti, tre o quattro 
scalini ajla volta, tanto era confuso e sconcertato, alla 
vista delia sua carrozza con tanto di stemma, che l' attendeva 
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attaccata a due magnifici cavalli , e de* suoi servi gal- 
lonati e pomposi, si ricompose alquanto e tastandosi nella 
tasca del petto, dove teneva un portafogli pieno zeppo 
di biglietti di banca , guadagnati in una sola operazione , 
riescitagli felicemente il mattino, sorrise di compiacenza 
e brontolò, salendo in carrozza : Imbecille ! sarà ; ma i 
miei affari li so fare a dovere! — Con questo conforto e 
colla speranza che Podio del consigliere contro l'audace 
nipote avrebbe sopperito alla mancanza di prove legali, 
si sdraiò più tranquillo sui magnifici cuscini della sfarzosa 
carrozza, e si fece ricondurre alla Borsa, dove operò e sì 
comportò in modo, che l'epiteto d'imbecille non si sa- 
rebbe certamente potuto dirigere a lui. . 

Noi lasciando il Banchiere nel sacrario di Mercurio e 
di Pluto a calcolare sull'oscillazione dei fondi, causata 
dai polìtici avvenimenti della giornata, e il consigliere nella 
sua camera a rodersi di rabbia, pel cattivo esito del suo mal 
ideato e peggio eseguito piano di campag-na, accompa- 
gneremo il nostro giovinetto al suo carcere. 

Fra tutti gli uomini di cuore che han dovuto trasci-. 
Dare la loro vita per molti anni sotto la tirannide au- 
striaca, quella non meno feroce dei tirannelli d'Italia, 
pochi, beo pochi sono quelli che non abbiano per. più o 
meno tempo veduto, come si suol dire, il sole a scacchiera 
dietro le inferriate di una prigione. E quelli che furono 
così fortunati da cavarsela netta, han però tutti indubbia- 
mente avuto qualche parente, qualche ao^jco, o conoscente 
almeno, che loro avrà descritto cqlla maggior precisione 
di particolari, e proprio de visu, la tetra solitudine e gl'io- 
finiti dolori del carcere. Gli è perciò che noi ci crediamo 
dispensati dal farne una lunga e special descrizione, e 
tanto più volentieri ce ne asteniamo, che le pagine del Pel- 
lico, del MaroQcelli , dell' Andryane, del Pallavicino , e di 
moltissimi altri, sarebbero un troppo pericoloso confronto 
per la nostra penna inesperta e inferiore al soggetto. 
D' altra parte il lungo teota ci caccia, e non ci permette di 
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arrestarci se dod su quei particolari, che sono di asso- 
luta necessità ad intendere il .nostro racconto. 

Enrico si ritirava non già come un generale battuto, 
ma come un ufficiale che ritorna a raggiungere il corpo 
delFesercito, dopo aver eseguita una splendida ricognizione, 
e un fatto d'armi glorioso. Eppure era tristo e sconfortato. 
Fiero di avere svergognati quei tristi, sentiva però nell'a- 
nimo queir abbattimento morale, che invade ogni cuore 
nobile e generoso, che si trovi costretto a disprezzare ed 
odiare. Intollerabile gli riusciva soprattutto che l'oggetto 
di quel disprezzo, se non dell'odio, fosse colui che por- 
tava il suo stesso nome, il fratello di suo padre. Misurava 
con uno sguardo atterrito la solitudine che lo circondava, 
1 abbandono, lì vuoto della sua vita ; e la natura sua af- 
fettuosa e bisognosa di amare, ne rifuggiva inorridita. Or- 
fano e solo. . . senza alcuno che lo amasse. . . senza con- 
forto, senza speranza! Che cosa mai sarebbe stata, la 
morte in paragone di tanto vuoto nel cuore? Un refrigerio, 
una consolazione , un riposo. To die , to sleep. Morire, 
dormire ! * 

Privo d'ogni novella di fuori, e perciò al bujo de- 
gli avvenimenti., che si andavano maturando nella Pe- 
nisola, in Europa, nel mondo, non disperava delle sorti 
della patria, ma dubitava, se esse si sarebbero così pre- 
sto decise, e fremeva al pensiero di trovarsi, nell'ora su- 
prema del combattimento e del riscatto, sepolto nelle se- 
grete dello Spilberg, dove non avrebbe avuto che impotenti 
maledizioni da lanciare agli oppressori d'Italia! 

In questo doloroso stato dell' animo, il nostro giovine 
rientrò nel suo carcere, piccola cella d' un metro e mezzo 
quadrato, dalle pareti di pietra gocciolanti per l' umidità , 
fredda ed oscura siccome quella che non riceveva altra 
luce che da una finestruccia sopra la porta, e munite di doppia 
inferriata. La finestra aveva luce dal corridojo, nel quale 
dì e Qotte passeggiava una sentinella. L'entrata aveva due 
usci e sportelli che assicurati da topp^ e chiavacci enormi, 
rendevano impossibile ogni tentativo di fuga del prigioniero. 
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Unico mobiliare della cameruccia un letticciuolo, una sedia 
di paglia, un tavolinaccio zoppicante, e null'altro . . . Unico 
libro una grammatica tedesca, concessa per alto favore. 

Pochi minuti erano trascorsi, dacché il nostro giovine 
era rientralo nel carcere , quando udì stridere i chiavi- 
stelli e girar nella toppe le chiavi del carceriere. Era 
infatti un sottocustode,, che con due inservienti recavagli 
il desinare. Le minacce del banchiere non avevano per 
anco avuto il loro effetto, e il desinare frugalissimo non 
era però ridotto alla povera e disgustosa minestra dei de- 
tenuti, detta volgarmente e con termiae quasi tecnico bobba. 
Le sevizie che usò il governo austriaco in tempi a noi più 
vicini, e gli orrori delle prigioni di Mantova non sperano 
ancora veduti. Anche la tirannia ha i suoi stardj di pro- 
gresso, di raffinatezza, il suo apogeo di brutale ed infame 
ferocia. . . 

11 giovine assaggiò appena il cibo in quel giorno. La 
tristezza dell'anima gli toglieva l'appetito, che la gioventù 
e la serena coscenza — la buona compagnia che Fuom 
francheggia — gli avevano sempre fino allora mantenuto. 
11 desco fu adunque ben presto sparecchiato, ed il prigio-. 
m'ero attendeva, quasi con impazienza, la partenza del sot- 
tocustode, per abbandonarsi alla cupa tristezza de' suoi 
pensieri, avendo la mestizia, nel morale la stessa natura 
che nel fisico, la voragine e le profondità, che mentre ti 
spaventano-, ti attirano e ti costringono, quasi tuo malgrado, 
a tenervi fìssi ed intenti gli sguardi, fino a darti la ver- 
tigine, e a spingerti, ove una mano amica e sollecita non 
te ne distolga, a precipitarvi ti in fondo. Ma questa vòlta 
il sottocustode, dopo aver fatto recar fuori le stoviglie da- 
gl'inservienti, che lo avevano accompagnato, anzi che allon* 
tanarsi dietro a loro,*secondo il solito, canterellando una can- 
zonaccia da taverna, appressavasi al giovine, e dopo essersi 
ben guardato d'attorno con aria di mistero, e messosi il 
dito in croce sulle labbra tremanti e sparute per la paura 
di quanto stava per compiere, mostrò al giovine un vigliet- 
tm dicendo: 
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— Prendete, leggete. Per domani la risposta ; e come 
ebbe consegnalo al giovine, nìeravigliato, ed attonito la car- 
ticìna, ripetè un'altra* volta il segno che raccomandava il 
silenzio , ed uscì dalla carcere cantando la solita canzo- 
naccia , ma con voce sì fioca e tremante , che accusava 
qual sorta di paura si nascondesse sotto Tapparente sicu- 
rezza e l'affettata giovialità di quel canto. 

Uscito il secondino e richiuse le porte, il prigioniero 
spiegò la misteriosa carticina scritta in caratteri minutis- 
simi, e lesse : 

Mio Enrico, 

» 
(( Io Veglio su te. Mia sorella e mia madre son giunte 
« da parecchi giorni a Milano, ed operano indefesse alla tua 
« liberazione. L'atto magnanimo, col quale sacrificasti te 
(.( stesso ajla salvezza di tutti nel giorno fatale del tuo arresto, 
(( le ha per èal modo commosse ed entusiasmate, ohe a te 
a solo omai pensano, di te costantemente parlano e scrivono, 
oc Coraggio, Enrico^ d' ora innanzi non sarai più orfano e 
•« solo, come spesso ti «dii lamentare, ingrato, che il tuo 
« amico e fratello obliavi. Colla libertà troverai anche una 
« madre e una sorella ... e forse qualche cosa più che 
c( una sorella ! Fidati del porgitore del presente : egli è 
« guadagnato ai nostri interessi. Fra pochi giorni confido 
c( abbracciarti libero. Non mai come ora la tua potente 
« iniziativa sarebbe per rieseirci più utile, e dirò quasi 
a necessaria. I tempi, del resto, non potrebbero esserci mag- 
« giormente propizj. Palermo è insorta, e vincitrice. Milano, 
(( Padova, Pavia, videro fatti sanguinosi, i quali, anzi che 
« abbattere, hanno inaspriti e agguerriti gli animi. Grandi 
ce avvenimenti si preparano in Francia, in Germania e in 
« tutta Europa. Confida ed ama il tuo 

Ciro 

I sensi del viglietto, le novelle, le speranze erano tali 
da mettere il fuoco nel cuore e nel cervello del nostro 
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giovine. I nostri lettori comprenderanno qual folla di affetli 
in lui suscitassero, qual febbre di generosa impazienza gli 
cagioDassero ; quanta entusiastica gratitudine nel delicato 
suo animo inspirassero. Ornai egli non era più l'orfano, 
solo, abbandonato da tutti. La devozione di tre cuori lo 
circondava, lo^ tutelava , coraggio gì' infondeva e speranza 
neir animo prima sì sconfortato , abbattuto , accasciato. Il 
povero suo cuore avvizzito quasi pel gelo del fisico e mo- 
rale isolamento al pari dei mistici, fioretti di Dante, che: 

dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poiché 1 sol gP imbianca 
Si drizzan tutti aperti in coro stelo. 

si ravvivava al calore di queiraffelto inatteso e insperato. 
Il conte/ito d' Enrico non era però scevro di affanno. 
Tormentavaio l'idea del pericolo, al quale, per salvarlo, 
s'esponevano quei tre omai dilettissimi capi.- E non era 
forse meglio soffrir solo e morire illacrimato,' che . la 
propria sventura, e il pericolo divider con altri? Gli 
uomini veramente forti amano meglio esser soli a sofTrire, 
soli ad affrontar la fortuna. D'altra parte, aveva egli il di- 
ritto di respingere quelle braccia , che gli si stendevano 
soccorrevoli ed amiche, rifiutare l'offerta libertà e con- 
dannapsi da sé stesso all'impotenza ed all'inazione, nella 
gran lotta che s'approssimava ? E la lotta eradi già ini- 
ziata. La bandiera tricolore, la bandiera della libertà aveva 
di già ottenuta una prima vittoria. E in Milano . . . nella 
stessa Milano . . . s' era sparso del sangue . . . forse di 
amici. . . mentre egli nulla aveva potuto fare. . . nulla nem- 
meno saputo. . . lì, in quel sepolcro di viventi. . . nel cai™- 
cere. 'Tali erano i pensieri che agitavano l'anima del nostro 
eroe. È però necessario che noi commettendo una piccola 
indiscrezione, confidiamo ai nostri lettori, che per un fatto 
psicologico troppo naturale, una frase della lettera dell'a- 
mico occupava, quasi senza ch'egli pur vi ponesse mente, 
una gran parte de'suoi pensieri, e accelerava i bàttiti del , 
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suo cuore. Questa frase , che (Quelli fra i nostri lettori i 
quali hanno la fortuna di non aver compiti i trent'anni^ 
avranno di già presentita, erd una di quelle che rivelano 
un mondo di nuove e strane impressioni, e sembrano recare 
una face a rischiarare i più reconditi penetrali dell'anima. 
Era insomma la frase espressa da quelle parole si semplici, 
Q. nello stesso tempo ripiene di tante promesse e di tanto 
avvenire. — Troverai una sorella. . . e forse qualche cosa 
più di una sorella! — . 

La mattina dopp Enrico ebbe, dal sottocustode del vi- 
glietto, matita e carta, e rispose raccomandando alfamico di 
non metterre a rischio sé e i suoi cari. Ringraziava dell'afa 
fette, ma esitava ad accettare il partito della fuga. Gli pa- 
reva troppo arrischiato per coloro che dovevano cooperarvi, 
aè la sua libertà compensava i pericoli, nei quali volon- 
tariamente esponevasi la famiglia dell'acnico e gli amici. 

La faccia del sottocustode, poco rassicurante in favore 
della sincerkà del suo animo , contribuiva a rendere il 
giovine esitante nell* accettare. Nuovi viglietti ricevuti dal- 
l'amico e dalla fanciulla, contenenti fervide istanze e per- 
sino rimproveri, non che le notizie dei fatti italiani, sempre 
più gravi e indicanti vicinissima e inevitabile una lotta ad 
oltranza, indussero finalmente il nostro eroe ad acconsen- 
tire. Si stabilì fra tre giorni l'esecuzione del disegno. Il 
sottocuslode doveva fuggire col suo prigioniero. La* vigi- 
lanza del custode capo, e dei colleghi e subalterni, dove- 
vasi vincere col vino,' al quale si sarebbe da mano pra- 
tica mescolata una proporzionata dose di potente narcotico. 
Una carrozza doveva attendere i fuggitivi, un travestimento 
rènderli non riconoscibili' ai segucclpiù esercitati ed astuti 
della polizia, passaporti rilasciati dal Console dMnghilterra. 
ne avrehberoassìcuratoruscita dai confini dello Stato. Tutto 
era combinato e preparato abilmente: Toro e l'attività avreb- 
bero fatto prodigj. Ogni cosa pareva dpvesse andare a se- 
conda. Eppure I 

Eppure il diavolo da quakhe giorno ci aveva messo, 
come si suol dire, le corna. 
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Alle io circa delhi notte di questa stessa giornata, nel 
gabinetto di studio del signor Barone Torresani dì Lanzfeld, 
direttore generale della polizia lombarda, stavano in stretto 
e misterioso colloquio, quattro uomini. Il primo piccolo , 
grasso, di viso .e portamento per nulla autorevole, quan- 
tunque vestisse scrupoloso abito di *spada con mostre e 
paramani cenericci e tutti ricamati in argento, e portasse 
numerosissime decorazioni all'occhiello, e al collo divèrsi 
collari d'ordine austriaci e forestieri; era il barone diret- 
tore. Alla sua destra stava il consiglerò De-Ward, l'uomo 
nero e lungo che aveva fatto cotanto sudare il nostro ban- 
chiere; alla sinistra un'altra persona di nostra conoscenza, 
che i lettori certamente non avranno dfmenticato, il commis- 
sario superiore della polizia provinciale di Mantova, conte 
Gròber di Radein. I tre sedevano. Il quarto, quantunque 
avesse tutto il diritto di seder quarto fra cotanto sénno, 
pure, per irrequieta natura, sembrava non potersi tener ftjrmo 
un istante, e sia che discorresse, o ascoltasse, continua- 
mente, era in moto. 

La faccia di questo quarto personaggio era caratteri- 
stica, e presentava lin misto d' audacia, d' astuzia, di ci- 
nisnio, che a prima vista non ti potevi ingannare sulle 
qualità morali, o piuttosto imniorali, che possedeva, k^evà 
naso aquilino, occhi piccoli e grigi, ma lo sguardo pene- 
tfante e acutissimo. La bócca atteggiava cqntinuamente ad 
un sogghigno schernitore; la voce aveva chioccia e disgu- 
stosa. Vestiva un vecchio paletot, e non aveva pretensioni 
d'eleganza. Si sarebbe preso insomma per uno di quegli 
agenti subalterni della polizia, destinati a lottar continua- 
mente d'ast'4zia, d'audacia, e quasi sempre anche d' ira- 
moralità coi ladri e cogli assassini di bassa lega. Nondimeno 
quell'uomo aveva di già un nome storico, faceva e disfa- 
ceva tgtto a sua» voglia sella direzione, temuto ed odiato, 
ma odiato anche più òhe temuto ; più che il Torresani , 
personificava in sé stesso tutte le. infamie della polizia 
austrìaca, dacché egli era nient' altro che il più .accanito 
persecutore dei liberali dell'oggi, come era stato dei Car- 
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boDari e della Giovine Jtaiid, conosciuto da tutta Milano e 
dalla Lombardia col nome di conte Luigi Bolza. 

Il colloquio era di poco inoltrato. Toccava a parlare al 
Consigliere. 

• — ' . .^. Insomma, egli concludeva, io lo tengo per affar 
disperato. Le prove mi mancano per costituire il delitto di 
alto tradimento. Potrei , è vero , rivangare la storia della 
sorpresa fatta al nostro commissario superiore <]ui pre- 
sente, ma bisognerebbe in tal caso tirarci in mezzo chi 
voi m' intendete ... e ciò non si può per nessun patto. 

— Sarebbe uno scandalo che ci attirerebbe mille fa- 
stidj, esclamò il Torresani con manifesto disgusto. Sua Al- 
tezza ha ricevuto in«proposito ordini severissimi da. Vienna. 
Si usano troppi riguardi a questi nobili cospiratori! Vienna 
se ne pentirà. Dio voglia che non sia troppo tardi , per 
riparare al Hanno, che produce allo St'atp questa insensata 
politica. 

— Che volete , o barone , ripigliò il Consigliere, A 
Vienna si credono obbligati a rispettare certe convenienze. 
£ r Europa. . . Puh! Bastonate, appiccate cento mila plebei, 
potete farlo impunemente. Toccatemi col^ dito mignolo uno 
di questi gran signori^ e vi fanno uno strepito da non difsi: 
la stampa, i parlamenti, gli'stessi diplomatici sono messi 
sosf opra. E poi si vantano rivoluzionarj, e gridano contro 
i privilegi di casta . . . Imbecilli! Meriterebbero che . . . 

— Dunque voi non sapete trovarci rimedio? interruppe 
il Torresani la tiritera del Consigliere. 

-^ Purché non mi si concedesse adoprare i mezzi po- 
tenti e risolutivi. 

— Il bastone ! Eh ! sarebbe uh po' troppo veramente. . . 
-*- Il giovine non è nobile, né titolato. 

— Ma è troppa conosciuto e idolatrato da questi im- 
becilli di milanesi. Se si potesse fare la cosa senza che si 
sapesse. 

— Impossibile... . 

— E perchè? 

— Perchè non si fa cosa alcuna, che subito non si sappia. 
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— Abbiam dunque fra noi dei traditori? 

— E non pochi. 

— Bisogna scoprirli. Conte Bolza, che. ne dife ? 

— Che sono sulle tracce di un certo complotto . . . 
ba^ta . . . per ora pod posso dir nulla .... I! conte Bolza 
era. sempre sulle tracce di complotti , e quando non ce 
n'erano ne inventava, tanto per mantenersi in fama di accorto. 

— E intanto, ripigliava il Torresani, dovremo noi rinun- 
ciare a scoprire le maledette trame , delle quali è senza 
dubbio a cognizione quel giovine dissennalo! Conte Grò- 
ber . . . voi, se non erro, mi avevate promesso ... 

— Di darvi un mezzo ancor più sicuro e polente di ' 
tutti questi vostri. 

— E questo mezzo? esclamò il consigliere un pò* in- 
gelosito, quantunque in fondo contento di poter rinvenire 
un'uscita, quando meno osava siperarla. 

— Prevengo il signor Consigliere, che la «stretta legalità 
non entra nei mio disegno. 

— Passeremo sopra anche a. questa, purché la cosa 
non faccia scandalo. ' ^ 

— Parlate, conte, parlate. 

— Incomincerò adunque dal principio, o signori, disse 
il conte di Gròber: voi dovete sapere ch'io ho qui in Mi- 
lano un nipote, capitano nei cacciatori, e giovine di mol- 
tissimo ardire e di rara accortezs^a ! Dopo alcuni giorni 
adunque dell'arresto del Rovello , avendomi i miei confi- 
denti (1) avvisato della prossima partenza per Milano delle 

signore duchesse di Magnacavallo, io scrissi al nipote quanto 
intendeva dovesse fare in proposito. Le mie istruzioni fu- 
rono eseguite appuntino, né i risultati felici delle mie com- 
binazioni si fecero punto aspettare. Ieri l'altro mi giunse 
una lettera del nipote, che m' invitava a recarmi qui per 
dar mano all'ultimazione dell'affare. Io vengo e trovo . .. . 
Che cosa? Esclamarono a coro i^tre impazienti 
ascoltatori. 

(1) Iq gergo di polizia si onorano del tìtolo di conQdenti le spie. 
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— Che il mio bravo nipote aveva scovato un impor- 
tantissimo segreto, essersi cioè apparecchiata la fuga del 
prigioniero, mediante la corruzione d' uno dei custodi delle 
prigioni. 

— Ah! maledetti, esclamò con rabbia e spavento il 
consigliere : lo dicevo io testé ì siaipo traditi da tutti ! 

— Tranquillizzatevi, signor Consigliere, ripigliò il conte 
Gròber, questa volta i traditori sono stati pagati d'uguale 
hioneta. Informato delle abitudini del mascalzone, io lo feci 
prendere da alcuni uomini fidati del capitano, e fattolo tra* 
durre in quartiere, dopo avergli messo sott* occhio che 
noi conoscevamo.il suo tradimento, gli lasciammo la fa- 
coltà della scelta , o di venir processato e di marcire in 
una prigione per tutta la vita, o di continuare nel giuoco, 
e rendendo servigi a^ due padroni , ricevere denaro dà 
due mani. - 

— E il briccone? 

— Il briccone, che non è gonzo, accettò. 

' — Benissimo , benissimo , esclamarono gli ascoltanti , 
c*he quel racconto particolarmente rallegrava. Il Commis- 
sario fece un mezzo inchino, come un attore applaudito. 
Ma, e poi ? ripigliavano ansiosi gli altri tre. 

— E poi, fatti sicuri della buona volontà del ma- 
riuoìo , disposto intieramente in favor nostro dall'avidità 
della ricompensa doppia e dalla paura della prigionia, della 
quale conosce, per pratica di carceriere, tutti i mali e i 
disturbi, ci facemmo ampiamente ragguagliare di tu te le 
parti importanti del disegno, che era veramente diabolico. 
Quello però che mi parve strano nella corrispondenza del 
nostro f^^rfante, si è l'esitazione e le difficoltà opposte dal 
giovane alle sollecitazioni de' suoi amici. Egli non voleva 
per nessun modo fuggire. 

. — Costoro hanno delle idee ben bizzarre pel capo. 

— Ragazzacci, e nuli* altro. 

— Alla fine poi, dalli e dalli ci s' è piegato. La notte 
scelta alla fuga è quella di sabato. 

— Fra tre giorni dunque. 
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— Fra tre giorni. 

— Ma noi la impediremo, esclamò il Consiglere: gli altri 
tacevano aspettando la spiegazione degli enigmi. 

— Niente affatto, se pur vi preme riescire negl'intenti 
vostri, ripigliò il .Commissario. 

— Ma che cosa otterremo con ciò? insistè il Consi- 
gliere, vero san Tommaso del foro criminale.^ 

— Una volta, proseguì il Commissario senza farsi caso 
deir interruzione del Consigliere, che il cavalleresco Ama- 
digi sia uscito dal carcere, la carrozza che deve condurlo 
al palazzo del conte M. . . dove alberga la duchessa, sarà 
scortata dai nostri uomini, e il palazzo convenientemente 
guardato. Noi allora penetriamo nel santuario delle Dee , 
inaspettati quanto mal graditi ospiti. Le signore sono colte 
in flagranti, e il giovine ricondotio caldo caldo nel suo car- 
cere. Allora comprenderete, o signori, che il fervido amante, 
perchè devono essere senza dubbio innamorati morti quei 
due ragazzacci, non potrà tollerare che la sua tenera amica 
sia condotta nelle carceri fra le prostitute e le ladre , e 
•acconsentirà forse a parlare. 

— E le signore ? 

— Colle signore terremo altro tuono. Anzi io riserbo 
appunto un mio disegno per ispremere qualche cosuccia an- 
che da lóro, e di ciò assai volentieri m'incarico. Che se 
noi a tutto questo aggiungiamo la probabilità di cogliere 
al laccio quair infernale duchino, che potrebbe arrischiarsi 
a venire per abbracciare più presto l'amico e prestare una 
mano all'esecuzione del disegno concertato di fuga, o per lo 
manco di arrestare qualche altro cospiratore in flagrante 
delitto di aiuto prestato ad un reo del crimine d'alto tra- 
dimento, vedrete che non avremo perduta la nostra fatica, 
il tempo e il danaro, rendendo uno de' più importanti 
servizi al governo di sud maestà. 

— È veramente ingegnoso il trovato. 

— E immancabile ne sarà certamente l'effetto. 
Mentre il barone e il Consigliere esprimevano di tal' modo 

la loro ammirazione suir ingegnoso trovato del Commissario, 
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il Bolza, diventato contro il suo solito immobile e cupo, pen- 
sava, Tutt'a un tratto diede in uno scoppio di risa, e fre- 
gandosi le mani Inatto di uomo che abbia trovato il bandolo 
di una matassa intricata, fece tre o quatto giri pel ga- 
binetto. 

— Perchè ridete? conte, chiesera meravigliati i colleghi. 

— Perchè il disegno del conte Gròber, rispose il Bolza, 
è uri vero portento dell'arte, ed io glielo invidio dav- 
vero. Soprattutto poi mi meravigliò la profondità del concetto 
del servizio di sua maestà. Esso mi ricordava una certa 
favoletta .... 

— Scusate, Conte, disse alquanto indispettito il Com- 
missario, ma questo vostro tuono 41 scherno. . . 

— Eh! via, ci conosciamo da un pezzo, amico mio. Invece 
della favola che noa volete ascoltare, vi dirò un prover- 
bio e una sentenza. — Sappiate adunque, che in questo 
mondo sa tanto altri quanto altri, e che una bella dote di 
tre quattro milioni merita di venir acquistata con ogni 
mezzo, e tanto più quanto questo mezzo accomodi , oltre 
agr interessi delia famigh'a, anche quelli di Sua Maestà. 

Noi ci to^li^remo omai da siffatte brutture, preferendo 
all'elegante e dorato gabinetto, dove quegli uomini perduti 
la mutua infami» loro ammiravano, e preparavansi ad azioni 
malvage con malvagi propositi; le squallide e tetre mura 
di un carcere, dove l'amor patrio, e la fede avevano in- 
trodotto qu^l raggio della divinità, che. in cielo si chiama 
sapienza, e sulla terra virtù. 

Nel gergo furbesco degli abitanti delle carceri politi- 
che e criminali di Milano, fare colowba era frase che si- 
gnificava passar parola, o anche .oggetti da finestra a fine- 
stra ; la prima delle quali cose eseguivasi, ascoltando quello 
che ti comunicasse il vicino, e tosto al vicino ripetendolo; 
l'altra, formando una catena di pezzuole da colloco da naso, 
di cigne, o bertelle , ed a quiesta affidando l'oggetto, da tra- 
smettersi, che si tirava poi da una finestra aìraltra, finché, 
fosse giunto al suo indirizzo. Un tale sistema di comuni- 
cazione, il più usitato sebbene il meno sicuro, perchè a vista 
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e a discrezione, o piuttosto a indiscrezione, dei secondini, i 
quali quando chiudevano un. occhio, quando gli spalanca- 
vano tutti e due fuor di misura, veniva poi sostituito nei 
casi più serj, e dove necessario fosse il segreto, da una 
telegrafìa di. colpi regolarmente battuti nella parete, e da 
altri ingegnosi trovati, dei quali si perpetuerà la tradizione, 
finché vi saranno al mondo carcerieri, carcerati e segrete. 

Tali erano dunque i mezzi, coi quali il nostro giovine 
erasi messo in comunicazione con tutti i detenuti dell'ala 
di fabbricalo, nella quale era situata la sua cameretta, ed 
in ispecial modo poi co' suoi due vicini di destra e dì 
sinistra, Funo dei quali un bravo popolano calzolajo capo 
di bottega, arrestato pei fa*tti del 3 gehnajo, e che mori 
poi valorosamente combattendo alle barricate; l'altro un 
giovine studente mantovano di famiglia patrizia del Ca- 
stelgoffredo , nipote a un valente letterato, viaggiatóre e 
pubblicista. Compromesso nei primi tentativi di cospira- 
zioni, nei quali gli studenti di Pavia e di Padova s'erano 
gittati a corpo morto e con tutta la foga, e direm pure col- 
r imprudente confidenza dell'entusiasmo e della giovinezza, 
egli molto prometteva in allora, e più attenne; di che i 
lettori nostri ci saran testimoni subilo che avrem loro no- 
minato r Acerbi. (1) 

Era già presso il tramonto, e l'oscurità della carcere 
anticipava e prolungava la notte dei nostri prigionieri, co- 
stretti a rimahersi senza lume in quelle lunghe e inter- 
nàinabiti notti invernali. Enrico Rovello aveva di già finito 
di comunicare le notizie del giorno a' suoi corrispondenti, 
e di riceverne in cambio le notizie raccolte in tutta la 
lunga serie degli altri corrispondenti di diritta e di sini- 
stra, e si disponeva a spogliarsi e gittarsi sul letto, più 
per abbandonarsi alle proprie meditazioni e ai disegni del 
posdomani, che per bisogno o voglia ch'egli avesse di 
prender sonno, quando aitampicatosi un istante alla porta 

(1) Acerbi Giovanni uno dei Mift.E e Intendente generale dell'Esercito 
Meridionale. 
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per gittare dalla tìnestrella un ultimo sguardo sul coril- 
doio fiocamente illuminato, e nel quale per ordinario altro 
rumore non s'ascoltava in quell'ora, che i passi della sen- 
tinella risonanti e misurati , udì in quella vece un col- 
loquio che, quantunque raenomamenie lo riguardasse, pure 
non ebbe meno la potenza di renderlo attento, e. di com- 
muoverlo stranamente. 

I due interlocutori, vicinissimi alla celletta del nostro 
giovine; in modo ch'egli non avrebbe potuto, anche vo- 
lendo, perdere una sillaba dei loro discorsi , parlavano il 
tedesco , idioma che il Rovello comprendeva e parlava 
con altrettanta facilità, che la propria lingua. ÀI fioco lume 
della lampada appesa alla volta del lungo' corridojo, egli 
potè raffigurare le sembianze di que' due, che avevano scelto 
quel luogo per parlarsi con minor soggezione, essendo il 
corridojo più abbandonato ed interno dell'edificio. Erano 
un uomo ed una donna. Alto il primo quanto magre e 
sparuto, con capelli, baOi, pizzo e fedine biondo-grigiastri, 
gli venne tosto riconosciuto pel secondino Joseph, boemo, 
vecchio soldato, brontolone, incorruttibile, ed ai prigio- 
nieri incomodo più d'una fìstola per la sua scrupolosità pe- 
dantesca. La donna era pallida, macilente, male in arnése, 
tremante dal freddo e dalla febbre... e singhiozzava. 

L' alto e magre seco^idino, ora si provava a calmarla 
con 'buone parole, ofa la sgridava duramente, bestem- 
miando e tempestando; io modo però che si poteva com- 
prendere quanto gli costasse queir affettata durezza. 

La donna fra un singhiozzo e l'altro, esclamava: — Eb- 
bene, Joseph, che cosa io porterò dunque ai nostri figli? 
Essi hanno freddo, Joseph, e non hanno ancora mangiato. . . 
Per me nulla cerco. . . ma quei poveretti non mi regge il 
il cuore di vederli patire. 

II secondino si dava delle pugna nel capo. — Ha, e 
del fiorino di ieri l'altro che cosa ne hai fatto? Der teu- 
fel! Credi tu forse che io abbia la zecca. . . io ? 

•— Ah I Joseph ! 11 fiorilo tu me lo desti non ieri 
l'altro, ma domenica. Sono oramai quattro giorni, ed ho 
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dovuto pagare al farmacista il chinino per la nostra po- 
vera Edvige. — La misera donna ne avrebbe piire avuto 
bisogno ella stessa, ma a sé* non pensava. 

— Crucifixi, der teufel! bestenimiò il secondino. — Tu 
mi faresti dar di volta al cervello. Che cosa vuoi tu ch'io 
mi faccia? Fki dopo domani non è giorno di paga. . 
e nemmen io quest'oggi ho mangiato. — E in, ciò dire, 
lanciò il. berretto che teneva ip mano contro il muro, pro- 
nunciando un'altra formidabile bestemmia. 

— Ah! Josephl Ma e perchè siamo noi soli cosi po- 
veri, mentre i tuoi compagni siiialano tanto, e le loro mo- 
gli nulla hanno a desiderare?- 

— Il perchè, lo so io, il perchè!... Gli è perchè sono 
lutti bricconi. ' . . 

— Ma noi intanto moriamo di fame. Tu sei un po'troppo . 
burbero coi prigionieri. 

— Io son quello che sono,. Gertrude, cioè un vecchio 
soldato. Ho mangiato il pane delllmperatore 30 anni, ser* 
vendo sempre con fedeltà. Avrei forse meritato un posto 
migliore per la mia vecchiaja, ma fedele alla mia conse- 
gna, non mancherò per questo al dovere. I miei compa- 
gni scorticano i prigionieri m prezzo di colpevoli servigi... 
lo so... Io invece non liJavorisco, ma non gli taglieggio, 
non gli rubo, e soprattutto non gli. . . Ecco perchè siamo 
poveri. Oh ! Gertrude, se tu sape&si quale scellerata ca- 
naglia abbiamo qui dentro... Vedi... se in questo mondo 
ci fosse un po' di giustizia, bisognerebbe tirar fuori di 
carcere la maggior parte di quei signori, e cacciarvi in- 
vece i loro custodì. • 

— Ah ! povero Joseph ! Quale sciagurato impiego ti • 
è toccato! Gli è per questo che nemmeno la carità vuol 
saperne di noi. Siamo tedeschi e birri, e perciò tutti ci 
fuggono. Che vita ! Poveri figli ! 

Il secondino questa volta non rispose; un singhiozzo 
soffocato aveva risposto per lui. 

La povera donna abbracciò desolata il* marito. — Oh! 
perdonami, Joseph! Io ti ho fatto molto male, parlandoti 
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così. .. perdonami. Non sapevo quel che mi dicevo... 
Guarda. . .. io non piango più. . . Andrò a casa, guarderò se 
ci resta alcuna cosa ancora* da impegnare; intanto, aspet- 
teremo la tua mesata .. I nostri figli non piangeranno 
più... e se avranno fréddo, io li riscalderò col mio corpo. 

— Ah ! Gertrude, povera donna ! Che 'cosa mai face- 
sti unendo la tua sorte a quella del povero soldato ! Ma 
va... va a casa. Domani io implorerò qualche, sussidio. .. 
poi chiederò un altro impiego. Chi sa !.. . speriamo. Per 
gli uomini onesti qualche volta il cielo provvede. Ma non 
piangere, veh ! faresti ridere que' brutti demonj de' miei 
compagni, che non rispettano nulla, nemmenla sventura. 

In quel momento si udirono le rauche e ^discordanti 
note di una canzonaccia da taverna. Era la canzone favo- 
rita del sottòcustode del biglietto, quella buona lana che 
i nostri lettori non avranno certamente scordata. 

.. — Vieni; disse il secondino, eccone uno de' più tristi; 
uno di quelli pe' quali la prigione perpetua sarebbe un 
trattamento ancora troppo mite! £ in cosi dire, quasi 
avesse voluto sottrarre la moglie al contatto del collega 
da lui cotanto disprezzato, trascinavala rapidamente verso 
la parte opposta a quella, per la quale avanzavasi bar- 
collando e camminando a saetta l'avvinazzato sottocu- 
stode, il quale trascinavasi in siffatto modo di carcere 
in carcere, a fare la consueta visita serale dei prigionieri. 

Al dialogo straziante de' due infelici subentrò per qual- 
che minuto r ingrato suono dei ferrj battuti, misura di 
precauzione praticata per impedire il segamento delle 
inferriate^ e la fuga dei prigionieri. — Poi tutto rientrò 
Del silenzio, e i passi monotoni della sentinella continua- 
rono solo *a risonare sotto la volta de' corridoj, misurati 
e pesanti, quasi volessero porgere ai rinchiusi in quei 
tristissimo luogo una misura del tempo, che anche troppo 
misurava per essi il dolore. 

Il nostro giovine, commosso nel profondo dell'anima 
da quanto aveva udito^ non s'addormentò in quella notte 
prima d' aver seco stesso deliberato il mezzo migliore di 
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recare qualche sollievo a quelle miserie, che abbandonava 
persino la carità. 

La domane egli vegliava di buon mattino alla fine- 
stretta.del carcere, per cogliere, foss' anche di passaggio, 
il suo uomo. La fortuna gli fu propizia, cadendo appunto 
in quel giorno il turno di guardia del burbero secondino 
tedesco. Altre volte il nostro prigioniero divideva T anti- 
patia dei detenuti pel rozzo e pedante Boemo apparente- 
mente inaccessibile alla pietà, del pari che alla osrruzione; 
ora Io vide entrare nella sua cella con gioja e quasi con 
venerazione. La virtù quanto più in bassi' luoghi si rin- 
viene ed in uomini avviliti dalla nnala fortuna, tanto più 
piace e fa maraviglia come chi trovasse un diamante nel 
letame. Del resto egli omai aveva seco stesso stabilito il suo 
disegno, e gli tardava di metterlo in atto. 

Appena dunque il secondino entrò accompagnato dal- 
l' inserviente destinato ai bassi servizi della prigione, il 
giovine rivolse al primo la parola in tedesco, ben sapendo 
che l'inserviente italiano una sìllaba non intendeva di 
quella lingua. — Joseph! Come sta la vostra figliuola? 
Voi mi guardate meravigliato? Ma non ìstupite. lersera 
Io intesi tutto, e fui commosso del vostro dolore, nel men- 
tre ho ammirato la vostra onestà e la bontà del cuor vo- 
stro. Ora ascoltatemi , Non temete eh' io voglia corrom- 
pervi, o indurvi a cosa, della quale abbiate a pentirvi. Io 
non ho bisogno di nessuno di quei servigi, che in questi 
luoghi si comprano e si vendono a peso d'oro. Le lacrime 
di vostra moglie, la miseria de' figli vostri, mi hanno toc- 
cato il cuore. Io son ricco, e se qui non mi lasciano aver 
denaro, un mio viglietto da voi recato in mio nome e colla 
mia firma a un amico, vi farà avere una piccola somma 
di 300 fiorini. Essa varrà a togliere, per il momento alméno, 
dai più urgenti bisogni la vostra famiglia; con quei denari 
potrete vestire e meglio ricoverare i vostri figli, guarire la 
vostra Edvige, consolar vostra moglie, e inantenervi onesto. 

n secondiDO pareva non capisse, e fissava il giovine 
€00 due occhi tra commossi, ed atterriti. Ouesti prose - 

4 
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guiva : — NoQ vi spaventate, vi dico. Io non ho intenzione 
alcuna di servirmi di voi. Non ne ho bisogno. 

Il secondino inav vertentemente esclamava: — Jl vero. 
Voi non avete bisogno di me.. . Infatti ! Ma questa v,ostra 
generosissima offerta io non posso, né debbo accettarla. 

— Voi accetterete, Joseph, perchè vostra figlia, senza 
questo soccorso^ morirebbe; vostra moglie la seguirebbe 
nel sepolcro. . . e voi. . . solo coi figli. . . preso da dispe- 
razione. .. anzi che vedervi morir di fame e di miseria 
i vostri orfanelli dinanzi agli occhi ; voi. . . onest' uomo e 
incorruttibile finora. . . diverreste un briccone. . . 

11 tedesco non fiatava, pareva sbalordito da un colpo 
inaspettato e superiore alle proprie forze. 

Il giovine proseguiva. Ascoltate, Joseph. Se voi dubi- 
tate che io possa abusare della vostra condizione, io sono 
pronto a giurarvi che, dove acconsentiate "ad accettare 
da me quel tenue SQCcorso^ non sarò mai più per rivol- 
gervi una parola né un gesto, e che voi diverrete afiTatto 
estraneo per me. 

— Ah! mein herr, mein guten herr! esclamava alla 
fine asciugandosi gli occhi il poveraccio. Bene, io vi credo, 
vi credo ; ma dovete scusarmi. In questo maledetto luogo 
non si ha da fare che con corruttori e corrotti, e si 
giunge a non creder più in nessuno , e quasi a dubitar 
persino se esista il buon Dio. Ma voi mi farete ricre- 
dere, voi ; perchè voi siete buono, e; uno di quegli uomini 
pe' quali si darebbe la vita. 

— Orsù, Joseph, soggiunse sorridendo il nostro gio- 
vine, io mi conlento di cosa meno preziosa. Recatemi 
un calamajo^ una penna e un po' di carta per iscriverci 
quest'ordine di pagamento. Vedete che non sono punto 
esigente. Il biglietto ve lo scriverò in tedesco , afiìnchè 
voi possiate accertarvi, che non ci metto parola, che pòssa 
danneggiarvi, o farvi mancare a un solo dei vostri doveri. 

Il secondino comprese la delicata previdenza del gio- 
vine, e per, tutta risposta si mise la mano sul cuore. La 
commozione gV impediva di pronur^ciare uoa sola parola. 
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— Andate, dunque, Joseph, non perdiamo tempo. Pen- 
sate che la vostra famiglia non è sulle rose. Sbrigatevi ! 

II secondino usci quasi barcollante da] carcere. Era la 
santa ebbrezza della felicità e della riconoscenza. 

Qualche minuto dopo entrò solo coir occorrente per 
iscrivere. Enrico stese in tedesco l'ordine pei 300 fiorini 
pagabili al porgitore; vi appose la firma e T indirizzo, non 
già del banchiere zio, il quale avrebbe fatto poco buon 
viso ad un ordine datato da quel luogo, tuttoché scritto 
nel venerabile idioma dei padroni, ma d'altra .casa com- 
merciale conosciutìssima per probità e patriottismo, colla 
quale -egli era in relazione per certi ^affc^^i intrapresi a 
profitto della caus£^ comune.' 

■^ Il secondino prese con mano tremante il prezioso 
biglietto, e voleva parlare. • 

— No . . . no . . . interruppe il giovine. Voi non dovete 
ringraziarmi. D* ora innanzi figuratevi di non avermi nem- 
meno parlalo. 

— Oh! no, mein guten herr! Questo non è piùpoS'* 
sibile. Joseph e la sua famiglia non cesseranno di be- 
nedirvi, e di pregare il Signore per la vostra salvezza . . . 
Joseph non sarà mai un ingrato. . . e se mai venga il giorno, 
nel quale io possa provarvi la mia riconoscenza, senza 
mancare al mio dovere . . . quel giorno sarà da me bene- 
detto come il più bello della mia vita. Intanto Iddio, che 
poco fa mi volle illuminare sui miei doveri, mi ha inspirato 
nell'anima la necessità di smascherare un'inaudita perfi- 
dia. Poe* anzi io credeva fossfe mio dovere tacermi ... ma 
nessun dovere può imporre ad un pomo onesto. di farsi 
complice .d' un infame tradimento ; e chi può impedire 
un delitto e non lo fa, è da tutte le leggi umane e di- 
v'ìne giudicato complice del delitto. Guardatevi, mio si- 
gnore'. Vi si è teso un laccio... Guardatevi da tutti... 
ma soprattutto poi dallo Schwartz. 

— Schwartz ! Il sottoòustode? Che cosa dite, Jjseph ? 
Ne siete vai sicuro ? . 

— Egli \'i tradisce d'accordo con un vostro nemico. 
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che sembra aver giurata la vostra rovina- ... e quella di 
un'altra persona . . . d' una gran signora., che ha tutto 
preparato per la vostra fuga . . . vedete che si sa tutto. 
II giovine rimaneva annientato sotto il peso, di quelle 
rivelazioni. 

Jo;5eph proseguiva, abbassando sempre più il tono della 
voce, come chi tèma di sentirsi ripercuotere airorecchio 
perfino il suono delle proprie parole. — lerlaltro ero 
neir ufficio del capo custode, quando una persona ch'io 
non conosco, ma che al portamento ed all'aspetto giu- 
dicai per unr ufficiale, benché vestito da borghese, venne 
introdotta ; e dopo aver mostrato al custode un ordine 
scritto, fece chiamare*a sé lo Schwatz, e si tirò io un 
canto a chiacchierare a lungo con lui. Io era nell'uf- 
ficio, né di me avrebbero mai sospettato. Non intesi, né 
compresi tutto, ma qTiel che intesi fu per me un lampo 
di luce sinistra su quanto si slava preparando. Udj il 
vostro nome, udj nominare con- un sogghigno beffardo una 
signora, che vi porta grandissimo affetto, qdj della vostra 
fuga fissata per domani. — Bada che tutto riesca a dovere^ 
diceva lo sconosciuto allo Schwartz. — Non dubiti illu- 
strissimo , rispondeva il ribaldo , i due innamoratelli son 
di già nella trappola, Prepari la gabbia. Ma mi raccomanda 
a lei per il posto ; credo di essermelo ben meritato. — Il 
Consigliere me lo ha promesso, soggiunse Io sconosciuto. 
Pensa a far. bene la tua parte, e la ricompensa non si 
farà attendere, né sarà scarsa pe' tuoi meriti, matricolata 
briccone. — Ella mi onora, illustrissimo, replicò tutto ingal- 
luzzito il mariuolo, che ayeva ben ragione di tenersi lu- 
singato dal titolo, troppo però ancora impari al suo merito. 
Il colloquio fini colla partenza dello sconosciuto. 

— Ah ! Joseph ! Quale infernale tradimento ! .In qual 
scelleratissima rete di perfidie mi veggo tutt'a un tratta 
ravvolto. £ fossi io . . . io salo minacciata . . . ma lei . . • 
Oh ! Che cosa vorrà quest'uomo ?.. Chi sarà mai ? per- 
chè l'odia? . . con quale scopo vuol perderla ? Oh! mio 
DioI mio Dio ! Come salvarla I In obi fidarmi i Eppure bi- 
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sogna impedire. . . ad ogni costo !.. e il giovine si prese 
il capo fra le mani in preda al più disperato dolore. 

— Signore, disse Joseph dòpo tin momento di me- 
ditazione; ho risoluto. . . Così non può, né deve andare. .• 
L'opera dell* iniquità non deve compiersi. Signore, vi fìdate 
di me? » 

— Come di me stesso. Oh ! Joseph, se tu riesci a sal- 
varla. . . non vi sarà h'mite alla mia riconoscenza. . . 

— Io salverò voi e lei. Ma col patto che non mi 
parliate di riconoscenza, se non per rammentarmi quella 
ch'io vi devo... Sentite... Scrivete subito alla si- 
gnora. . . Rivelatele la trama, il pericola. . Sospendete il 
disgraziato accordo di fuga. Mia moglie è onesta, ed ha 
un cuore. . . Io le dirò quello ohe voi avete fatto per noi. 
ed essa non si darà paoe, finché non abbia contribuito a 
salvarvi. Recherà il biglietto. . . parlerà. . . svelerà a voce 
ogni cosa, e vedrete che noi riesciremo. . . vedrete. . . 

— Ah ! Joseph ! Quanto vi debb9. 

— Non parlate. .'. scrivetOi 

... .'..........a.. ...'i. 

Di li* a due giorni il conte Gròber ripartiva per Man- 
tova, mandando contro Milano V imprecazione di Giugurta 
se pure ci è lecito. 



parvu componere magnis. 



11 Capitano cercava di confortarsi della sua disdelta be- 
vendo, braveggiando, s coltivando i suoi consueti amo- 
racci ; il degno Schwartz veniva gittate in una segreta per 
pimirlo del colpo fallito ; il Torresani, il Consigliere ed il 
Bolza cercavano uno sfogo alle magnanime ire, ordinando 
arresti e apparecchiando processi; l' Elena e b madre 
sfuggite air infame tranello riparavano nella loro villa di 
Sermide, protette abbastanza contro gli odj dei delusi ri- 
baldi dalla grandezza del nome, dalla fama delie-loro virtù e 
dall'affetto di tutti i cittadini. Il solo Enrico soffriva l'ina- 
sprimento del carcere con ferri e digiuno, ma confortato 
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dalla speranza, sostenuto dalla propria virtù, e reso felice^ 
fra le privazioni e le persecuzioni de'suoi accaniti nemici, 
dal pensiero di avere uq^ altra volta salvata quella fanciulla, 
che egli, nel segreto del suo cuore , giàr fervorosamente 
adorava. 

Del resto il mistero della trama sventata passò nei 
commenti de'più fidati consiglieri e aJerenti della polizia e 
del governo, come una prova di più dell'onnipotenza delle 
sette rivoluzionarie, che avevano sapulo contrammìnare, a 
furia d'oro e d'intrighi, quello ch'essi avevano con tanto 
tenebroso lavoro, e a furia d'oro e d' intrighi, minato. 

Sospettarono perciò de' più accessibili alU corruzlcae 
dell'oro, e quindi dei loro scherani più diffamati per avi- 
dità e dissolutezza ; si fecero 1' alto opore di sospettarsi 
Tun l'altro. Conoscevano i loro polli abbastanza, quei bravi 
signori della polizio e del governo ! Ma i loro sospetti cad- 
dero in fallo, i loro calcoli fuorono interamente sventati, 
e la X, rimase costantemente per quei meschini algebristi 
un' incognita. Joseph , vero colpevole ed eroe, secondo 
che lo s'intenda, del fatto, fu il solo che non venne so- 
spettato, questionato, sturbato. . 

Tanto quei grossolani ed ottusi intelletti eran lontani. 
ben lontani dall' immaginarsi, che, anzi che l'oro .e l'in- 
trigo, avrebbe potuto tradirli. . . la pietà. 



CAPfrOlO HI. 

lia llb«raKloiie. 



Certatimque omnes uno ore arma loquuntur. 

OviD. Metam. 



La sera del 17 marzo 1848, nel cantò d* una viuzza 
pochissimo frequentata ed oscura, avresti veduto una 
piccola porta aprirsi a un dato segnale, e tosto rinchiu- 
dersi appena ingoiata la persona , venutavi a chiedere 
ricovero. Il giuoco continuava da circa due ore, e avrebbe 
potuto mettere in sospetto i mille Arghi della polizia, ove 
gli Arghi della Polizia in quell'ora, o soprattutto in quella 
iodiavolata serata non avessero creduto malsana , per le 
loro spalle da paltonieri, Taria- colata di quella viuzza. 
Del resto le notiziacce di Vienna avevaho messa in corpo 
di tutti i fedelissimi sostenitori del paterno regime del- 
l' Austria una tal paura, che ben lungi da recare altrui 
molestia o pericolo , queir imnipndo bruh'came di com- 
missarj, d' ispettori, dì sche^ani, 'di spie stavasi mogio e 
quatto, facendo in fretta e in furia un breve esame di co- 
scenza, e, trovatala spòrca e nera come fi viso e le roani di un 
carbonajo, raccomandandosi e facendosi raccomandare alfa 
intercessione di qualche santo; fortunatissimi quelli che 
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avevan saputo in tempo accendere una candela ali* Arcan- 
gelo Michele, e T altra al Demonio! 

Così in questa, come in tutte le allrè e moltiplici vfcende 
•della vita, più fortunati sempre i più bricconi e i più 
scaltri. 

Premessa questa breve digressione , che gioverà, se 
{lon altro, ad incoraggiare i nostri lettori a seguirci nel 
luogo, dove noi abbiamo stabilito condurli, senza il con- 
tmuo sospetto di venir sorpresi in chi sa quale atto proibito 
-da qualche ceffo sconsacrato di poliziotto, o di gendarme, noi 
ci appressiamo alla misteriosa porticina; battiamo tre leg^- 
gerì colpì colle nocca delle dita, e pronunciamo una pa- 
rola che, come il. scsame. d'Ali Babà dei racconti di .Ga- 
land, ci fa tosto Sj)alancare Taccesso della caverna incantata. 
Entriamo. L* oscurità ci fa intoppare in un gradino non 
avvertito. Pazienza. Tiriamo innanzi. La luce è stata , a 
quanto dice la Genesi, la prima cosa creata; pure il 
sole e gli altri astri non furono disposti allo scopo d'il- 
luminare la terra, q a servirci d'orinoli; guardate preten- 
sione degr infinitesimi ! . . che allia quarta giornata. D'antro 
in antro, d! intoppo in intoppo, di bestemmia in^ bestemmia, 
eccoci fmalmente giunti in uno stanzone illuminato sufficien- 
temente, e avente tutta Farla di un magazzino. A dritta e 
a sinistra vi sono ampontiechiate casse e cassette, aperte 
le più, e qualcuna ancor chiusa. 

Il mezzo è sgoipbro di oggetti, ma In quella vece avre- 
ste potuto vedervi una trentina di giovinetti disposti in 
tre gruppi, ed ésercitantisi. a maneggiare il fucile. Impa- 
ravano la carica. Qualcuno in disparte stava ripulendo 
rimontando, dopo ripulita, Tarma a lui òonfidata. Altri 
estraevaob dalle casse e cassette, fucili, . sciabola e pi- 
stòle d'arcione e da saccoccia. In un canto vedovasi ana 
vecchia colubrina, tre o quattro spingardooi da caccia, e 
un piccolo cannone da segnali di marina merxuintile; che 
coi cento fucili nietà da caccia' e metà • da guerra, e 
un altro centinajo di. capi d'arme diverse, sciabole, spa- 
doni, spade, pistole, revolver^ fioretti da scherma, doghe 
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«e pugnali, costituiva un ben meschino armamento per 
una così gran lotta, quale andavasi preparando da quei 
.sublimi imprudenti. È ben vero però che quei giovani, in 
compenso, si credevano in possesso del più ben fornito 
arsenale della terra. Essi avevano infatti' le armi più po- 
tenti, le leve con le quali si sollevano le montagne, la gio- 
ventù, l'entusiasmo e la fede. 

In fondo all'immenso salone ardeva un fuoco vivissimo, 
« intorno a questo fuoco vedevi giovani affaccendati a fon- 
dere piombo, e a far palle d'ogni calibro. In un altro 
canto si preparavano cartucce e spolette. L'opera ferveva, 
e , secondo che T opera avanzava , cresceva la gaiezza. 
Nulla avrebbe detto che quei giovani si apparecchiassero 
a una pugna mortale. Si sarebbero presi piùttosjto per 
allegri compagni, che stessero facendo gli apparecchi per 
una giuliva partita di caccia. 

Ed infatti chi avrebbe potuto pensare a malinconie, 
ora che si* trattava di far la caccia all'Austriaco, e di ri- 
portarne il da tanti anni sospirato, desideratissicho premio, 
V indipendenza della patria e la libertà ? 

D' altra parte la bandiera dei tre colori italiani era là, là 
dispiegata in mezzo a loro, e per soprappiù avevano la 
nappa tricolore aì petto e al cappello. Chi avrebbe potuto 
dubitare un istante della vittoria in quel glorioso segno 
promessa? 

Dato uno sguardo di compiacenza a quei forti, ai quali 
auguriamo sorte pari al valore, usciamo - dallo stanzone 
per la porta opposta, da cui siann) entrati, e col pri- 
vilegio dello storico é del roniarT2Ìere, che dappertutto si 
insinuano, saliamo una acaletta a chiocciola, e penetriamo 
in quell'altra stanza, dove ci attirano^ i lumi e le voci. 

Attorno a una gran- tavola, su cui era dispiegata 
una immensa carta topografica, stavano quattro uomini 
d'aspetto autorevole e simpatico. Essi erano intenti a trac- 
ciaire con peaqe intinte d' inchiostro , di galla, d' indaco o 
di chermisino^ alcuni segni bizzarri, e probabilmente con- 
venzionali, attraverso le linee tortuose e qua&i spirali, che 
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presentano le contrade della città di Milano; la carta 
presentando appunto la pianta planimetrica della città. 
Que'strani segni, e specialmente i rossi del chermisino tirati 
di traverso a quelle vie, ora sì silenziose e che domani 

» 

avrebbero potuto essere testi monj di tanti casi e morti e 
ferite, parevano tracciare, innanzi tempo i tristi rigagnoli 
del sangue nemico o del generoso, col quale si sarebbe 
dovuto comprare -la libertà. • 

E l'immaginazione questa volta sarebbe stata quasi 
indovina, indicando quei segni rossi il posXo delle barri- 
cate da erigersi, di quelle barricate la cui erezione , la 
difesa, la perdita, la riconquista dovevano costare tanto 
sangue cittadino, ma ben maggiori lavacri di sangue te- 
desco. • 

I segni s^zurri indicavano i punti obiettivi dei diversi 
attacchi; i neri, le basi d'operazione, ì luoghi delle ra- 
dunate, i ridotti e i centri di direzione, quartieri gene- 
rali particolari delle diverse colonne. 

II lavoro già era giunto al suo termine. — Sonavano 
le dieci all' orologio del camminetto e ai varj orologi 
della città. 

— Le dièci! esclaniava uno di qupi quattro uomini, il 
quale sembrava il più a-utorevole, è non si vede ancora. 
Pure egli ha scritto che staséra sarebbe stato fra noi. Non 
vorrei che gli fosse accaduto qualche sinistro. 

— Egli si arrisciiia troppo, e .ìa sua intrepidezza , ii 
suo Coraggio potrebbero averlo attirato in qualche mal passo. 

— Eppure gii avevo tanto facconMndata la prudenza. 

— Sì , raccomandar fa prudenza a lui ! è lo stesso 
che predicare al deserto. Il pericolo ha per quell'intre- 
pido cuore unat particolare attrattiva, e credo che s'egli 
non espone la sua vita, per io meno due o tre volte in 
un giorno, è capacissimo ad esclamare col romano « IHem 
perdidiy amici. 

— Ma questa volta alnieno avrebbe dovxito astenersi 
da ogni imprudenza. Egli deve sapere quanto la sua pre* 
senza ci sia qui necessaria per gli apparecchi e le di- 
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sposlzioni di questa notte , e la' lotta che senza dubbio- 
accadrà domani. 

— Le net zie, ch'egJi deve recarci dalle Provincie e dal 
vicino Piemonte,* potranno forse richiedere quatche muta- 
mento nel nostro disegno. Importa dunque che venga, che 
sia qui con noi. — Il suo aiuto ci vale un centinajo di 
combattonti, e noi siamo troppo già decimati per la man- 
canza del bravo dei bravi, del nostro Enrico Rovello. 

In quel mentre si udì un tintinnire di sproni lungo la 
scaletta , e un rapido passo e leggiero appressarsi. 

— E lui, è lui, gridarono con gioja i nostri interlo- 
cutori, e si slanciarono alla porta. 

I nostri lettori s'immagineranno forse dalle parole te- 
sté riportale, che il novello venuto, il cui nome pareva 
significare 'legione, fosse un gigante, un Ercole membruto, 
un Briareo, o per lo meno un uomo armato fino ai denti,, 
d'erculee forme, dal vilto atteggiato alla sfida? La cosa 
era però ben diversa, e le nostre cortesi ley.rici, se pure 
possiamo confidare che il nostro povero libro ne trovi ^ 
possono rassicurarsi che colui, che stiamo per presentar 
loro, non sarà per. metter loro paura. 

Aveva 18 anni; occhi di bellissimo azzurro, capelli 
biòndi, e cadenti in anella sulle spalle, e di lui si sarebbe 
ben potuto dire con Dante: 

« Biondo era e bello' e di gentile aspetto. » 

Vestiva .da viaggio, ma-eon^una squisita, semplice e na- 
turale eleganza. Come dunque quel vaghissimo giovinetto 
poteva neir istesso tempo rassomigliate il ritratto per nulla 
esagerato, che né avevan p^'c' anzi delincato i suoi amici? 
Sono miracoli fisiologici, dei qtiali noi avemmo, nella no- 
stra vita dèi campi, moltissimi* esempj, e che scrollarono 
spessissimo volte l' edificio un po' materialistico delle no- 
stre credenza 

Presentata la persona, dobbiamo declinajr ne, titoli e nomi, 
affinchè la presentazione sia compiuta, e ciò tanto più di 
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buon animo fabcramo, ih quanto ai nostri lettori non giun- 
gerà certamente discaro il conoscere più intimamente un 
personaggio^ del quale hanno di già inteso molto par- 
lare, e che deve avere una delle parti* principali nel no- 
stro racconto. ' 

Il giovinetto era il duca Girò di Hagnacavallo,. dei Ga- 
«aloldi di Sermide, fratello air Elena , ed amico deiraltra 
nostra non discara conoscenza: Enrico Rovello. 

— Quali nuove, Giro? gli chiese, dopo averlo abbrac- 
<3iatò quello dei primi quattro interlocutori , che abbiam 
presentato con)e il più autorevole. 

— Buone, dal lato dei popoli; mediocri dalla parte 
•dei re. 

— Ciò avevamo' ben presentito noi altn\. 

— A Roma, a Napoli, a Palermo, in Toscana, entusia- 
smo sfruttato dai reggitori, in feste ed armeggiamenti da 
«cena. Sempre quella commedia del tener a bada il po- 
polo con pargole e coccarde, che fece appiccare alla lan- 
terna il Flexelles, e che condurrà quei • principi chi sa 
dove. A Genova e in Piemonte minori grida, ma non men 
fermf proposili nel popolo a fronte di una cieca, tenace 
oppofsvzione del Governo, ancora nelle mani dei vecchi 
uomini, i quali vedono la rivoluzione italiana cogli stessi 
occhi, coi quali può vederla Radetzki, Del resto nulla di 
preparato, nulla di stabilito. Immajginate che negli stessi 
ufficj dello stato maggiore generale deirÉsercito, si cre- 
deva alla guerra come all'ej^entualità più lontana; e ciò 
è tanto vero, ch'essi non possedevano una misera carta 
iopografìca del territorio, nel quale potevano essére di giorno 
in giorno chiamati. Il popolo però non ci abbandonerà. Ho 
visto a Genova il D'Oria, il Mameli, d^ Noaro, Campanella 
« moltissimi altri ; essi mi hanno promesso di partire tosto 
che giunga loro novella di qualche moto lombardo. Tor- 
res, Simonetta e gli altri amici a Torino, a Novara e ad 
Arena, staoilb attendendo il segnale, al Gravellone presso 
Pavia, si «farà altra gente. Gli studenti e i liberali di To- 
rino, primo fra i quali il nostro instancabile BrofTerio, for- 
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zeranno r esitante animo del re. irpopolo non pepmet- 
torà che si lascino trjucidare i fratelli di Lombardia. 

— Che Dio benedica il popolo.' , 

— In Toscana ho parlato col Guerrazzi, col Monta- 
nelli, col Mazzoni, col Mordini, e n'ebbi promesse che* 
manterranno di sicuro, dacché essi non sono principi, . . 

Ho stretto le naani a generosi popolani , che per Dio 
mi avevano fatto credere di essere ai tempi deir an- 
tica Repubblica. Ho veduto giovanetti , che vi so dire 
non saranno per fallire alla prova. Essi mi ràmmentarona 
quella gentile creazione del Vico Machiavelli deWAssedia 
di Firenze, Ma disgraziatamente altre figure 'jni presen- 
tarono, ben altre immagini disgustose. 

Il Bagliode, il Guicciardini , il Valori , si sono molti- 
plicati, e governano coli* autorità e il nome d'uomini di 
Stato e di moderati. 

— Dappertutto così ! ' 

— Fui anche in Lom'bardia e nella Venezia. Ho ve- 
duto, e passata parola d'ordine ai nostri amici. Como, 
Bergamo, Brescia, Cremona, Padova, Vicenza, Venezia^ 
Verona stessa, promettono assai. A Mantova il buon Mar- 
chi (i), l'ingegtiere Arrivabene Giovanni, il Tazzoli, il Mori^ 
il Rossetti, insomma tutti i' migliori patriotti faranno ogni 
loro possibile, per trascinare a più virili propositi i nostri 
mezzani, che pur troppo sono molli e potenti. 

^ Carlo Marchi, il Trasea Mantovano. Uomo di antica virtù, d* in- 
gegno singolare. Scrittore elegante e assennato. Fu uno dei.martiri del 
famoso processo di Mantova , e passò più anni nelle- carceri di Joseph. 
Stad, rispettato persin dai nemici, ai quali la serena costanza del vecchio» 
patriotta ispirava meraviglia e venerazione. 

L* Ingegnere Giovanni Arrivabene morto in esilio, uno de* più illustri 
scolari del Bordoni, patriotta ardentissimo. 

Don Enrico Tazzoli professore di filosofia, aaori sul patibolo il 7 di- 
cembre 1859 per quella causa che ornai più non conta i suoi martiri* 

L* Ingegnere Attilio Mori col Marchi, una delle più belle e immacolate- 
figure del processo .di Mantova. 

L'Avvoca tt) Giovasni Rossetti, che fu poi Deputato al Parlamento Sardo 
nel 1848-49. 

Tutti patriott^^ e autorevoli cittadini di Mantova. 
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— Drbene, ove la ìoUa incominci, e in qualche punto 
oi riesca propizia, noolto abbiamo a sperare. Però il nodo sta 
qui. Io Vengo dalla casa di Cattai\eo.* 

— E che cosa fa il nostro Carlo? 

— Egli disapprovj la fretta. Dice che il disegno del 
Municipio è un tranello; che il popolo sarà tirato in uu 
vilissimo agguato. Consiglia di aspettare e di conquistar 
palmo a palmo il terreno colla legalità, coi parlamenti 
e con la stampa. Stava infatti scrivendo il primo foglio di 
un giornale, eh' egli intitola il Cisalpino. 

— Profondo ed acuto intelletto! Forse egli ha ragione, 
e noi torto, ifa gli dicesti che potrebbe non essere possi- 
bile impedire la lotta? 

-V- Glielo dissi. 

— Ed egli ? 

— Egli «mi mostrò un suo fuciletto di magnifica ma- 
nifattura d'Inghilterra, e con eroicsi noncuranza mi disse: 
« Io tal caso farenio parlare quell'altro là. Siate prudenti 
prima di romperla, ma se la rompete, fucilate nelle spalle 
come un vii traditore chiunque parli di arrestarsi prima 
di averla finita ». Io uscii persuaso che Carlo, come ne 
sapeva più di tutti; avrebbe anche f^tto più di tutti, e 
lo lasciai solo col suo genio. Dalla sua casa corsi a quella 
del cugino Manpra. Vi trovai i Dandolo, e tutti i giovani 
loro aniici e miei. Eroi da romanzo, essi faranno parlare 
di sé. Attendono gfi ordini, che voi potrete far loro tra- 
smettere per mezzo di Cesare. 

— I popolani, condotti da Aurgusto Anfossi, sono ardenti 
di pugna. Non dimenticateli nell* assegnar' i varj compiti. 
Ma, e Pippo? Che fa? Ha egli scritto da Parigi? Ap- 
prova il moto? 

— Ha fatto anche meglio. Ci ha inviato delle armi, e 
delle preziose istruzioni. ' 

— Ciò mi tranquillizza del tutto. L' approvazione di 
Mazzini è r approvazione della Storia, e del più lontano 
avvenire. 

— Lo riterresti tu davvero un profeta? 
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— Se un sommo intelletto, un gran cuore, se la fede 
nell'avvenire e T amore deir umanità, bastino a fare il Pro- 
feta, egli è tale certanàenle. I nostri grandi, da Virgilio a 
Daote e al Machiavelli, e air Alamanni stesso, non furono 
forse profeti ? Ma. . . pensiamo a domani. . . Vedo , che 
avete ben lavoralo. Questa carta è un capolavoro.' Ve ne 
faccio le mie congratulazioni. . . Ecco^ il palazzo del go- 
verno. .. il Marino... Ecco Santa Margherita ... e le car- 
ceri criminali, dove giace il mio povero Enrico. Avrete senza 
dubbio pensato a lui, non è vero? ,• 

— Sì, e bestemmiando la sorte, che ci priva del suo 
braccio di ferro, e della sua militare esperienza. 

— Ma lo prenderemo quel maladetto palazzo. . . E allora il 
nostro bravo dei bravi, non sarà più perduto per la patria. 

— Ci abbiamo dentro rinchiusi molti dilettissimi. Con- 
verrà vegliare acciocché, quei tristi «non isf»ghino con- 
tro di loro la rabbia della sconfitta, o non se ìì trascinino 
dietro quali ostaggi. 

— Io veglierò colla mia squadriglia in quei dintorni, 
e, per Dio ! non mi trafugheranno una testa. A proposito, 
hai tu provveduto, affinchè sieno avvertiti di quanto sta 
per accadere ? 

— Ho incaricato un tale, fecondissimo di ripieghi, e 
scaltrissimo. Egli tiene intelligenze nella piazza, e a que- 
st'ora, forse, 66si saranno al fattof di tutto. 

— OttiuM) pensiero. — Ma vien qualcuno. È Cesare. 
Il nuovo venuto consegnò alcune carte [all' interlocu- 
tore di Ciro , e strinse a questi la mano. 

Amici, disse con solenne e' patetico accento, dopo 
aver lette le carte, colui che sembrava il capo di quei 
coogregati; eccovi ie liste dei combattenti. GuBrdate 400, 
130, 80, 45, '70, U. Totale 500. 

^-* EiàviuiBO da- o«nbatter«da 15' a 46 mila iiomini 
di vecchie truppe! coUva uno. dei preseaii. * 

— La^rtttji èf ucr pò' ineguale, ma non importa. I oe- 
micì non si devono contare che morti ! replicava un altro 
con noncuranza sublima 
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— E poi per noi combattecanno le muraglie, 1 tettp 
delle case, i cammini. Demoliremo mezza la città, se oc- 
corra, per far libero il resto I Aggiungeva un terzo, e tutti 
approvavano quegli arditi propositi. 
• — Cinquecento! -^ Infatti. Sono ben pochi ! escla- 
mava pii(^ parlando a $è stesso, che rispondendo agli aniici^ 
il primo. — Ma non importa I La causa per la quale noi 
combattiamo, è sacra. Esser vinti, è- esser martiri ! D* al- 
tra parte noi non possiamo esser vinti. . . No. . . perchè con 
noi. combatteranno, domani, il popolo. . . e Djo I . . 

La mattina del' seguente giorno, 48 marzo, i 'nostri 
prigionieri stavano tutti , alle rispettive loro finestrucce. 
Giammai una così compiuta ed importante colomba erast 
eseguita dai- pensionar] della trista locanda. Del resto la 
curiosità loro, e T ansietà che si scorgeva su tutti quei 
poveri visi, resi lunghi e sparuti dai fisici e morali pati- 
menti, avevano una troppo naturale cagione, in un inso- 
lito rumore, in un va e t^fem, in un correr su e giù di 
secondini, portachiavi, custodi e inservienti,' i quali tutti 
avevano musi luoghi e ingrugnati, peggio dei loro prigio- 
nieri. Una siffatta aria grulla e sconcertata, \\ pissi pissi, 
le occhiate torve, sospettose, spaurite, che qua e là git- 
tavano, alcune parole imprudentemente sfuggite a parec- 
chi, e raccolte tosto e commentate dai nostri* in. mill^ 
modi da disgradarne le dantesche chiose del Landino, del 
Brunone e del Costa, facevano presentire chiaramente es- 
serci per aria, qualche cosa di grosso e si poteva, senza 
paura d' ingannarsi, pronosticare il temporale, come quando- 
in qn' afa estiva vedoosi le rondini precipitar verso terra^ 
le chiQCcie raccogliere i pulcini,- gli animali alzare il maso 
odorando il vento, le foglie agitarsi senza che spiri un 
soffio d' aria, e si ode in distanza un brontolio di tuoni 
remoti, e una nube nera obiaszata di strisce grigio-gial- 
lastre, viene di tratto in tratto solcata da un gnìzzant» 
baleno^ 
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I prigionieri odoravano anch'essi la tempesta, e cia- 
scun vicino ascoltava e ripeteva al vicino come all'erta 
di sentinella sui baluardi di una fortezza : — badiamo. 
Qualche cosa di grosso .accade oggi in Milano. Qualche 
affare serio avverrà. 

— Credi tu, diceva TAcerlfi al Rovello, che questi ma- 
ledetti faccian tanto fracasso per nulla?. corvi odorano 
la strage, o passeri si salvano dalla bufera! 

— Che vuoi tu ! . . Siamo in tempi' in cui tutto è posr 
sibilo.. . Però conviene che stiamo preparati à tutto! rispon- 
deva il Rovello. 

— Anche alla morte di Ugolino? chiedeva mezzo da 
burla, % mezzo da vero, l'Acerbi. 

L'ora della colazione era in^ fatti di già trascorsa da 
un pezzo, e i nostri prigionieri, senza aver fatto il mal so- 
gno, potevano bene aspettarsi il tristo risvegliamento della 
torre di Pisa, quando uno strepito di chiavi e di chiavistelli 
gli fece accorti che si stava per entrare nelle celle, e tutti 
prepararonsi ad un esatne fisionomico sul primo che en- 
trasse, sottocustode o secondino che fosse. 

Quegli che entrava dal nostro giovine amico, era un 
goffo e ridicolo portachiavi, che la pretendeva a politico, 
ed aveva tempre sulle labbro le lodi della sua gran machia- 
vellica. Questa volta però, malgrado della sua gran machia- 
vellioa, il viso del nostro gaglioffo non parlava nfente 
affatto in favore della sua politica imperturbabilità. L'im- 
barazzo, la paura, il sospetto, la rabbia, una disperata 
voglia di parlare, e un maladetto timore di dir qualche 
grosso sproposito, tutto questo miscuglio di tinte, ripas- 
sato a più mani sopra la consueta impronta goffa e vil- 
lana di quel viso grottesco, facevano il più ridicolo con- 
trasto coir aria di tranquillità e di sicurezza, che il briccone 
cercava alla meglio di simulare. Il nostro giovine, al quale 
non poteva sfuggire il turbamento del goglioffo, pensò^ap» 
proGttarne sottoponendolo ad un vero interrogatorio fiacale. 

II briccone però si attenne al partito migliore, quello 
cioè di non rispondere affatto. 

5 
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II Machiavelli non avrebbe megfio consigliato il suo prin- 
cipe, se non che all' abile sotterfugio del silenzio non cor- 
rispondevano né ratteggiamento, né il viso dell' interrogato. 
Il furfante non faceva che guardare con inquietudine verso 
la porta, ascoltare e tremare ad ogni rudiore, e se di 
tr^to io tratto si sforzava di cantarellare un arietta, lo 
faceva con tal suono, da far proprio compassione per lo sforzo 
pafese, e per la msila grazia e le brutte smorfie, colle quali 
tradiva Tagitazione deiranimo. 

Intanto che servfvasi la colazione dall' uomo incaricato 
del servizio e pulizia delia carcere, il nostro portachiavi 
pareva dividersi in fra due, nuovo e ridicolo Giano mezzo 
guardante al di dentro e mezzo al di fuori, stando attento 
che gr inservienti non parlassero col prigioniero, e ascol- 
tando* i rumori di fuori. 

Tutt* a un tratto' il nostro giovine, al quale sembrò 
avQT ascoltato un lontano scoppio, come di fucilate, fece 
un involontario balzo verso la porta. 

— Che cosa fate, gridò il portachiavi afferrandolo per 
l'abito. Che cosa fate? Per... e qui una fila di oscene 
bestemmie . . . Siete voi pazzo ? Che cosa volevate ? fug- 
gire, forse? Credere che si scherzi lì fuori ? C\è la sen- 
tinella col fucile carico, sapete... e al primo passo siete 
morto ! . . . 

— Ma, mio caro, disse sorridendo il giovine, purché 
non mi prendiate pel diavolo^ io credo che non possiate 
sospettare ch'io possa passare per una porta che vi siete 
chiusa dietro, entrando qui, e di cui tenete la grossa chiave 
alla cintola! 

Infatti era proprio così, ed il briccone aveva tanto 
e si fattamente perduta la bussola da . non accorgersi , 
né neir entrare, né neir uscire, ch'egli portava alle spalle 
un cartellino attaccato con uno spillo, e sul quale stava 
così scritto a lettere di scatola : « W. Pio IX. La Rivo- 
luziene è scoppiata il 45 a Vienna. Si' preparano av- 
venimenti serj. Coraggio e speranza! Era più che una 
burla ; era una bella e buona notizia, della cui propalazione 
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« 

un audace avev^a creduto bene d'incaricare le spalle del- 
l'accortissimo Machiavelli. 

— Possibile ! esclamò il Rovello, accortosi del viglietto 
air uscire del marìuolo. À Vienna ! nella stessa fedelissima 
Vienna ! È proprio V età dei miracoli questa ! e corse alla 
fìoestrina a. telegrafare agli amici la «fausta novella, e il 
modo bizzarro, col quale gli era pervenuta. * 

Alla meraviglia troppo naturale sottentrò in tutti Tan- 
sia deir'aspettazione. Dal laconismo significativo del vi- 
glietto comprendevasi come qualche cosa di serio sì ap- 
parecchiasse in Milano, ed essi fremevano di trovarsi 
racchiusi neir istante, forse decisivo, in> cui s' iniziava una 
sì terribile lotta. Calcolavano, discutevano, ponevano a di- 
samina le probabilità, i ripieghi, i mezzf, gli ostacoli, 1 
perigli dell'audace intrapresa. Milano avrebbe osato git- 
tarsi tutta intiera a si disperato cimento? Il popolo avreb- 
be questa volta presa (a sua rivincita delle stragi del 3 
gennajo, o sarebbesi esposto a più sanguinoso maceiro? 
Tutt'a un tratto, eran circa le 11 della aiattina, un fra- 
gore di fucilate, e strèpiti e grida lontane fecero per- 
suasi i nostri ansici, che il popolo aveva gittate il suo dado, 
e che ornai Dio solo poteva prevedere T esito dì quella 
lotta ineguale. Enrico, arrampicatosi di bel nuovo alla fine- 
stra vide a piccola distanza dalla sua porta un capan- 
nello di secondini e portachiavi, fra i quali il nostro Ma- 
chiavelli, dalla cui schiena un più prudente e avveduto 
collega, aveva strappato il cartellino rivoluzionario, star- 
sene raccolto a seria consulta. Ascollò. Uno di di essi 
diceva: 

— Ma che diavolo hanno addosso questi maledetti 
pazzi di milanesi ? Vogliono proprio farsi accoppare come 
cani? Le coccarde e le bandiere bianche, rosse e verdi 
e i viva airitalia, alla libertà e al demonio che li distrug- 
ga! Aspetta un po', canaglia, e te la daranno la libertà 
sulla testa! E fion tutti i belli esempj che hanno qui! 
Bisogna proprio esser matti! 

— Matti! eh! matti, diceva un altro, non so, ma 
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indiavolati di certb I È un affare che bolle in pentola da 
lungo tempo... C'è una Itga... e fra coloro che qui... 
Basta ! Vorrei che la fosse proprio finita ! . . . 

— Tu hai paura, scemo, ripeteva con accento compas- 
eionevole il primo, e non rifletti, che i nostri hanno i 
cannoni, e i Milanesi non hanno che delle chiacchiere. 
Aspetta un. poco, che il vecchio Radetzky abbia fatto 
soffiare qualche zufolino, e inviata loro un po' di naitra- 
glia e .vedrai quante calcagno balleranno per aria-, e come 
que'cjaltroni correranno a nascondersi sotto i letti, o io 
cantina. 

— E allora, diceva il nostro portachiavi, gran positi- 
vista, una buona. cattura e una trentina dì brave forche 
accomoderanno il restante ! Ma qui, come ad interrompere 
ì sogni dorati del nostro birre, lo strepito delle fucilatesi 
fece intenso più che maj, e uno strepito ancora più ingrato 
e spaventevole ad orecchio di birre, quello delle campane 
a martello, si fece sentire più distinto, saporo,.formidabile. 

— La faccenda si fa piuttosto calda, disse il nostro 
pauroso, alla cui eloquenza serviva di potente perorazióne 
il diavolio del di fuori: ad ogni modola guardia ci fu rad- 
doppiata. . . ma nondimeno vorrei che la fosse finita. 

— Quanto a me, soggiunse con piglio spavaldo il no- 
stro* portachiavi, non mi curo punto di quanto possano 
fare que' cialtroni come delle mie scarpe smesse. . . . Vor- 
rei vederniene davanti, una buona dozzina, e farli andare 
a gambe con nuli* altro che questo mazzo di chiavi. 

— Cala, cala — disse un secondino che passava, ed 
erasi fermato ad ascoltar la sparata. 

— Taci, buffone, e racconta piuttosto se lo s^i, come 
accadde tutto questo maledetto garbuglio. 

— Il diavolo lo sa. Quello però che tutti dicono si è, 
che il popolo vuole la costituzione come quella di Vicnaa... 
e sentite . . . hanno arrestato il Vice-governatore O' Doo- 
nell nel suo stesso palazzo. 

— Chi Tha arrestato?... Sei matto... è egli forse 
UD rivoluzionario? 
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— Eh ! non sono stati mica i nostri ad arrestarlo, ma 
il popolo . . . ■ . 

— 11 popolo — dici davvero ? . . . . Ma e la guardia ? 
11 secondino aprì la mano dritta, e postasela vicino alla 

bocca si soffiò sulla palma dicendo : Non ne troveresti più 
un pezzetto. 

— Diavolo! Diavolo! disse jl nostro spaccamontagne, 
un pò' rabbonito; tanti bei granatieri ! Jtfa non sì sono difesi? 

— Poterlo! Perchè vedete.. . appena i due granatferi di 
• sentinella ebbero^ sparato sul popolo, questi si precipitò 

su di loro, li .atterrò, li calpestò, li schiacciò, quindi pe- 
netrò furente nel corpo di guardia, e in men di un minuto 
fu sparecchiato... Mia moglie 'mi ha detto che il pezzo 
più grosso di quei meschini è appunto l'orecchio. 

II nostro spaccone si era fatto bianco nel viso come 
un panno lavato. Il pauroso questa volta sorrideva. . . Si- 
mili casi fisiologici sono, naturali e frequenti. 

Il terzo birro notò che sarebbe stato conveniente ve- 
gliare affinchè la guardia del Palazzo non si lasciasse 
sorprendere, altrimenti sarebbero tutti fatti in pezzi. 

— Ma che cosa diavolo fa dunque il vecchio. Mare- 
sciallo, esciamava con un certo tremito di paura il ter- 
ribile portachiavi: perchè non adopra il cannone contro 
quella canaglia? Dorme forse? Bel tempo di dormire 
questo ! -r- Se non che come questa volta la fortuna 
volesse risarcire il nostro spaccone del primo disgustoso 
interrompimento, le sue parole furono novamente inter- 
rotte da uno strepito che scosse e fece tremare T intera 
fabbrica. — Gesù Maria ! Che cosa è questo ! Saltiamo in 
aria. . . Ci hanno rbinati! gridavano pieni di spavento quei 
miserabili. ^ 

— Ohe là voialtri , maladetti da Dio , non avete 

udito il cannone ; disse un^ voce forte e sgarbata, quella 
del capo custode. — Ora i bravi milanesi meneranno le 
calcagna di gusto ... mi par di vederli ... Ma intanto tra- 
lasciate di chiacchierare, e venite a distribuir la minestra. 
I secondini e il sottocustode corsero ad eseguire gli ordini 
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del loro capo, meotre questi ritira vasi Delle sue stanze 
ridendo di cuore, immaginaodosi la fuga dei milanesi. 

Ma i bravi milanesi questa volta non fuggivano, e 
mostravano al nemico ben aliro che le calcagna e te schiene. 

Tutto il giorno continuò quella musica del cannone^ 
delle fucilate e dello scampanio, e il suono facevasi or 
vicino or lontano, secondo che il vento spirava, e le sorti 
della lotta mutavano ora favorevoli ora avverse. Verso le 
cinque del pomeriggio, ì secondini mandarono parecchi 
viva, che fecero stringere il cuore dei nostri prigionieri. 
La novella della presa del Broletto per pfeirte degli* in^e- 
riali aveva svegliato il buon umore e la loquacità di quella 
immonda canaglia. Il portachiavi, alquanto rassicurato, tor- 
nava a minacciare i rivoltosi, a fare spampanate o a cal- 
colar sui proventi futuri dei numerosissimi arresti che 
prevedeva. Però quello che frenava un po' la costoro bal- 
danza era quel continuato molesto scampanio, che indi- 
cava troppo chiaramente non essère gli imperiali vincitori 
dappertutto, e rinsurrézione, come V idra della favola, per 
un capo tronco spuntargliene dieci. La notte fu piovosa, 
oscurissima, ma non silenziosa, né (Quieta, continuando il 
sonare a martello e gli spari, quantunque questi più radi e 
con qualche, però non lungo, intervallo. All'alba del i9 
riprese pili forte il trarre, il martello, il cannoneggiamento. 
Era omai certo pei nostri, che i milanesi battevansi, e di 
santa ragione... ma.qual lotta !... quanto sangue ! quante 
ruine I E ad essi era tolto il prendervi parte. Le carceri 
eran troppo guardate, assicurate, munite. — Tre usci, enormi 
sbarre e chiavistelli, par€ti di marmo, gelosie e graticciale, 
sentinelle e guardie dappertutto... Bisognava proprio di- 
vorarsi la propria impazienza, e aspettare. Alla solita ora 
entrò il p(frtachiavi. Faceva il noncurante e il sicuro. 

— Ma insomma si potrebbe sapere che cosa è tutto 
questo fracasso? gli chiese Enrico con tuono metà curioso, 
metà beffardo. 

— Fuoco di paglia, rispose laconicamente il nostro 
Machiavelli. 
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— Mi pare però che duri un po' troppo. — E que- 
ste salve di caunonate son fuochi di paglia ancor esse? 

— Sono i gastigamatti, replicò il sottocusiode con 
laconismo degno di uno spartano. 

. E cho cosa vogliono dunque i milanesi con questo 

fracasso ? 

— Sono cani che abbaiano alla luna, rispose il soprad- 
detto con frase ^divenuta poi celebre, ed uscì. 

Pochi istanti dopo s'udì il solito segnale della co- 
lomba. 

— Enrico correva ed ' arraonpicavasi- alla finestrina 
rispondendo al segnale. L'Acerbi aveva ricevuto buone 
novelle, e si affrettava a farle passare agli ansici di destra 
e di sinistra. 

— La lotta è terribile ! dicev» TAcerbi, e si contan di 
già centinaia e cenlinaja di caduti. — JMa il popolo non 
si sgomenta. . . • 

— L'eroismo àei milanesi andrà famoso per tutte le 
età venture, e la libertà italiana data da questo giorno ! . . . 
esclamava Enrico coir accento del. più sentito entusiasmo. 

— Silenzio ; gridò un secondino balzando improvviso 
nel corridoio; silenzio, canaglia... (Canaglia!) e voi, im- 
becille, perchè non minacciate di far loro fuoco addosso se 
non tacciono? 

Queste ultime parole erano rivolte alla sentinella la 
quale, sia che non intendesse... sia che non volesse in > 
tendere, scrollò le spalle, mandò un abbondante e rosso 
sputacchio, vero estratto di cicca, nella direzione dell'im- 
portuno, e continuò a passeggiare colla più bèlla indiffe- 
renza del mondo. Il secondino si allontanò brontola^ndo. Ap- 
pena colui se ne fu andato, la sentinella si rivolse ai prigio- 
nieri ed in latino, non certo ciceroniano, ma abbastanza 
intelligibile, disse loro. 

— Parlate pure, o signori. — Io sonò ungherese, ed 
amico degli italiani. 

È inutile il dire come i nostri giovani approfittassero 
molto volentieri della gentile profferta del bravo Magiaro, e 
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come, sostenuto il dialogo in latino, introducessero aquario 
interlocutore colui che avrebbe dovuto vegliarli, e costrin- 
gerli al silenzio; onde sarebbe proprio stato il caso di 
richiamarsi alla mente il detto di Giovenale. 



Pone seram ; cohibe, Sed quis custodiet ipsos 
Custodes ?... 



Ma il diavolio del di fuori continuava più forte e fu- 
rioso che mai. ,. Enrico aglt^vasi disperato pensando al 
pericolo de' proprj amici, all'agonia della patria, e alla sua 
presente forzata impotenza. L'Acerbi procurava calmarlo. 
— Attendi, gli diceva, può darsi che attacchino. le carceri, 
e che ci strappino finalmente di qui; allora faremo anche 
noi la nostra parte. Chi sa che essi non sieno vicini. Odi 
queste fucilate, non mi paiono colpi da fucile da guerra. 
Son forse i nostri coi fucili da caccia.. 

— T'inganni, amico. — Sono colpi di stutzen. — 
Sì... partono proprio dalle carabine dei cacciatori tiro- 
lesi ... lo giurerei ... E poi . . . non. si sentono le cam- 
pane del Duomo . . . e finché queste tacciono, è segno che 
il centro della città è in mano dell' inimico ... Oh ! che 
cosa non darei per udirle ... la mìa vita per quel suono. . . 
Ma nulla ! . . ancor nulla ! . . L^immensa mole non si com- 
muove all'esterminio de' suoi cittadini. — Ohi se quelle 
mille e mille guglie di marmo si precipitassero almeno 
sul capo ai nostri oppressori. — La libertà potrebbe ri- 
fare ben agevolmente l'^difizio .. . D'altra parte, per innal- 
zare una chiesa, sia pur anche il San Pietro, ci vogliono 
degli anni, ma per edificare la libertà e l' indipendenza dei 
popoli, occorrono dei secoli ! . . 

— E ì nostri vicini di Piemonte ci lascieranno sgoz- 
zare così? Essi che pur ci promettevano tanto? diceva 
aogHstiato il bravo popolano di destra. 

— E credi tu nell'Uomo, che attende sempre una 
stella, che non ispunta ancora sull'orizzonte? Volere e 
non volere gli si addirebbe meglio a divisa. 
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— Eppure una certa corona dovrebbe tentarlo, repli- 
cava r altro. 

— Se fosse una corona da rosario !.. Il protettore 
dei gesuiti e del Sonderbund mi sembra ben poco adatto 
a impugnare il ferro, che deve liberare l'Italia. 

— E forse t'inganni. 

— Che Dio ti ascolti, b tutto converta per il meglio 

della nostra povera Patria ! 

— Ove r uomo della stella intenda davvero cancellare 
il passato, non ha un istante da perdere. Guai a lui , 
se porgendo ascolto alle esitazioni de* suoi cortigiani, si 
mostri insensibile alle grida di agonìa di un popolo gene- 
roso. Guai al suo trono, se Milano rivedesse i tempi di 
Barbarossa! . . .. 

All' ora di pranzo ì secondini ridevano , fischiavano, 
facevano gesti ed atti di trionfo e di gioja, ina non c'era 
•bisogno d'intendersi molto dì fisonomia per giudicare 
essere quei canti, quegli atti, quella gioja, nient* altro che 
una commedia .diretta a ingannare i prigionieri, e ad assi- 
curarsene la dociJità. La verità di tale asserzione risal- 
tava dalle astrazioni, dalle mancanze, dalla confusione del 
servizio. Mancava il pane, il vino, i cucchiaj. L'uno cor- 
reva a prendere una cosa e tornavane senza, o con tut- 
t' altro, e quandp Dio volle che tutto fosse pronto e 
che i prigionieri si mettessero a mangiare, — che dia- 
volo! Il cuoco s'era scordato niente meno che di salar 
la minestra. È ben vero che il cantiniere dello stabili- 
mento non aveva obliato di annacquare il vino, che anzi 
ci aveva messo qualche litro d' acqua di più ; nw ciò 
dipendeva dall'abitudine. Insomma, per quanto i nostri 
gradassi si provassero a nascondere la propria preoccu- 
pazione sotto le apparenze della sicurezza e della spa- 
valderia, non ci voleva un indovino per leggere ^ui loro 
volti allibiti, che il frutto, il quale 'aveva legato! loro denti, 
come dice un proverbio milanese, era il pom (1). 

(1) Significa la paura. 
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Tulto il resto della giornata e tutta la notte passarono 
senza 'accidenti; soltanto colla ornai consueta sinfonia del 
martello, del cannone e della n^oschetteria. La mattinai no- 
stri amici furono risvegliati dalla più grata delle sorprese. 
Alle 6 antimeridiane le campane del Duomo incomincia- 
rono a far udire la loro voce. . . quella voce <fhe annun- 
ziava essere quell'edifizio sì caro a tutti i buoni milanesi 
omai libero dai nemici, e la bandiera tricolore deir indi- 
pendenza italiana sventolare sulla più alta delle sue guglie 
spettacolo mer&viglioso e trionfale' per tutte le terre Lom- 
barde. I prigionieri balzarono dai loro giacigli, e correndo 
alla finestrina mandarono grida entusiastiche di vittoria 
e di libertà. •' ^ 

— Questa volta i secondini non credettero di dover 
intimar loro silenzio. 

Pochi momenti dopo, il portachiavi entrava nella prigione 
del giovine. Il suo volto non esprimeva più la solita bur-. 
banza . . . era tutto umile . . . rispettoso . . . compunto, 
vera cappa d'ipocrita gettata su quelle spalle di poltro- 
nier,e. Fece un profondo saluto, quindi girando e rigiran- 
do nelle sue mani il berretto unto e sudicio, incominciò 
a raccomandarsi alla protezione di lui appellandolo suo 
padroncino, benedetto da Dio e altre cotali tenerezze. En- 
rico, dimenticando le gaglioffe spacconate del briccone, e 
il formidabil mazzo di chiavi, col quale minacciava la ca- 
naglia dei milanesi, e F cani che abbaiavano alla lupa, 
e le vessazioni patite, promisegli tutto quello eh' ei volle, 
persuaso come era", stesse nelP interesse della patria e 
della jiberlà, e nel pensiero ben conosciuto dei liberali , 
il serbare scevra da ogni macchia di sangue la vitto- 
ria del popolo. Egli suggerì anzi al povero mascalzone il 
mezzo più adatto a render sì propizj i vincitori, dando sul- 
ristante la libertà ai detenuti politici; ma un restante 
di materiale subordinazione ... il timore ... la paura dei 
pochi soldati che ancor tenevansi saldi nel posto di guar- 
dia, lo trattenevano ... e il tristaccio fra le due paure 
pareva aver preso ad imitare letteralmente T asino di Bu- 
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ridano fra le due porzioni uguali ed equi distanti di fieno... 
n rumor delle grida, di colpi e di fucilate desta vaio final- 
mente dal suo letargo, e dopo essersi novamente raccomaa- 
dato, usciva chiudendo in fretta la prigione piti per abitudine 
che per fede eh' egli avesse onaai in quei catenacci, in quelle 
chiavi, in quelle ferrature, in quelle porte massicce. Di fuori 
nel cerridojo attendevalo uno stuolo di birri, di secondini 
e di guardie che anfanando, gridando, tremando, parlando 
tutti in una volta, o tacendosi tutti in una volta, coster- 
nati e impauriti, con gefsti, atti, esclamazioni e boccacce 
infinite tenevano consulta sul da farsi. Non avevano però 
alcuna còsa per anco decisa, che lo strepilo dei portoni 
spezzati, crollati — il fuggir dei pochi soldati di guar- 
dia, e r irrompere irresistibile del popolo gridante, imper- 
versante, furioso, metteva fine al consulto, e cacciavali in 
fuga chi qua e chi là, cercando .nascondigli o varchi allo 
scampo. Fortunatamente per loro a capo del popolo vin- 
citore eran persone, che tutt' altro volevano che il sangue 
di quei miserabili. 

— Che nessuno s'attenti macchiar la nostra vittoria, 
del sangue di quésta csTbaglia, gridava una voce autore- 
vole e obbedita. L^epiteto aveva mutato questa volta d'in- 
dirizzo come, ognuno si sarà accorto, e nessuno vorrà 
sostenere che questa volta non calzasse proprio a capello. 

— Su, amici, spalanchiamo queste porte che racchiu- 
dono tanti nostri fratelli, prosegui quelP istessa voce che 
Enrico ben riconobbe. 

— Le chiavi — dove sono le chiavi? urlavano più voci.. 

— Non ^i trovano — Via, gettiamo giù le porte. Le- 
sti. . '. da bravi . . . animo ... un colpo . . . Viva Tltalia ! 

I prigionieri aiutavano' la] bisogna quanto più potevano, 
dando consigli e incoraggiamenti agli amici, e scrollando alla 
meglio colle panche del letto la porta interna del carcere. 
I colpi intanto si succedevano ai colpi > spesseggia- 
vano, grandinavano; ma la fretta e la confusione del vo- 
lere faceva sì, che T'uno all'altro fosse d'impaccio, e men- 
tre in alcune pò/ te il lavoro noa progrediva per troppa 
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concorrenza di braccia, altre porte resistevano salde agli 
sforzi non proporzionati di pochi. Enrico strepitava d'im- 
pazienza, tanto gli tardava di accorrere là dove tona- 
vano ancora le artiglierie e ì moschetti, ma avrebbe do- 
vuto attendere assai , se non che tutt* a un tratto udì 
chiamarsi da una ben nota e carissima voce; che con 
angosciosa impazienza gridava: Enrico — Enrico, ri- 
spondi . . . dove sei? .... 

— Ciro ! Ciro ! . . . gridò à sua posta il giovine . . . 
qui. . . qui al numero 39. 

— Amici — al numero 39. — Si mandi in pfzzi que- 
sta porla infernale, che rinchiude Enrico . . ., Enrico Ro- 
vello. Il duca di Magnacavallo era seguito da una nume- 
rosa e ro^DUSta squadriglia di popolani e studenti, che udito 
il nome di Rovello si precipitarono sulla disgraziata porta, 
e la tempestarono di tali colpi, che non tardò molto a 
sfasciarsi. Atterrata che ebbero la prima, pochi robusti 
colpi e l'impeto frenetico della moltitudine sgangherarono, 
spezzarono, rovesciarono V altra già scassinata all' interno 
dai colpi disperati del giovine, il quale, tutt'a uà tratto 
vide penetrare o piuttosto precipitare nella carcere un 
onda di popolo gridahte, plaudente, pazza quasi e furiosa 
di gioja. In questa gli fu dato alla prima distinguere 
volti conosciuti e carissimi , se non che pochi istanti 
dopo non vide, né intese più nulla, essendosi 1' anima sua 
tutta assorbita e confusa in un lungo fervorosissimo am- 
plesso. Egli stava fra le braccia del suo dilettissimo Ciro. 

— Eccolo! Eccolo! Enrico! il nostro Enrico! l'eroe 
di Lucerna ! Venga, ci comandi, a lui tocca guidarci ! Sia 
il nostro capo ! Viva ! Cosi gridavano tutti all' impazzata 
quei bravi. 

Quindi baci, abbracciamenti, strette di mano ... e la- 
grime ... sì . . . lagrime. . . perchè quegli uomini intrepidi 
e terrii)ili nella lotta piangevano ora coove fanciulli. 

Eroico, sublime faritiullo gli è il popolo! 

Pochi istanti dopo, erano del pari tratti a libertà e al 
trionfo TAcerbi, TAacona, il Zanella, il Galardi, il Pomari 
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e tanti altri. Nòbili, popolani, studenti, vittime più o meno 
illustri del dispotismo dell'Austria, venivano dagli amici, 
dai parenti, dalle turbe accorse da ogni lato e plaudenti, 
recati in trionfo sulla piazza^ del Duomo, omai riconqui- 
stata dal popolo alla libertà. 

L'esosa marmaglia dei custodi, sottoct^^todi, secondini, 
birri e scherani ebbe salva la vita, tutelata dalla propria 
viltà e dalla magnanima noncuranza del popolo vittorioso. 

Uno solo fra tutti, e certamente il men tristo, cadde 
trafìtto da cebto colpi, mentre acCempiendo fino all^ ultimo 
momento al suo debito di soldato, difendeva la soglia del 
confidatogli recinto. 

QuelFunìco fedele, alla propria .consegna, era Joseph ! 

La famiglia del disgraziato secondino riceve però an- 
che adesso un'annua pensione, che puntualmente le in- 
via un benefattore, il quale non ha mai voluto palesare il 
suo nome. 
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.CAPITOLO IV. 

lie barri cate 



•Poi vi dico in verità, 
• . Che se il popolo si desta. 

Dio si mette alla sua testa, 
La sua folgore gli dà.' 

Mameli 

■ 

Pochi minuti dopo, i nostri due giovani finalmente riu- 
niti marciavano a capo di una cinquantina di uomini, prov- 
veduti di buoni fucili da caccia o da munizione, spoglie 
opime questi ultimi degli austriaci caduti prigioni o morti 
in battaglia. Dietro ad essi un ceutinajo circa di popolani, 
provveduti d* accette, di- forche, di spiedi, di coltelli e 
d'altre siffatte armi, somministrate loro dal furore e dal- 
.Tentusiasmo, camminavano silenziosi e ordinati come vec- 
chi guerrieri, dirigendosi tutti verso la porta Comasina, 
sola parte della città, nella quale il nemico avesse fatto 
qualche progresso. Per recarvisi attraverso i mille osta- 
coli e il laberinto inestricabile delle barricate, tennero la 
via interna dei cortili, degli orti e delle comunicazioni pra- 
ticate, con sapiente e non mai abbastanza lodato consiglio, 
fra casa e casa, prima e durante la lotta. 
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Ai nostri giovani pareva eterno, ed era infatti ben lungo 
quel cammino, quel salire e scender di scale, quelle volte e 
giravolte, quell'andirivieni di corti, giardini, vastissime sale 
ripiene di favolose ricchezze appartenenti ar palagi che at* 
traversavano, e stanzucce modeste, ma pulite di poveri, 
tutte però loro aperte con pari fiducia, cordialità, e acco> 
glimento fraterno. — Alla fine la legittima loro impazienza 
fa soddisfatta, quando il <onare vicino del cannone, e !o 
strepito delle fucilate li fece accorti che già stavano per 
trovarsi* nel ballo. Giunsero infatti nel cortile di un ca- 
seggiato assai vasto, nel quale trovarono raccolto un nucleo 
di conabattenti intento a deliberare. All'avvicinarsi di si 
considerevole rinforzo^esult^rono i deliberanti, i capi de'quali 
rassegnarono tosto il comando a' due nuovi venuti sic- 
come capitani di più grosso e ordinato drappello; quindi 
esponendo loro lo stato delle cose, li eccitarono volessero 
provvedervi alla meglio. Enrico, che faceva T ufficio di 
Capitano supremo, volle, da prudente ed aVveduto ch'egli 
era, prima di deliberare accertarsi di veduta delle espo- 
stegli cose. A tale oggetto ascese con Ciro e coi principali 
capi delle diverse squadriglie, al più alto piano della casa, 
e di là, come da un osservatorio, potè dominare le posi- 
zioni del nemico. L'aspetto delle cose in quella parte della, 
città non era punto il migliore. Il pre&idio delle porte Co- 
masina e Tenaglia, e le truppe appostate al Castello, spaz- 
zavano col loro fuoco incrociato le contrade adiacenti. Un 
pezzo da 6 e uno da 1SI bene appostati, e mirabilmente 
serviti, impedivarto la formazione delle barricate, minac- 
ciando morte sicura a chi si fosse fatto sì ardito da mo- 
strarsi nella via, dominata in tutta la sua lunghezza dalle 
micidiali loro bocche. Intanto i singoli distaccamenti di 
Croati e di Saccemani, protetti dai cannoni e da un fuoco 
micidiale e continuo di cacciatori, pehetravano nelle case 
contigue, e tutto vi mettevano a sangue e ruina. Le grida 
dei miseri abitanti derubati , scannati, abbruciati vivi, o 
inseguiti in pericolosa fuga su pei tetti straziavano i cuori 
dei nostri prodi, e facevano fremere d'impazienza e di 



— 80 — 
orrore. Enrico stette, riflettè alquanto, quindi discese rapi- 
damenle le scale, e diviso il suo piccolo esercito in due partii 
i men numerosi, ma meglio armati e più abili tiratori con* 
dusse seco, gli altri lasciò appostati nel cortile attendenti 
il momento di operare a lor posta. Un giovine, pratico di 
tutti gli andirivieni di quelle case, serviva di guida al no- 
stro audace drappello, il quale veniva accolto dai miseri 
impauriti abitanti delle' case vicine ai pericolo, come una 
legione di angeli salvatori che venisse a difenderli dalie 
unghie di quei demonj infernali, e sovvenuto d'indica- 
zioni, di consigli, d'armi, e se non d'altro di ringra- 
ziamenti e benedizioni infinite. Tutt'a un tratto uno spa- 
ventevole ed orrendo rumore colpisce i loro orecchi. Eran 
grida di donne e di fanciulli che salivano alle stelle-. Eran 
minacce, bestemmie, ed urli feroci che parevamo uscir 
dall'inferno. I nostri affrettano il passo, exla un 5.^ piano 
delia casa in cui erano, con pochi colpi fendendo e sfon- 
dandola parete, penetrano nel granajo della casa vicina 
e giungono in tempo a salvare un gruppo di misere donne 
e innocenti fanciulli ivi appiattatisi, e già scoperti dalla 
rabbia nemica. Trarre in salvo le 'donne, precipitarsi, piom^ 
bare sugli abietti assassini, e lanciarli giù dalla scala fu un 
punto solo pei nostri, divenuti fìeri anch'essi, e fieri per 
la pietà. Liberata, quindi dai barbari quella casa, lo stesso 
fecero dell'altra, poi dell'attigua, finché di casa in casa furono 
giunti nella posizione, che l'occhio pronto e sicuro di Enrico 
aveva designato occupare. 

— Ora fermiamoci, amici, disse il giovine capo; il punto 
da me scelto è questo. Ad ognuna di queste finestre si 
pongano ora due de' più abili tiratori, e procurino d'itn*- 
pedire a que* due cannoni di far fuoco. Ogni tiratore sarà 
UiUnito di tre schioppi, e servito da due uomioi che gli 
carichino Tarmi. I n^eno sicuri nel tiro faran quest'ufficio. 
Ciro, tu sei cacciatore ; quello dunque è il tuo posto. . . 

— E non ai • tuo fianco ? 

— No. '. . qui mi puoi essere ben più utile. Perchè 
tutto l'esito della intrapresa dipende dai vostri tiri. Statevi 
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duDque attenti e quando vedrete gli artiglieri avvici- 
narsi per appiccare il fuoco ai cannoni, e voi sparate su 
loro badando soprattutto a non fallire il colpo. Noi faremo 
il restante. Un drappello veglierà qui a basso affinchè 
la casa non venga sforzata prima che non ci riesca il colpo 
decisivo. Ora. . . addio, .amici mìei, e. . . Viva l'Italia I pòi 
discese a salti la scala. * ) 

Giro, rimasto coi tiratori al difficile e importantissimo 
posto, esaminò accuratamente la posizione nemicd> I due 
pezzi erano posti paralleli a capo della contrada. Carichi 
e pronti a Jar fuoco, non attendevano che V accostarsi 
della miccia che vedovasi accesa e fumante nelle mani 
dell' artigliere per fulminare la via, Bisognava adunque im- 
pedire che la miccia* vi si 'accostasse: ma nella distanza 
in cui erano il colpo sarebbe stato sicuro ? Per accer- 
tarlo, Ciro stabilì che tre tiratori prendessero di mira 
uno degli artiglieri, Ire Taltro. — 1 restanti dovevano star 
pronti a supplire a quelli che avessero potuto fallire. Ciò 
stabilito, attesero. Enrico intanto aveva raggiunta la schiera 
più grossa, e formatala in colopna d'attacco fece aprir 
la porta grande della casa , irruppe nella via, e po- 
stosi alla sua testa, precipitavala «al passo di carica con- 
tro il terribile ostacolo. Il comandante nemico guardò con 
occhio di compassione nell'istesso tempo e di contento 
quella banda di folli, procedenti a certissima morte, e quando 
furono a bel tiro comandò il fuoco. Ma gli artiglieri non 
s'erano ancor mossi per eseguire il comando che cad- 
dero fulminati. 

— Maledetti bricconi, esclamò il comandante inasprito, 
me la pagheranno. A voialtri quelle micce. Siete pronti ? 
Fuoco. . . 

I cannoni però nemmen questa volta tonarono. I due 
artiglieri sottentrati giacevano trapassati da due ò tre 
palle nel cuòre. ÀI cenno del comandante due altri si 
avanzavano, Y uno cadeva colpito prima di raccoglier la 
miccia . . . r altro appena dopo averla raccolta. GÌ' ita- 
liani venivano non più di passo. . . ^i córsa. Il comandante 
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per acquistar tempo ordinò ad uo drappello di •soldati cor- 
resse ad affrontar quei furenti. Ove gli venga poi fatto 
scaricare i cannoni, poco gF importa fulminare anche i prò- 
prj, purché fulmini e disperda con essi quell'audace co- 
lonna. Intanto indicando ad alcuni cacciatori quelle infer* 
naii poestre, promise loro delForo per ogni bel colpo tirato ; 
poi, fatte distribuire più micce ai proprj artiglieri, e pre- 
sane una egli stesso aspettò. 

I cacciatori tirolesi tirarono colpi degni della loro Fùna; 
ma gì* Italiani, protetti dalle persiane, non avevan ragione 
di temere. Ciro attendeva sColo al come fare riescir vano 
il disegno dei comandante imperiale. Al quatle scopo or- 
dinò di mirare in coppia un nemico. Egli solò si tenoe 
pronto ad ogni eqaergenza. Sei artiglieri eran caduti dap- 
prima. Ne rimanevano dodici, compresi il comaodaote e 
il sarg^nte. I nostri spararono i loro dieci colpi. Quattro 
uomini caddero, — Spararono ancora. — Caddero altri tre 
uomini. Intanto il drappello d'Austriaci, corso ad affrontar 
la colonna assaiitrice, era stato sfoadato e fuggiva. — Gli 
artiglieri, presi da irresistibile sgomento, tentarono trasci- 
narsi seco i cannoni, q fuggire. Il pezzo da 6 fu trasci- 
nalo via, ma quello da 42 difeso ostinatamente dal comaa* 
dante contro gli sforzi de' suoi stessi soldati , rimase sul 
luogo, abbandonato però da tutti gli artiglieri che si pre- 
cipitavano in fuga. I nostri tiratori, credendosi ornai si- 
curi della vittoria, spararono air impazzata dietro infliggiti. 
Essi non avevano ifatta attenzione all' ufficiale i^striaco^ 
il quale accoccolatosi accanto al suo pezzo con in pugno 
la miccia attendeva V assalto, non d* altro desideroso che 
di morire, ma di morir vendicato. Se non che Giro non 
l'aveva perduto di vista. Egli aveva indovinato il feroce 
proposito, e atterrito per le conseguenze fatali, ohe ne po- 
tavano avvenire per la vita dell'amico posta a quel ter* 
ribil cimento, dubbióso del suq colpo, tanto più perchè 
invaso da troppa emoziooe. . . spianò , prese la mira . . . 
Ma un tremito che tutto investivalo gli fece disperare 
dell' esito . . ^ depose sul balcone lo schioppo. . . si asciugò 
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la fronte madida di sudore . . . gaftrdò . . . vide Enrico' 
precipitarsi colla fiducia che ispira la vittoria sopra fi 
cannone per. impadronirsene . . « vide il terribile suo ne- 
mico alzar dalF agguato ir braccio armato della miccia fa- 
tale. . . L' estremo periglio . .' . la disperatiooe gli ridòna- 
ron le forze . • . imbracciò . . . puntò . . . sparò . . : Quel 
braccio era spezzato, e mentre il disperato uflOiciale cer- 
cava di riafferrar colla sinistra la miccia, che pel colpo 
aveva lasciata cadere, il calcio del fucile di Enrico piotò- « 
batogU sul capo, lo gettava cadavere sul terreno. Il can- 
none era così conquistato,, riv9lto verso ì nemici, e spa- 
rato contro i fuggenti. Ciro erasi gittato sopra una sedia 
tutto pallido .. . spossato e tremante per Temozione provata. 
Di lì a poco ir quartiere di Porta Comasina era tutto 
irto di barricate. Le bandiere tricolóri sventolavano a tutte 
le finestre delle case liberate. Il cannone x^onquistato to- 
nava a S)ia posta contro le posizioni occupate dagli Au- 
striaci, e sui campanili poc' anzi silenziosi di quella parte 
di città, un suono non a martello, ma a festa indicava 
che anche ivi la libertà e V indipendenza avevano trion- 
fato. Tutto quel giorno fu speso dai nostri, giovani a re- 
spingere i varj assalti dati alla loro posizione, e a rasso- 
darla vie più inalzando nuove barricate , acquistando 
sempre terreno sulF inimico. In uno degli, assalti respinti, 
Enrico che vide il nemico avanzarsi in colonna, ideò una 
felice astuzia di guerra. Fatti riempire di ciottoli diversi 
cassettoni e mobili la più parte di lusso, che i padroni 
offrivabo col più nobile disinteresse e patriottico ardore, 
fi fece disporre sui tetti e piani superiori delie case fian- 
cheggianti la via, fra una barricata e T altra, quindi diede 
ordine ai difensori della barricata avanzata di abbando- 
narla, come per subito sgomento. Così essi fecero e il ne- 
mico caduto neir agguato la superò, la distrusse, e quindi 
procedette baldanzoso ad affrontar la seconda, i cui difen- 
sori a quanto apparivano radi e sgomenti, non promette- 
vano di fare una miglior prova degli altri. Se non che 
gli assalitori giunti in mezzo air intervallo che separava 



runa dair altra barricata, questa si popolò di Dumerosi e 
ben armati difensori, i quali presero a fare un fuoco' ben 
diretto, vivo e mortale. ^ 

La .colonna austriaca arrestossi. . . barellò. . . si scom- 
pose, e mentre gli uffiziali che la guidavano, stavano in 
forse se proceder dovessero o ritirarsi , ecco piombar 
loro sul capo e fra le file gli strani apparecchi di guerra. 
Alcuni che non seppero o non poterono a tempo schivare 
quell'inattesa rovina ne restarono schiacciati, ma gli scan- 
sati non ebbero perciò sorte migliore , che spezzatesi 
air urto col suTolo, e apertesi in mille parti le assi , 
sprigionarono e scagliarono tutt' air intorno una tale fu- 
riosa grandine di ciottoli, che uno scoppio di mina sotto 
i piedi di assalitori di breccia non avrebbe fatto più gua^ 
sto. I pochi superstiti a quel terribil micidio, abbandonate 
le armi e più rn atto di dissennati che di fuggenti^ corsero 
a portare il lutto, lo squallore e lo sgomento fra le file 
dei commilitoni, i quali non avvezzi e non preparati a tal 
«erta di guerra, avrebbero tolto tutto piuttòsto che avven- 
turarsi un sol passo in quella città, che sembrava voler 
precipitarsi sul capo a' suoi assalitori e seppellirli sotto 
le proprie ruine, anzi che ritornare sotto il giogo dei 
tiranni che aveva finalmente cacciali. 

La notte e tutta la giornata seguente (martedì 21 marzo) 
stettero i nostri giovani in armi sempre combattendo. Nel 
dopo pranzo di quel giorno, la schiera condotta da Enrico 
aveva di già conquistati sull'inimico tutti gli edifizj pro- 
spettanti la cortina e i bastioni delle due porte sppran- 
Dominate, prendendo in tal modo una posizione pernicio^ 
sissima agl'imperiali, siccome quella che minacciava le 
Idro comunicazioni e la loro linea di concentramento in 
caso di ritirata, o più decisiva battaglia. 11 nemico parve 
infatti avvedersene, e verso le 9 ore della sera interi bat- 
taglioni provveduti dì cannoni e di razzi si scagliarono 
con indescrivibile furia al riconquisto di quella posizione. 
Lì fu combattuta una vera e spaveùtosa battaglia. I no- 
stri, aiutati da torme sempre accorrenti di popolo, cac- 
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ciati dalle case le rioccuparono; cacciati di nuovo, di 
nuovo ne ricacciarono gK austrìaci. Il tonar dei cannoni, 
lo scoppiettare *dei razzi, lo strepito dei fuciU, dei tam- 
buri e delle trombe, e lo scampanar furioso» a martello, 
le grida, i gemiti, te bestemmie, le imprecazioni facevano 
UD tumulto infernale. I combattenti accaniti disputavansi 
ogni palmo di terreno, ogni soglia, ogni uscio, ógni fine- 
stra, ogni stanza. La presa di una casa costava piti uo- 
mini cbe non l'assalto di un ridotto, di un bastione, di 
una cittadella: i nostri, tre volte cacciati, tre volte vi ri- 
tornarono, fioche r incendio appiccato dai razzi o dair al- 
tre materie incendiarie, adoprirte a bella posta dagli Au- 
striaci per cacciarne gì' Italiani ostinati a mantenervisi ad 
ogni costo, costringeva questi e quelli à ritrarsi, rima- 
nendosi solo dominatore assoluto sopra quelle ruine. 
Intanto, verso le dieci e mezzo della notte, il aemico par- 
tendosi dal castello e dalla piazza d'armi, riparato da que- 
sta cintura di fiamma, sfilava in cinque colonne, iùngo i 
bastioni verso la Porta Orientale. Enrico alla bella prima 
ingannato dalla furia di queirassalto, aveva creduto scelto 
dal nemico quel punto per tentare colle stragi le ruine e 
gì' incendi , il riconquisto della città ; ma ora veggendo 
tutt'a un tratto diminuito l'ardore di quell'attacco, com- 
prese istintivamente non aver quella furia avuto, altro 
scopo ehe di proteggere o un concentramento una ri- 
tirata. Fatto dunque* tosto avvisare.il Gomitato di guerra 
e gli altri capi dei posti che potevano venir minacciati 
da un prossimo assalto, egli con una eletta mano di vajo- 
rosi fece un'*ardita punta contro la porta Tenaglia. Ivi 
però ir nemico era troppo forte e troppo ben trincerato 
perchè vi potesse essere sfondato ; se non * che il fuoco 
vivo « ben diretto degl' Italiani gli cagionò perdite dolorose 
e lo costrinse a tal fretta, irregolarità ed impaccio di mo- 
vimenti, che r obbligarono ad abbandonare altiero destino 
i molli ammalati e feriti, e una gran parte degli equipaggi. 
La sfilata intanto durava da varie ore, e da varie ore 
continuava pure il combattimento alla porta, quando fra 
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r un' ora e le due circa deila notte, il nemico iocoouiiciò 
a cedere passo passo, il terreno, inseguito aUe calcagae 
dai nostri. Era la retroguardia del ritirantesi esercito, che 
appri»fittancU>si dell' oscurità della notte, ^ della stanchezza 
dei nostri, giungeva a togliersi loro dinanzi, e. seguitare 
finalmente più che di passo le allontanantisi colonne. 
nostro giovme capitano, non estimando prudenza l'inse- 
guire più oltre con piccola schiera e spossata, in, tale 
oscurità e incertezza, un nemico cbe^li sapeva forte e 
avveduto, dopo avere spedito novello avviso al comitato, or- 
dinò di sostare, aspettando che il mattino venisse a decifrar- 
gli Tenimma di quegli strani movimenti notturof. 

Sorse finalmente la bella, la gloriosa, P indimenticabile 
giornata del mercoledì 28 marzo 4848! ... I cittadini che 
avevano vegliato in armi e in sospetto tutta la notte^ 
aspettando sempre un disperato ed energico tentativo, eran 
tutti ad un tratto riscossi, sorpresi, entusiasmati da grida 
liete e risonanti di vittoria e di viva. Coloro che guarda- 
vano Je estreme barricate di Porta Orientale, '{Sosa e Ro- 
mana, viste le porte sguernite, le avevano occupate, aperte, 
ed avevan potuto constatare la fuga dell'odiato str^iniero. 
Dall'altro lato una banda d' insorgenti incoraggiati dall'alto 
silenzio e dalla quiete che regnava nei dintorni del ca- 
stelio e deotr'esso, vi si erano appressati, v'eran entrati, 
e ne avevaq di già preso possesso in nome del popolò italiano. 
Le caserme e i p'psti dell' interno enino di già stati presi 
e occupati dal popolo durante la lòtta; quelle vicine ai 
bastioni, e gli edifizj sin allora occupati dal nemico, eran 
del pari inoffensivi, silenziosi, vuoti. • . Non c'era più dubbio: 
il nemico era: in piena ritirata. . . in fuga. Milano era libera! 

Ci proveremo noi colla povera nostra penna a descrivere 
la gioja di quel momento . . . i pianti d'allegrezza ... le 
grida d' entusiasmo ... le cose pazze dette e operate. . . 
gli abbracciamenti fraterni ... le riconciliazioni improv- 
vise di fiere e diuturne inimicizie • . • j perdoni ... le 
paci . . i canti di trionfo . . . i viva alla patria reden- 
ta ... al Pontefice iniziatore . . all'Italia libera ... io 
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dipendente . . . risorta ? . . . Noi direna soltanto , che nella 
gìoja veramente universale confondevasi ogni' ceto, o^ri 
|rado . . . ogni sesso . . . ogdi età ... I ricchi donavano 
a larga mano ... I poveri con più largo cuore non ac- 
cittàvano che quel tanto che sopperisse al momentaneo 
bhogno. Non invidie intanto . . . non gare . . . opn ire cit- 
tadine. Emularsi nei sacriflcj da farsi alla patria, nel- 
r amore di lei, nella generosità . . . nella pietà e rispet-. 
to dei vinti, era il pensiero, era il desiderio comune. 
Sialo buoni perchè siam liberi! era l'ambito vanto di tutti. 
Nessuna sanguinosa idea di reazione contro gli odiati 
struoieatl della tirannide. — Bolza, l'esecratissimo Bolza, 
ebbe 'Salva la vita . . . non torto un capello, ed il suo ar- 
resto-mosse il popolo più a riso che a rabbia. 

In quelV cfra di sincero e di sublime entusiasmo la ri* 
voluzione era pura. . . I vili stavano ancora appiattati; ed 
incerti, se quell'inatteso triónfo non fosse effimero e fo- 
riero di terribil ritorno, non osavano ancora abbracciare 
apertamente la causa della libertà, di cui erano indegni, 
e che dovevano poi travisare e traviare. Coloro che esul- 
tavano, gridavano, si abbracciavano, piangevano in quel- 
r istante ^ano spinti dagli interni moti del cuore e non 
da finzione o politfca. Più (ardi uscironodai loro nascon- 
digli i vantatori di gesta sognate . . . gP incettatori d' im* 
pieghi e di nazionali ricompense . . . i poveri invidi del- 
l' altrui bene, e i ricchi snaturati e sospettosi di tutto 
quanto sembrasse loro minacciarne le mal accumulate ric- 
chezze. Più tardi uscirono gli esageratori -di patriottismo... 
poc'anzi schiavi servili dell' Austria .. . i trafiflcatori di 
rivoluzioni ... gli avvelenatori dell'opinione ... gli ambi- 
ziosi inetti, che arruffato il potere pel quale non avevano 
nò forza, né genioj né cuore, se ne servirono per para- 
lizzare ogni moto, per {spegnere ogni scintilla d' entusia- 
smo, e per faj* della rivoluzione una ridicola farsa corti- 
giana e diplomatica. Più tardi quei bellimbusti , superbi 
delle piume cascanti, eteriii trascinatori di sciabola pei 
selciati delle vie, militi cianciatori e ridicoli, aborrenti dal: 
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fumo della ^polvere e dalla vita dei campi. Insomma tutti 
gli eroi della sesta giornata I . . . 

Con uno di tali nuovi patriotti faremo conoscenza fra poc«. 
Ora solo diremo, onde gl'Italiani se ne ricordino un glorio 
che quel primo. moto spontaneo, istintivo degli animi... 
quel primo uoiversaie accordo di sentimenti generosi:. . 
onesti. . . entusiasti. . . sublimi, erano veramente cosadi- 
'vìna. . . La società figlia del cielo aveva crealo a sua yjlta 
la libertà e trovando bella la sua creazione se ne com- 
piaceva , ed esultava!.. Tutto il restante poi non fu che 
Topera maledetta di Satana !.. 

I nostri due giovani partecipando alla gioia coauoe, 
festeggianti e festeggiati, guidarono il loro vittorioso -drap- 
pello al Comitato di guerra, presieduto da una dele più 
nobili e compiute figure storiche della nostra f igenemzione, 
il Filosofo e Statista Milanese Carlo Cattaneo, d^ quale 
ringraziati in nome della Patria , iscritti i nomi^dei più 
valorosi morti e viventi, distribuito ralcun soccoiso ai più 
necessitosi, i taravi militi si sbandarono più 4)0rtati che 
condotti da numerosi gruppi di popolani, di amici, e di 
parentf alle rispettive 'loro case. Enrico e Ciro spossati, 
cadenti dalla fatica e dal sonno si licenziarono dai loro 
amici, e per una porta segreta onde schivar le popolari 
ovazioni si allontanarono. ' 

— Ora, disse Enrico, possiamo pensare un po' a doì. 
Tu verrai meco in casa di un' eccallente. famiglia a me 
affezionata dove potremo riposare a nostr'agio. 

— Credeva che tu mi conducessi da tuo Zio, diceva 
Ciro scherzando. 

— Che il Cielo me ne guardi. . . No. . . no . . li con- 
duco in casa di gente povera, ma di ottimo cuore, e che 
mi ama come figlio. 

— Dalla tua Nutrice dunque ? 

— L'hai indovinata. Domani poi e posdomani andremo 
insieme dallo zio Banchiere , ed avrai tempo ed agio di 
ridere a tua voglia ... Ma eccoci giunti ... tu vedi che 

non abbiamo fatta molta strada. 
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— E fu proprio cosa eccellente, perchè a dìrtril vero 
muoio dal sonno. 

— E ia dalla fame. E bussò. 

La por(a si aprì, ma si chiuse bea tosto con impeto 
e fracasso. La donna che avevala aperta erasi senza dub- 
bio spaventata, perchè s'udirono tosto alcune jgrida dispe- 
rate chiamare F aiuto dei vicini. Ciro rimase sorpreso. 
Enrico rise un istante di tutto cuore , quindi appres- 
sando la bocca al buco della chiave gridò: Mamma non 
riconosci più Enrico? 

— Enrico ... Il signor Enrico! . . . D mio Enrico! 
gridava la buona, donna . . . mentre correva 9d aprir la 
porta con. maggior fretta che prima non T avesse chiusa 
in viso ai due amici. — Anjgeli santi! Chi l'avrebbe detto... 
in questo stóto . . .' B io non conoscerlo . . . Santissima 
Vergine! e così dicendo la povera donna erasi gittata ai 
collo del suo amato figlio di latte, stringendolo forsennata 
oraf per T affetto, come prima per la paura. 1 vieini e le 
vicine pigionali dei piani superiori erano accorsi alle grida 
armati di tutto punto di bastoni, di pale da fuoco, di 
molle e sbuffanti di ardore marziale, che ogni buon am- 
brosiano in quei giorni era diventato un Achille . . . Vi- 
sto però che il nemico era omai in piena intelligenza col 
presidio del forte deposero le armi e si trattennero com- 
mossi a riguardare la scena. 

Quando la buona donna ebbe un po' calmato il suo 
contento, trasse i nostri giovani nel salotto superiore gri- 
dando ai vicini e alle vicine esterrefatti : a È mio figlio, 
il mio Enrico! » Questi giunto nel salotto, rivolto uno 
sguardo allo specchio sorrise e comprese più chiaramente 
la cagione di tanto spavento della buona nutrice. lofatti 
la .sua faccia nera dal fumo e dalla polvere da fucile, chiaz- 
zata qua e la da macchie di sangue — i capelli lunghi, 
disordinati, arruffati — la barba lunga sordida e arsic- 
ciata — in sul capo un cappellaccio a larghe ali, logoro, 
polveroso e coi bordi cascatigli sul volto - il soprabito 
stracciato in più parti, la camicia, il panciotto, la pezzuola 
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da collo tutta di un colore ... e di un colore impossibile. 
Aggiungi UDO schioppo ad armacollo,una cartucciera stretta 
alla vita ed una spadaccia, e si vedrà se non e' era prò* 
prio ragione di farsi il segno della croce vedendoselo 
capitare fra i piedi. Né Ciro, il duca, il gran sigoore, era 
in miglior stato dell'amico, perocché come si ebbero più e 
più volte rimirati nello specchio e guardati a vicenda, 
diedero nel più sonoro e giocondo scoppio di risa, al quale 
fecero eco i vicini e soprattutto le vicine, che non sape- 
vano persuadersi e darsi pace veggendo così difformato e 
irriconoscibile uno dei più belli e briosi giovani di Mi- 
lano. Finalmente però la fame ed il sonno la vinsero sulla 
voglia di ridere, e i nostri due giovani, dopo aver man* 
giato di santa ragione quanto loro ammànni in fretta e in 
furia la buona donna aiutata in qi^est^ bisogna dalle sue 
uffiziose vicine, si gettarono sul letto loro apprestato e 
ben presto dormivano, come uomini che da due. giorni e 
due nc^ti non avevano chiuso occhio e che avevano sop- 
portate tante fatiche e ricevute tante e sì forti emozioni. 
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CAPITOLO V. 

IJn lHiemle della mentm iflornata 



Ma capofitti 
Cascaron grasinì, 
Noi valentuomini 
Siam sempre ritti, 
Mangiando i frutti 
Del mal di tutti. 

Giusti, Girella. 

L'indoniaDi matlina si risvegliaroDO freschi e riposati^ 
avevao dormito circa diciotto ore, e dop<) aver folto cole- 
zione di eccellente appetito, pensarono a riparare il disordine 
della propria acconciatura e in rneno di due ore vennero a 
capo di ciò, si bene, che quando uscirono dalla stanza i vi-* 
Cini e soprattutto le vicine, non poterono astenersi dal 
dar loro segni della propria soddisfazione. 1/ abito dei no*-, 
stri amici ricco, semplice ed elegante nella sua foggia 
mezzo civile, oiezzo militare, era adatto oltre ogni dire a £ar 
spiccare il genere diverso di loro bellezza. Belli infatti erano 
entrambi, ma l'uno, il biòndo, poteva essere il vago e soave 
sogno di una fanciulla che nei primi battiti di un cuore 
appena svegliato alla vita incomincia a cereare nel mondo 
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reale che la circonda, quei belli, dolci e celestiali visi d^an- 
geli, quali essa se li è figurati mentre sfogliava distratta 
il libro delle preghiere nelle chiese, alla luce scintillante 
dei ceri , fra gli armonici accordi dell' organo , i canti 
degP inni religioni e la nuvola dell' incenso offerto al- 
r Eterno. Il bruno doveva ispirare il primo ed ultimo af- 
fetto della fanciulla, che dopo aver pianto sulle sventare 
di Clorinda ed Erminia e palpitato sulle poetiche crea^ 
zioni di Schiller, di Shakespeare, d'Ariosto, di Dante, di 
Byron avesse sognato un Max, un Romeo, un Buggero, 
wn Paolo, un Lara. 

A braccio l'uno deir altro, i nostri due giovani amici 
ftercossero la città eroica che presentava in mille luoghi 
Je gloriose tracce della sua lotta immortale. Essi contem- 
plavano con istupore i segni delle palle nemiche e della 
furia ed entusiasmo cittadino. Carrozze di lusso, mobili 
di costosissimo prezzo, pianoforti d' inapprezzabil valore, 
tutto era stato adopralo a far barricate o gittate dall' alto 
>a sgominare intiere squadre di assalitori. Le tegole, i 
camini e persin degli interi palchi morti eran stati diroc* 
cati e precipitati a tal uopo. Le vie tutte disselciate e le 
marmoree lastre dei marciapiedi, ammonticchia vansi in for- 
midabili baluardi. Alcuni se n'eran costrutti persino in 
cemento. I materassi , si erano adoperati ad ammortire 
Turtodei projettili, le coperte inzuppate a impedire gl'incend]. 
Tutto aveva^servito, tutto erasi offerto . . . tutto in un baleno 
eseguito con quella alacrità e prodigi di coraggio e di forza, 
che non si crederebbero ove non si sapesse per prova 
<Iuanto l'esaltamento morale addoppi le forze dell'uomo 
e quanto- la lotta per la propria libertà centuplichi le 
forze dì un popolo. Del rimanente fuori delle vie dissel- 
ciate, delle barricate esistenti da per tutto e scrupolosa- 
mente vegliate, non che di un continuato suonare a martello, 
V aspetto della città trovavasi mutato e ridente all' estremo, 
le botteghe riaperte non avevano mai sfoggiato tanto lusso... 
i negozianti tanta attività, unita a tanta cordiai gentilez- 
2a. -I contratti non erano più una guerra guerreggiata fra 
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l'avventore e il mercante, ma un fratellevole servigio 
porto cordialmeote e cordialmente retribuito. Gli accat- 
tooi e i monelli sì numerosi e queruli poc'anzi per le 
vie, ove la tirannide dominava,, erano scomparsi dalla terra 
della libertà che provvedeva pane e lavoro a tutti i suoi 
figli. Uomini senz'armi, e con una sciarpa tricobrata a 
bandogliera mantenevano dappertutto l'ordine più scru- 
poloso, laddove prima non bastavano intiere squadre di 
sgherri armati fino ai denti. Nasceva un alterco. — Brasi 
11 li per venire allp mani. Vergogna! gridava un citta- 
dine, un popolano qualunque, vergogna ! Altercar fra voi 
altri . . . figli di una stessa patria . . . entrambi italiani... 
Yenite ... io giudicherò il vostro piano ... ma priaaa 
incominciate coli' abbracciarvi ... E si abbracciavano*, e 
1' alterco ricominciava non più nelle pretesa e nei diritti 
accampati, ma nei sacrifici che l'uno voleva fare all'al- 
tro e l'altro ricusava ora accettare. 

Né questa è finzione di romanzo , ma storia. — Né 
solo di Milano, ma storia vera e reale del primo albore 
delld libertà in tutte le parti della sacra terra italiana. 
Meravigliati, e ammirando i nostri giovani recavansi al co- 
ncitato di guerra, dove trovavano ntolU dei loro amici, e 
Giro abbracciava il cugino Luciano Manara, i Dandolo ed 
altri giovani eroi suoi coetanei, e dopo le reciproche ca- 
rezze e congratulazioni s'incominciò a trattare sul da 
farsi. I nostri giovani raccomandavano che si procurasse di 
inseguire sollecitamente il nemico . . . onde non lasciargli 
tempo di ritirarsi intiero e formidabile nelle fortezze. Ma 
qui erano i dispareri. Chi asseriva T esercito imperiale 
disperso, disciolto, demoralizzato ed in fuga... chi forte, 
ancora e compatto, 'troppo formidabile quindi per venir 
affrontato all'aperto dà bande raccogliticce e indiscipli- 
nate. — Givi diceva- le fortezze^ Mantova soprattutto, in mano 
dei cittadini e per sempre perduta per l'Austria — Chi 
tutto l'oppostp. E tutti recavano in appoggio dei proprj 
asserti lettere, messaggi, autorità, calcoli di probabilità 
poi, e ragionamenti diritti e storti, ragionevoli e pazzi ^enza 
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Damerò e misura. Iq mezzo a tanti dati cootradittorj era 
bCD malagevole conoscere il vero stato delle cose, e prov- 
vedere al da farsi, il perchè gli uni opinavano si atten- 
dessero i Piemontesi e dietro essi, o fra le loro file il ne* 
mico si perseguisse .. . Altri ed erano i più generosi 
neiristesso tempo ed accorti, volevano non si perdesse 
un minuto, ma ordinate ed armate alla meglio in corpi 
franchi le numerose bande di risoluti, si bezzicasse alla 
coda e sui fianchi il ritraentesi esercito, e se veramente 
questo si trovasse a mal partito lo si -rifinisse, sé no si 
sturbasse almeno nella sua ritirata, danneggiandolo più si 
potesse e impedendogli di perpetrare sui miseri abitanti 
guasti e vendette. Quest'ultimo avviso accettato dai più 
siccome più praticamente ragionevole, suggerì ad Enrico 
ed a Ciro Y idea di recarsi colla maggior possibile diligenza 
a Revere e a Sermide, e col mezzo del secondo, influea- 
tissimo in quelle parti, raccogliere un nucleo d' uomini che 
servissero come d* antiguardo ai corpi franchi cBe si sa- 
rebbero raccolti in Lombardia, per poi tentare di intercet- 
tare la via tra Mantova, Verona e Legnago, impedire il 
vettovagliamento e l'approvvigionamento della fortezza e 
"^ se fo^e stato possibile tentarvi anche un' ardita sor- 
presa. Tutto quel giorno {ìi marzo} fu dunque speso dai 
nostri nel ventilare il progetto e a contarsi con quelli 
che dovevano appoggiarlo e secondarlo. L'arrivo di una 
parte della compagnia genovese di Giorgio d'Oria, e la 
nuova dell' eccidio di Melegnano rinfocolò gli animi e pre- 
cipitò gr indugi. L'indomani si apersero arruolamenti di 
Corpi Franchi; capi, Manara, Torres, GrifiSni, Arcioni, Thann- 
berg, militi, i più chiari ed illustri nomi di Lombardia e 
e di Genova. Né i nostri giovani stettero in quella gior- 
nata colle mani alia ciotola. Cercarono e trovarono delle 
armi, provvidero i mezzi di trasporto,' fissarono l' itine- 
rario, le fermate, i disegni. 

Ji restante di quel giorno fu speso in raccoglier novelle 
ed in mover incontro ad altre piccole squadriglie di vo- 
lontari accorrenti dal Piemonte, da Genova e dalla Svizzera ; 
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e per parte di Ciro a scrivere ed inviare per apposito e fido 
mezzo UDa lunghissima lettera alla madre ed alla sorella, 
nella quafe anùonziava esser egli per arrivare quanto 
prima e non solo . . . diceva cose meravigliose delPeroi- 
smo dei milanesi e dell' amico, tacendo modesto di sé . . . 
Promettevasi, avvenire felice, accennando ai cari disegni 
e a feste di futuri imenei. I lettori nostri comprenderanno 
da ciò, come il nostro giovine fosse ben avanti nella co- 
noscenza di due cuori, che* quantunque l'un dell'altro 
inconscii, a lui avevano senza il ministero della parola ri- 
velato i loro palpiti. 

Enrico lesse la lettera portagli dall' amico e arrossi. 

— Tu non invierai questa .lettera, Ciro. 

— Io l'ho scritta allo scopo di inviarla al suo indirizzo, 
e non di tenermela in tasca, signor Enrico, rispose Ciro 
scherzando. 

— Il giovine sospirò, poi' soggiunse. — Tu sch^zi 
col fuoco, amico I Voglia Dio* che non te ne abbia a pen- 
tire. Amare, in questi tempi, non ti sembra che sia una 
debolezza ... un oì)Iio dei propri doveri, una spensiera- 
tezza oolpevole e quasi sacrilega? 

— Eppure tu ami. 

— Io sì . . . amo . . . sarebbe 'vano il negarlo. 

— E sei amato. > 

— Non dirlo. Tu mi faresti concepire una speranza 
eh' io non debbo ... 

— Che tu devi fra poco convertire in certezza. Amico 
mio, mio fratello. Elena ti ama, e .... la lettera partirà. 

Enrico non ebbe la forza di trattenerlo, e la lettera 
infatti partì. * 

L' indomani (25 marzo) recatisi per tempissimo al Co- 
mitato di guerra, vi ricevevano ^novelle istruzioni, e per 
sopra più una somma non piccola^ coli' incarico di recarsi 
anzi tutto a Helegnano, e sovvenire con essa ai primi 
e più urgenti bisogni di quegli sciagurati abitanti, prq- 
digando loro in pari tempo maggiori e più larghe pro- 
messe per l'avvenire. I nostri giovani accettarono con 
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vera ricoDoscìenza quel pietoso incarico e si fissò la 
parteiMsa per le 3 del pomeriggio. Uo calessioo sarebbe 
stato pronto per quell' ora al Gomitato stesso, onde prima 
di partire potessero ricevere quegli ordipi che altre so- 
prav vegnenti é imprevedute circostanze esigessero. 

Essi intanto credettero bene df mettere a profitto 
quell'intervallo di tempo, unico sottratto ccmie vedemmo 
alle pubbliche cure, onde provvedersi di danaro per prò- . 
prie conto. Il banchiere de] duca di Magnacavallo era, 
còme abbiam già veduto lo zio di Enrico, il perchè i no- 
stri giovinetti si avviarono al palazzo del. milionario in 
contrada del Monte Napoleone. 

— E come troveremo noi fra questi trambusti il no- 
stro monarchico ed austriacante banchiere ? disse Ciro ad 
Enrico strada facendo. 

— Come un di quei bamboccini che cascan sempre 
dificti, rispose il giovine che conosceva ben a dentro i 
suoi pojii. Tu potrai anzi ammirare quest'oggi un bel- 
lissimo carattere degno di'Teofrasto e di La Bruyére. 
Ma intanto principia a far le meraviglie. Vedi tu* là quel 
palazzo di cattivissimo stile architettonico, sia detto di 
passaggio fra noi, e dalle cui finestre escono apiissimi ban- 
dieroni tricolori? Ebbene'quella è la jQostra meta ... la 
reggia del nostro Creso della banca, del nostro ex-aristo- 
craticQ, ex-monarchico, excodinuto banchiere. Dalla fac- 
ciata potrai argomentare T interno... se il cuore del 
padrone, corrisponda poi a quella mostra liberalesca è un 
problema ch'io risolverei col' si . . . almeno fioche durino 
le nostre fortune . . . avvegnaché slmil razza di gen^e. 
avendo una borsa . . . o se vuoi meglio uno scrigno, in 
luogo di quel nobile viscere che appellasi cuore, sempre 
soglia riempirlo della moneta che corre. 

Così celiando giunsero alla porta del Creso e, nuovo 
spettacolo, trovarono il portinajo, ed i servi carichi lette- 
ralmente di nastri, fiocchi e coccarde tricolori sostituiti 
%i gallóni e alle nappe della livrea. 

— Alla buon'ora, tu vedi che tutto va pel suo meglio 
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— disse Enrico mostrando all' amico questi ambulanti 
mostre. da merciajoli, che allo scorgere il nostro gio- 
vine, tra, perchè lo avevano sempre amato per la di 
lui generosità che contrastava moltissimo colla fastosa 
gretteria del banchiere milionario, tra, in forza degli ordini 
del padrone ben divei'si. da quegli dati altre volte, man^ 
darono tali grida di giubbilo, e di trionfo, che il banchiere, 
non sapendo spiegare il baccano, impaurito e tremante 
correva ad informarsene neli' anticaniera, quando si vide, 
letteralmente portati dinanzi i due giovani amici. Alla 
vista dello sciagurato e libertino nipote, il buonissimo zio 
per rapprese^otarc/^al vivo il padre dell'evangelica parabola, 
giitogli al- collo le braccia freneticamente stringendolo, e 
baciandolo, che jquasi si sarebbe potuto credere ad un 
progetto di omicidio, concepito dall' omiciattolo contro il 
nipote, scopo delle-sae furiose carezze. Quando Dio voI!e 
quella tempesta dortiestica cessò, ed Enrico potè presen- 
tare l'amico. 

— Benvenuto, benvenuto. Qua Un bacio senza ceri- 
monie . . . giovine Eroe . . . speranza saldissima 'della Pa- 
tria ... Vi abbraccio come se toste mio figlio ... Ma ve- 
nite. . . venite . . . entriamo .'. . Moglie, Figlia, dove siete? . . 
Vedete quale sorpresa. . . qual fortuna. . ..qua! giubbilo. . . 
Il nostro Enrico. . . è. . . il cittadino. . .* duca di Magnaca- 
vallo . . . una riverenza mia figlia . . . o piuttosto una stretta 
di mano alla repubbliclana. . . è cosa più bella. . . più degna 
di patriotti ... 

Il povero banchiere aveva. un guazzabuglio in capo 
•li vecchie e nuove consuetucini che facevano a' (ugni 
runa coir altra. 

La interessante metà del nostro milionario era pro- 
prio tutto il contrapposto del marito, il cui personale ab- 
biam già altrove descritto^ Era una femmina lunga, lunga, 
magra , ossuta, vera immagine della quaresima, come suo 
marito poteva essere del' carnevale o. della pasqua , di 
carnagione nero-giallognola, di denti lunghi é sporgenti io 
fuori, insomma un modello di pinzochera. La figlia non 
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erà brutta, nò sgraziata, benché la strana idea palilica 
del padre di vestirla di un abito a tre colori e un certo 
qual fare impacciato la rendessero più simile ad una 
bambola che ad una giovinetta. Il banchiere contrinuò a 
far elogi sperticati dei nostri due giovani in tal modo 
iperbolico e spampanone che ^e il modesto Ciro aveva 
airossito alla prima, in seguito non potè stare senza ri- 
derne. Alla fine il nostro omiciattolo abbandonossi stanco 
e sudato su di una* poltrona, soffiando e asciugandosi la 
fronte scalmajQata, e' grondante. 

Intanto Enrico, il quale erasi seduto presso la cugina, 
mentre Ciro aveva preso posto fra il nostro banchiere e 
la signora, le chiese un po' a bassa voòe novelle del suo 
matrimonio . . . ma un cenno supplichevolje della fanciulla 
gli fece comprendere come il tema era alquanto spinoso 
a trattarsi, il perchè passò a complimentare forte la cu- 
gina, sopra la sua acconciatura del capo, che èra appunto 
quanto vi fosse di più naturale e meno stravagante nel 
suo abbigliamento. Il milionario patriotta colse quel!* occa- 
sione per far osservare al nipote che la scioccherella non 
ascoltando il suo consiglio, crasi rifiutata ad intrecciare ne' 
suoi capelli una magnifica reèiceila tricolore, sormontata 
da un mazzetto di fiori e foglie che formavano la più 
bella e spiccante coccarda che mai si potesse vedere. Il 
giovine per non urtare le opinioni troppo radicate dello zio 
non credette obiettare, e chiese in quella vece novelle del 
cugino. 

— Egli è ora al suo corpo di guardia, disse con fie- 
rezza veramente spartana il banchiere. Non ho voluto 
trattenerlo do! dare questo segno non dubbio di deferenza 
alla Santa Causa Italiana. Egli ha fatta la sua guardia 
stanotte al pari del più povero ed infimo de' suoi concitta- 
dini: Saranne infreddato per. un buon mese ne sono certo... 
ma bisogna pure che ciascuno sia disposto a sacrificarsi 
pel proprio paese. Gran bella cosa è esser lìberi!.. Io 
pure... se gli affari non me l' impedissera . . io pure an- 
drei ... Ma in iscambio ho creduto bene di spedire al corpo 
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di goardia non so quante bottiglie, e i bricconi ... fra i 
quali il mio bravo ragazzo..', hanno avuto il coraggio di 
farmi sapere che aggradivano più il surrogante, che il 
sarrogato, salvo però. sempre s'intende il rispetto e la 
coDsideraiione dovuta alla mia persóna. E voi, miei bravi 
giovinetti . . . Che cosa pen'^ate di fare ora . . . Avrete senza 
dubbio montata la vostra guardia . . . non è vero ? 

— Sì, rispose. ridendo Enrico, ora però stiamo per 
recarci sulle traccie deir inimico. 

— Paz'zie ! Tempo perduto ! esclamè il banchiere con 
un far superiore. Vel dico io . . . L'Austria questa volta è 
stata proprio colpita al cuore. .. Si rimetta se può. Scioc- 
chezze! II colosso aveva i piedi di creta ed è precipitato 
per non più rialzarsi. D' altronde le valenti scl^iere del re 
Carlo Alberto avranno forse a quest'ora passato, il Ticino, 
e vi so dir io che procederanno fìno air alpi proprio senza 
sparare un fucile... Mi fauno ridere certuni colle loro 
fortezze... Un ragazzo le prenderebbe... Sono avviliti, 
demoralizzati . .. sconfitti . . . sconfitti senza rimedio ... E 
poi Vienna... Vienna stessa che si credeva fedelissima, 
affezionata... sfegatata per la casa imperiale... tutt'a 
un tratto... una bella mattina... Fataplomp . . . Ecco 
tutto crollato ! ... Ma sapete che la fu proprio una novella 
da sbalordire la testa più salda e politica ... Io però aveva 
tutto preveduto... io... e da anni ed anni me ne an- 
dava dicendo : — L'Austria vuol capitar male. — La mo- 
narchia sta pei* crollare ; ma essi facevano sempre peggio 
ed infine si son buscati quello che meritavano. Si vede 
che il nostro banchière non era un liberale dell' indo- 
mani. . . ma di quelli di vecchia data . . . ó che almeno 
faceva tutto il possibile* perchè lo credessero tale. 

I nostri giovani però questa volta credettero dovergli 
obiettare essere la cosa non così agevole e sicura come 
egli la dipingeva; l'esercito dì Radetzkì ritirarsi, è vero, 
ma non fuggire- disordinato, essere i soldati dell'Austria 
sfiduciati e demoralizzati molto, ma. ove si fossero rinla- 
nati nelle fortezze sarebbersi agevolmente potuti riordinare. 



- m- ' 

rafforzare,, rinfrancare, e in ogni caso il quadrilatero- delle 
fortezze Lombardo- Venete rie'scirà u» osso assai duro da 
rodere. Importar quindi ohe tutti gì' Italiani accorressero e 
congiungessero i loro sforzi onde espellere per sempre 
TAustriaco dal bel paese e conquistarsi del tutto la pro- 
pria indipendenza. ^ * - 

— Pusillanimità, follie le son queste. . /mancanza as- 
soluta di fede ! gridava come un energumeno il banchiere, 
Vergogna ! Voi giovani che doveste avere il sangue più 
caldo mi parlate ora di dubbj e di paure? Vergogna! Do- 
vremo noi darvi V esempio del coraggio . : . noi insegnarvi 
che il vero patriottisftio non dubita mai ? giovani ! gio- 
vani ! . . S' io avessi i vostri anni , . . vorrei farvi vedere . . . 
che . *.' . É ìli così' dire, o piuttosto gridar^, il nostro ar- 
dente patrioUa aggiravasi su e giù per la stanza con uq 
aria marziale che con quel suo ventre rotondo, e con 
queHa faccia lustra ed obesa faceva tal ridicolo contrasto 
da far ridere, còme sogUon dire i Lombardi, per sino le 
pietre. 

Enrico intanto un po' per non ridere, un pò* per ap- 
profittarsi della diversione, rinnovò l'inchiesta sul matri- 
monio alla Cugina, e questa con far misterioso non senza 
aver sospirato gli disse: Ah! Cugino l vi sono dei guai 
serj ... ma serj assai. Pappa non vuole più ch'io lo sposi! 

— Non vuole? Ma s'egli dimostravasi prima cosi 
contento? 

— Sì... ma dopo la rivoluzione egli ha, improvvisa- 
mente mqtato consiglio . . . dice che il padre del mio 
promesso è un partigiano riconosciuto dell'Austria . . . che 
è Tirolese e inviso al popolo, e che non è" convenieuie 
che la figlia di un patriotta italiacro si mariti col figlio di 
un tal' uomo. 

— Specialmente ora che il colosso è' caduto I .. os- 
servò sorridendo il giovine. 

— Ah! Cugino. . . E voi pure mi schernite! voi ch'io 
ho sempre ritenuto sì buono anche quando. . ' 

--- Quando lo Zio mi diceva sì cattivo.. . non è vero, cu- 
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gin»? Voi però avete male interpretato il mio scherzo. . . 
Non -era di voi ch'io rideva* . . potete credermelo. . . Ma 
insomma., .'ditemi cugina/.. Amate voi il vostro fidan- 
zato ?.. • ' ' 

— Ah ! cugiae !.. * ' 
— . Ho capito. Ed egli? . . A meraviglia!^ , Vedo cu- 
gina che 'finiremo coiriritenderci. . . Ebbene. '. . Abbiate un 
pò-' di pazienza, e lasciate che questa guerra finisca . . . 
allora avrpn con essa fine anche gli odj\ e potremo pensare 
alle nozze. Io mi occuperò di voi, mia cugina, potete farne 
avvertito il vostro promesso, e dirgli ch'io conosco un 
mezzo di far fare a mio modo lo zio. 

— Voi siete buono, o cugino , ed io non confido che 
in voi. 

Intanto che i nostri giovani tenevano quel colloquio a 
voce bassa, Giro per distrarre sempre più l'attenzione del 
banchiere, ben comprendendo esser tale il desiderio di 
Enrico , che per voglia che avesse di disputare special- 
mente con un tal uomo, continuava a tenergli testa, pro- 
curando di pacificare e umanizzare un tantino il terribile 
omicciattolo eversor di cittadi e distruttore d'imperi. Ora 
egli l'aveva forte contro tutti i partigiani dell'Austria, ^ 

cogr impiegati del caduto regime, con tutti i retrogradi, 
i giallo-neri, le spie. Gridava esser necessari formidabili 
esempi- . . che il popolo* erasi mostrato troppa) dolce,' umano 
e minchione dopo la vittoria. . . che avrebbe dovuto massa* 
orarne un buon centinaio, ed essere, senza forche, lantèrna 
e ghigliottina, impossibile' governar bene una rivoluzione, 
losomma' Il nostro rotondo banchiere già metamorfosatosi 
in guerriero ed in patriottà ora prendeva le cupe tinte dei 
Robespierre e dei Marat, e mutavasi issofatto In un vero 
terrorista. Giro che cercava moderar^ que' sanguinari pro- 
positi con qualche santa parola di tolleranza , di gene- 
rosità, di perdoni), fu alla recisa dall'Idrofobo milionario 
dichiarato per un moderato, un guastamestieri, un codino^ 
e se andava un po' più innanzi la disputa, minacciato delia 
ghigliottina coirapprovazione tacita o per dir meglio stur 
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pida della luogaje magra metà del banchiere, la quale spa- 
lancò solo tanto d'occhi, e fece una smorfia di scontento, 
quando il suo terribile sposo minacciava di uittaJa feroce 
sua collera i padri rugiadosi della compagnia di Gesù, da 
lei forse in ben altra e più benevolo conto tenuti ! 

In mezzo' a questi discorsi un servo tricolorato an- 
nunziò con* voce sommessa e spaventata una visita, che 
giungeva molto male a proposito pel nostro banchiere. 

— Non sono in casa — hai capito — digli ,che non 
ci sono. — II servo stava per esclre, se non che un ge- 
sto supplichevole della fanciulla persuase Enrico ad in- 
tervenire. 

— Giuseppe , disse il giovine al servo , introducete 
pure il signore, desidero conoscerlo. — Il servo uscì per- 
chè istintivamente comprendeva essere il giovane ora il 
più forte. 

— Nipote. . . nipote. . . voi volete precipitarmi. . . pre- 
cipitare voi stesso. . . Sapete b^ae chi è la persona che 
voi imprudentemente volete ch'io riceva? 

— È, se non m' inganno, un giovine che promette as- 
saissimo, ed un'eccellente partilo., almeno se io deggio cre- 
dere a certe parole da voi pronunciate. neiroccasione clie. . . 

— Nipóte ... vi prego . . interrompeva un pò* scon- 
certato il banchiere. 

— State (Quieto ... ma lasciate un po' questa volta 
ch'io operi a modo mioi 

-^ Fate pure . . . fate pure, nipote, ma guardate ch'io 
me ne lavo le mani.. 

Giro aveva capito ogni cosa, e attendeva con una certa 
curiosità filosofica ed osservatrice lo sviluppo di una scena 
ben originale e caratteristica ; né molto stette ad aspettare, 
che pochi istanti dopo' vedeva entrare un giovinetto di 
beile e graziose forme, ma col volto sommamente tristo e 
abbattuto, e gli occhi gonfi dalle veglie a fórse dal pianto. 
Alla vista dello strado abbigliamento della sua promessa il 
giovine trasali ... e come se un subito e sinistro lampo 
gli avesse abbarbagliato la vista e sconvolta la mente va- 
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cillò come ebro e afferrò col braccio irrigidito lo schienale 
di una poltrona, quasi uomo che stesse per venir meno 
e cadére. I nostri due amici lo guardavano con compas- 
sione — la fanciulla tenera gl'occhi bassi e lagrimosi — 
la signora si volgeva da un' altrd * parte e il milionario 
giuocherellava coi ciondoli e i suggelli della pesante catena 
del suo orologio, sòlita manovra che tradiva il suo imba- 
razzo. Il giovine {|lla fine alzò gli occhi come per doman- 
dare uno sguardo d'incoraggiamento. Un saluto gentile e 
amichevole da parte dei due giovani, ed uno sguardo 
tutt' altro che ostile della fanciulla, gli fecero animo, sicché 
appressatosi al nostro banchiere gK disse con accento 
mesto, ma però dignitoso. 

— Signore. Nella, posizione dolorosa nella quale mi 
trovo a chi altri avrei dovuto ricorrere se non a voi, amico 
della mia famiglia e del ottimo padre mio ; a voi, al quale 
io contava ben presto dare il dólce e soave nome di pa- 
dre ? Il giovine sospirò — il Banchiere movevasi inquieto 
sulla poltrona. Dopo un breve, istante di silenzio l'altro 
proseguì — Voi, o Signote, conoscete i principi di mio 
padre. Tirolese, da anni ed anni impiegato delio Stato e 
debitore di tutto al favore del sovrano, egli* ha servito e 
serviva* con cieca e scrupolosa lealtà il proprio Governo. 
]fe questa stessa sua fedeltà e i suoi principi inconcussi 
ora V han fatto segno all' ira di molti. Alcuni malevoli sono 
andati sobillando il popolo contro di lui e la sua vita 
potrebbe correr pericolo. Detisi di ritornare nella nostra 
patria, noi non chiediamo* alla vostra prpvata amicizia che 
un asilo per (falche giorno, iofinò che, un po' calmate le 
ire, ci sia concesso liberamente ritrarci. L'accento tenero 
insinuante e nell'istesso tempo non basso, né indegno di 
lui, commossero i nostri giovani; e .noo vogliamo asse- 
rire, almeno per onore della natura umana, che il banchiere 
non se ne sentisse tocco, ma la paura di compromettersi 
era troppo forte, in lui per lasciargli sentir molto la pietà. 
Por troppo, egli, pensava, l'amicizia col Barone, i progetti 
di matrimonio, l'analogia dei sentimenti, tutti i vincoli che 
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gli legavano fra di loro, erano noti — Se ne parlava 
anche in piazza, un po'più di quanto il nostro caldo pa- 
triotta avrebbe desiderato . . . Che cosa si direbbe poi ove 
si venisse a sapere dello scaoQpo recato. . . dell' accordato 
asilo? Alla larga ! La carità incomincia da sé medesimo, 
e quel capo scarico di mio nipote mi ha messo in un 
beirimpegho con costui! . . . Sentite,. mio giovine, diceva 
poi forte il banchiere , io vi compiango . . pi^oprio dav- 
vero ... e vorrei . . . poter vi. esser 'utirp. . .'. ma con tanii 
servi . . . con tanti curiosi e tanti malevoli . . . vai com- 
prenderete che ... si saprebbe . ; . si indovinerebbe tosto 
il mistero ed io . . . 3enza giovare a voi . . . avrei sola- 
mente compromesso . . . me stesso . . . Non vorrei però 
che credeste che io per mala voglia . . . o . . . 

■-- Basta. . . . basta .... signore .... Mi dispiace sol- 
tanto avervi incomodato .... Permettete eh' io ora mi ri- 
tiri ... 

Il dolore concentrato del giovine, coi;i^ tanta dignità so- 
stenuto, commosse più che tutto Enrico , il quale appres- 
sandóglisi gli disse. 

— Signore. Mia .Cugina mi ha parlato di vpi. — Uno 
sguardò hiecp e furioso del banchiere fulminò ù fanciulla, 
la quale però non parve accorgersene, tanto ^ra intesa 
alle parole del Cugino, il quale proseguiva — Voi potet-? 
contar su me è sul mio amico il Duca di Magnacavallo, 
e presentava Ciro il quale stese, per convalidare la pro- 
messa fatta in suo nome, la mano al giovine .— Questi 
strinse con affetto le mani dej due, amici dicendo. 

— Signori. Vói siete ben generosi — y itti me come vi 
so di un sisteinna, eh' io però ho sempre disapprovato, è 
assai bello dal canto vostro questo tratto di magoanimità e 
di cavalleresca cortesìa.. 

— Un affare da ultimar collo zio ripigliiva Eprico, ci 
tratterrà qui, per qualche tempo/ durante i/ quale potrete 
attenderci qui, se vi aggrada. Dopo usciremo insieme, e voi 
ci accompagnerete al governo provvisorio, dove spero ot- 
tenere un passaporto per voi e per vostro padre . . sotto 
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altro nome, s'intende, onde non abbiate ad aver disturbi 
nel viaggio. ... 

Il giovine anche questa volta volle rispondere. . . rin- 
graziare. . . ma la commozione ne lo impedì. Enrico gli 
strinse la marno che l'arltro sf mise sul guare con tenera 
e aiuta eloquenza. . . Che cosa si poteva dire di più ? . . 
. — Ora, caro zìo, potete ridivenir banchiere a vostra 
voglia, perchè qui il mio amico ha d'uopo del vostro mi- 
nistero avendo credito presso di voi. 

— Anche un milione pél Dachino, se cosi crede, disse 
il banóhiere che aveva dì ^ià assunto il fare un po' ciar* 
iatanesco dei signori della' banca: 

— .Sbrigato che. abbiate il* mio amico, ripigliò Enrico, 
vi alzerete al grado di tutore severo e brontolone, e dopo 
avermi bep bene catechizzato snila mia prodigalità, mi 
rigonfìerete la borsa un po' smilza. 

— Briccone! mormorò fra sé stesso il banchiere, 
Briccone! Come' s' approfitta della circostanza. Basta!.. 
Egli va alla guerra e potrebbe' anche non ritornarne . . . 
Non è che io gU voglia male. Ma quei conti m'imbaraz- 
zano ... e una buona palla tedesca mi libererebbe dal- 
l'imbroglio e dalla seccaggine di renderli. 

Intanto che il nostro banchiere facendo fra sé stesso 
tanti bei conti, conduceva Ciro nel suo gabinetto da stu- 
dio, Enrico avvicinandosi al giovine «e conducendolo presso 
alla cugina diceva loro: » 

— Date ora i vostri addii, e i concerti per l'avvenire, 
perchè la guerra non iia da essere eterna, e cosa deferita 
non è perciò tolta. 

— Ab cugino! esclamava la fanciulla alquanto ricon- 
fortata, voi siete un angelo!... 

Enrico baciata' in fronte la cugina, corse a capacitare 
la scia, la quale minacciava di avvisare )l ipai'ito di quella 
flagrante infrazione dei di lui voleri. 

— Ascoltate* un po' cara zia^ perebbe voFeté impedire 
che que'due ragazzi si amino ? Alla fine, che e' è di male ? 
Nessuno. Il giovine sta per partire. La fanciulla non ha 
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ancor sedici anni, e può quindi aspettare. Aspetti. Una 
volta che questa guerra sìa finita, e che la vittoria, come 
spero, ci arrida. . . io penserò ad accomodare ogni cos^ , 
onde il matrimonio si faccia. S,e poi la sorte dovesse riu- 
scirci contraria.... io credo che il caro zio /divenuto ora 
si caldo patriotta, si affretterà a cavarsi la presente ca- 
sacca di giacobina, a a riporsl l'antica livrea di servo 
devoto ed affezionato aP trono e all'aitare. Siccome però 
la sua presente condotta non gli sarebbe contata a merito 
dai suoi Vecchi amici, co^ì sarè bene ch'egli abbia un in- 
tercessore potente, e quel povero diavolo ch'egli (tra di- 
sprezza, potrebbe divenirgli ancóra utilissimo. 

La pinzochera strabiliò,' un breve lampo di gioia ba- 
lenoUe sul volto all'udire probabile il ritorno d^gli austriaci, 
pei quali la nostra gesuitesca aveva una special simpatia, 
e come il marito sorpreso e spaventato dall' improvvisa 
caduta di quanto stimava incrollabile ed eterno, era pas- 
sato veramente all'eccesso contrario, e disperava omai del 
vecchio stato di cose« cosi ad essa non parve vero di pò* 
ter ancora sperare, 'e si fece perciò a chiedere con una 
certa ansia insolita in lei, se veraoiente era possibile che 
gli austriaci avessero a ritornare. 

— No. . . se gli italiani ci si mettan davvero. . . si, se 
non sappiano fare o non vogliano, rispose Enrico. Ha que- 
sta è un'altra quistioue. Direte dunque allo zio che mi lasci 
star mia cugina altrimenti io potrei parlar di certi affari. . . 
e svelar certe magagne... 

— Per carità, nipote ! 

— State tranquilla I . . Io non voglio comprometterlo . . . 
Tacerò. Faccia pure il patriotta, il terrorista , luito quel 
diavol cb'ei vuole, ma non torca un capello a mia cugina 
se pur vuole passarsela netta. M'avete capito, non è vero ? 
Ma ecco Ciro... Ora. vado dallo zio e in un istante soo 
libero. 

Infetti dopo qualche minato i tre giovani uscivano 
dalla casa del banchiere, giungevano al Palazzo del Go- 
verno Provvisorio, e salivano. Enrico e Giro facevaosi 
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rilasciare due passaporti in bianco, non senza però aver 
confessata la pia frode ch'essi stavano per commettere a 
favore di ìdue poveri minacciati, e della stessa causa ita- 
liana, che. quanto più pura da violenze si fosse mantenuta, 
tanto più santa sarebbe detta dai popoli e benedetta *neirav- 
venire. 

È inutile il dire che anche i più energici dittatori ri«- 
voluzionarj del momento, divisero pienamente le viste 
generose dei giovani è che i passaporti furono rilasciati 
e muniti di tutte le firme e suggelli* di autenticità tanto ' 
necessarj in quei momenti di confusione e di. pericoli. 

Pochi istanti dopo i nostri due amici ottenute le 
ulteriori istruzioni dai membri del Comitato di guerra, . 
percorrevano in un piccolo e leggero calesse tirato da 
focoso destriero la via di Helegnano, e alla sera di quello 
stesso giorno due viaggiatori muniti di regolaci recapiti 
• escivano da Milano .in carrozza di posta dirigendosi per 
Brescia in Tirolo . % . Escivano col cuore stranamente di- 
viso fra rodio, e la venerazione per una causa, che se da 
un Iato li privava del poteire, del grado e minacciavali 
di morte, dairaltro veniva professata e sostenuta da cuori 
tanto onesti ed eròici, che dimenticando i patimenti sofferti, 
i pericoli , la prigione , V esilio ; obliando le ire tanto 
tempo soffocate.^., i nazionali odj e i torti degli oppres* 
seri.., non curando il proprio pericolo, avevano soltanto 
ascoltato quella pietà e quella suprema legge d'amore 
e di sacrificio, che onora le cause anche ingiuste e santi- 
fica e divinizza le giuste. 



CAPÌTOLO VI 



Melegoano 



Doli. He afaptain I Hang him, rogue... 
Acaptainl tbese viUains wìli-make the 
y/OTà captain as odious as the word oc- 
cupy; which was an exccllerit good word 
before it was jU sorted 

Sha-kespearp, King Henry. 



A dieci miglia circa da Milano siiir ampio stradale che 
per Lodi e Codogno s'interna oel cuore delia Lombardia 
a cavaliere del Lambro, le cui spoode sodo coùgiunte da 
magnifico ponte, giace il borgo di Melegnano o Marignano, 
celebre nella stòria per la sconfitta e la strage degli Sviz- 
zeri mercenarj, compita da Francesco I di Francia e dal 
Magno Trivulzio nel 4515 (ben meritato castigo del vile 
tradimento di Novara, dei quale il popolo Lombardo con- 
serva tuttora col nome l'esempio, augurando ai traditori 
i! perdono di Marigoano). Grossa ed elegante borgata^ 
ricca per ubertosità di terreni ed industria agricola dei 
suoi abitanti, aveva offerto paca all'avidità dei predoni 
stranieri, che rimasti a- mani vuote dal sacco dei quar- 
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tieri di Milano più esposti, e guatando invidi i compagni 
carichi di bottino, colsero la propizia occasione della re- 
sistenza di quei terrazzani, per ar^af^a^e a lor volta qualche 
porzione di preda a questa Lombardia, eh' essi già riguar- 
davano come ped" sempre perduta. Non è a drre adunque con 
qual giubilo ed urli frenetici accogliessero quei ribaldi la 
licenza del sacco, data dal loro supremo comandante e quali 
orride gesta poi vi compissero. Siccome disgraziatamente 
quella era la strada di. ritirata di tutto Tesercito austriaco, e 
i corpi si succedevano ai> corpi' nal passaggio, cosi quello 
che r uno aveva rispettato, l'altro rubava, o se V uno aveva 
rubato l'altro incendiava, il terzo uccideva senza pietà i 
miseri restati a piangere sulle ruine. ÀI giungere dei no- 
stri amici l'infelicissimo borgo era stato da poche ore 
soltanto abbandonato da un estremo retroguardo di cac- 
ciatori che vi aveva commesso gli ultimi eccessi. Le ro- 
vine arsiccie fumavano ancora. — Le botteghe eran vuote, 
sfondate. — .Le case prive di mobili e persino di impo- 
ste e di porte, le quali avevan SPi^vito a cuocere i ranci 
ad allumare gì' incendj che avevan distrutto le princi- 
pali case, quelle dei più facoltosi considerati dagli Au- 
striaci come gì' istigatori della rivolta. Per tutto squallore, 
desolazione, miseria e mani e capelli sporti ai passanti 
in atto d' implorare un soccorso. Cotxie fu noto ai miseri 
abitanti che i nostri giovani recavano una ragguairdevole 
somma spedita dai milanesi onde venisse distribuita ai 
più necessitosi, quei volti resi quasi stupidi dal dolore si 
rischiararono, e su quegF occhi ornai secchi dal lungo pian- 
gere comparvero ancor delie lacrime di riconoscenza e 
di affetto. Ciro ed Enrico smontarono air-albergo, uno dei 
pochi edifìcj risparmiati perchè servisse di alloggio al Feld- 
nraresciallo e agli altri successivi comandanti dei corpi 
che avevano corso e devastato il paese. Ivi, raccolti i più 
influenti e probi fra gli abitanti del borgo, i nostri gio- 
vani parlarono loro in jnome del governo provvisorio pa- 
role affettuose e incoraggianti e gli incaricarono di distri- 
buire equabilmente i soccorsi da loro recati, promettendo 
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più ampj ed «adequati sassidj per T avvenire. Eseguito 
il pietosissimo ufficio, chiesero novelle e particolari del 

, fiero disastro, ed ebbero a raccapriccire ed a fremere 
ascoltando racconti di vile inaudita ferocia. Due fatti so- 
prattutto fecero inorridire i nostri giovani ; 1' assassinio 

. del Porro pei misteriosi sospetti di ioferoale vendetta con- 
tro il misero e innocente giovine perpetrata da un in- 
fame birre, il De Betta, e un altro orrido, nefando e quasi 
incredibile fatto che aveva Tira e la pietà di tutti commosso. 
Un capitano dei cacciatori giunti, col retrogùardp, preso 
da sozzò capriccio per la figliuola del proprio ospite, ooe^ 
sto negoziante del luogo, è trovatala renitente cercò di 
sottometterla. a forza, se non che alle grida disperate della 
fanciulla, accorse un bravo giovane artigiano , di lei in- 
namorato da più di due anni e da qualche mese pro- 
messole sposo. L' ardito giorvine di nuir altro armato che 
del proprio coraggio è della indignazione, strappò dalle 
mani del barbaro Talterrita fanciulla, e cercò seco con- 
durla ... ma il vile vedendosi sfuggire. la pr^da appellò 
a sé i suoi scherani^ indegni del nome di' soldati e di 
uomini, e fatto prendere' e legar strettamente il misero 
giovine, con raffinata incredibil ferocia violò sotto gli stessi 
occhi deir amante, la sventurata fanciulla. Ne sazio di 
tanto iniquo misfatto . . . sdegnato e forse 'atterrilo dalle 
maledizioni e tremende minacele di queir uomo cAf lui of- 
feso io sì codarda maniera, comandò lo si trascinasse giù 
nel cortile e ivi si fucilasse. La misera fanciulla scossa 
dal letargo, nel quale avevala immersa la patita violenza, 
dal fragoretielle fucilate che rapivanle per sempre ramante, 
quasi presaga del terribii suo fato, slanciossi fuori dalla 
stanza . . . precipitossi forsennata giù nel cortile e vide... 
quel corpo esanime e le ;mura sparse di cervella e 'di 
sangue. Era tutto quanto rimaneva del suo caro... Vide... 
si fregò gl'occhi, come incerta se sogno fosse o realtà 
quello spettacolo di morte; poi die un grido e proruppe 
in un riso insensato. — Era pazza. 

A tale racconto Enrico sorse e percuotendo del pu- 
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goo chiuso sat tavolo proruppe con terribile voce — Come! 
E quelito mostro ancor vive! E oessuno di voi ha pen- 
sato liberarne la terra ... Se siete uomini voi giurerete 
con me di non lasciar questo misfatto impunito. 

— Ci guiderete voi ? eslamarono con ardore più voci. 

— Ci guiderà la giustizia di Dio . . . Noi non saremo 
che i suoi stromenti ! . . . Avete armi ? 

— Ne abbiamo. 

— Voi mi avete detto essere quei ribaldi una parte 
del retroguacdo nemico? 

— E r estrema parte* 

— £ su quanti uomini potremo noi contare? 

— Su 200 subito, 500 fra due ore suonando a martello. 

— Ebbene suonate, replicò il giovine, il quale con 
uno di quegli slanci che* ri velano spesse fiate i grandi ca- 
pitani, aveva già concepito il suo piano. 

Pratico dei luoghi, dove lo zio materno suo benefat- 
tore tenea vasti poderi, aveva già ben maturato il suo di- 
visamente, quando chiamati a consulta i più arditi espose 
loro in poche parole quello che -far si dovessero. Appro- 
vato che ebbero, egli mandò esploratori, raccolse carri e 
cavalli dai paeselli circonvicini e spedì con tali mezzi uno 
scelto drappello, .che sopravanzando il distaccamento ne- 
micò, ritardato al certo, dair enorme bottino che condu- 
cevasi dietfro^ lo prevenisse al' passo della Mussa, taglian- 
do un arco del ponte, che attraversa quel profondo canale. 
Le campane del borgo intanto martellavano a furia e con pari 
furia ' rispondevano quelle dei paeselli vicini. Da ogni parte 
giungevano armati,^! più con buoni fucili inuniti di baio- 
netta, essendone 4 villici quasi tutti forniti; molti- poi con 
falci, forche^ spiedi e coltelli. Enrico improvvisato co- 
mandante di quella gente arrischiata, appena furono tor- 
nati gli jesploratori ed i messi spediti coi diversi ordini 
scrupolosamente eseguiti, divise il suo piccoio esercito in più 
squadre tutte capitanata dai più arditi e intelligenti cac- 
ciatori e benestanti dei. dintorni ; quindi per sempre più 
eccitare il coraggio, l'ardore e la rabbia de'si^oi militi, fece 



- 400 - ' 
rafforzare, rinfrancare, e in ogni caso il quadrilatero- delle 
fortezze Lombardo-Venete rie'scirà u» osso assai duro da 
rodere. Importar quindi che tutti gì' Italiani accorressero e 
congiungessero i loro sforzi onde espellere per sempre 
FÀustriaco dal bel paese e conquistarsi del tutto la pro- 
pria indipendenza. ' • - 

— Pusillanimità, follie le son queste .. /mancanza as- 
soluta di fede ! gridava come un energumeno il banchiere, 
Vergogna ! Voi giovani che doveste avere il sangue più 
caldo mi parlate ora di dubbj e di paure? Vergogna! Do- 
vremo noi darvi 1' esempio del coraggio . : . noi insegnarvi 
che il vero patriottismo non dubita mai ? giovani ! gio- 
vani I . . S' io avessi i vostri anni , . . vorrei farvi vedere. . . 
che . '.' . E in così' dire, o piuttosto gridar^, il nostro ar- 
dente patriolta aggiravasi su e giù per la stanza con uq 
aria marziale che con quel suo ventre rotondo, e con 
queHa faccia lustra ed obesa faceva tal ridicolo contrasto 
da far ridere, còme sogUon dire i Lombardi, per sino le 
pietre. 

Enrico intanto un po' per non ridere, un po' per ap- 
profittarsi della diversione, rinnovò l'inchiesta sul matri- 
monio alla Cugina, e questa con far misterioso non senza 
aver sospirato gli disse: Ah! Cugino l vi sono dei guai 
serj ... ma serj assai. Pappa non vuole più ch'io lo sposi! 

— Non vuole? Ma s'egli dimostravasi prima cosij 
contento? j 

— Sì... ma dopo la rivoluzione egli ha improvvisa- f 
mente militato consiglio . . . dice che il padre del diìo 
promesso è un partigiano riconosciuto dell'Austria ... che 
è Tirolese e inviso al popolo, e che non è* convenieote 
che la figlia di un patriotta italiaiiro si mariti col figlio di 
un tal' uomo. 

— Specialmente ora che il colosso è' caduto !.. os- 
servò sorridendo il giovine. 

— Ah! Cugino. . . E voi pure mi schernite! voi ch'io 
ho sempre ritenuto sì buono anche quando. . ' 

— Quando lo Zio mi diceva sì cattivo.. . non è vero, co- 

V 
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gin*? Voi però avete male interpretato il mio scherzo. . . 
Non -era di voi ch'io rideva. . . potete credermelo. . . Ma 
insomma. . .'ditemi cugina/. . Amate voi il vostro fidan- 
zato ?.. • ' ' 

— Ah ! cugine !.. • 
— . Ho capito. Ed egli? . . A meraviglia!^ , Vedo cu- 
gina che 'finiremo coli'intenderci. . . Ebbene.'. . Abbiate un 
pò-' di pazienza, e lasciate che questa guerra finisca. . . 
allora avrpn con essa fine anche gli odj, e potremo pensare 
alfe nozze. Io mi occuperò di voi^ mia cugina, potete farne 
avvertito il vostro promesso, e dirgli ch'io conosco un 
mezzo di far fare a mio modo lo zio. 

— Voi siete buono, o cugino , ed io non confido che 
in voi. 

Intanto che i nostri giovani tenevano quel colloquio a 
voce bassa, Giro per distrarre sempre più l'attenzione del 
banchiere, ben comprendendo esser tale il desiderio di 
Enrico , che per voglia che avesse di disputare special- 
mente con un tal uomo, continuava a tenergli testa, pro- 
curando di pacificare e umanizzare un tantino il terribile 
omicciattolo eversor di cittadi e distruttore d'imperi. Ora 
egli l'aveva forte contro tutti i' partigiani dell'Austria, i^' 

cogr impiegati del caduto regime, con tutti i retrogradi, 
i giallo-neri, le spie. Gridava esser necessari formidabili 
esempj. . . che il popolo* erasi mostrato troppfb dolce, umano 
e minchione dopo la vittoria. . . che avrebbe dovuto massa^ 
crarne un buon centinaio, ed essere, senza forche, lantèrna 
e ghigliottina, impossibile' governar bene una rivoluzione. 
Insomma' il nòstro rotondo banchiere già metamorfosatosi 
in guerriero ed in patriottà ora prendeva le cupe tinte dei 
Robespierre e dei Marat, e mutavasi- issofatto in un vero 
terrorista. Giro che cercava moderare que'sanguinarj pro- 
positi con qualche santa parola di tolleranza , di gene- 
rositli, di perdonjo, fu alla recisa dall'idrofobo milionario 
dichiarato per un moderato, un guastamestieri, un codino^ 
e se andava un po' più innanzi la disputa, minacciato della 
ghigliottina coirapprovazione tacita o per dir meglio stur 
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condurre innanzi a loro. la povera pa«Z8, e !a mostrò sen- 
z'altro dire alle turbe , le quali' risposero a quella aiuta 
arringa -del giovine lor capo, con grid^ furiose e impazienti 
di battaglia. Precèduti dai più pratici delle località che do- 
vevansi percorrere, sostenuti e fìancheggiaii dti meglio io 
arme, procedevano quelle subitanee schiere più ordinate e 
regolari di quanto sarebbesi potuto sperare da simile tunoul- 
tuaria raccolta.- Aveva il giovine capo destinato- alla marcia 
strade e sentieri concentrici, onde Taltacco avesse a riu- 
scire simultaneo. Agili e. destri esploratori il tenevano rag- 
guagliato di tutto, e messi del pari veloci e Instancabili 
ne ^ recavano gli ordini. Sette miglia corrono da Melegnano 
alla Mussa, ma il nemico già postosi in ritirata non venne 
raggiunto che a due miglia dal ponte. L' antiguardo degli 
italiani incomineiò tosto la fucilata. Poco o nulla vi rispose 
il nemico, premuroso di allontanarsi da quei luoghi che 
sembravano ornai abbruciargli le piante, tanto il martellare 
era divenuto furioso ed universale per quelle campagne. 
La notte che incominciava a cadere, favorevole ai paesani 
pratici dei luoghi e della via, impacciava quei tristi, già 
intrigati dal bagaglio, e più dalla rea coscienza. Par afto 
e trincerarsi alla n^eglio in qualche luogo più adatto per 
attendere il giorno , sarebbe in vero stata prudenza , ma 
il distaccamenio era già ìq ritardo*; d'altronde chi avrebbe 
potuto assicurarli che il domani non avessero trovate in- 
tercetto le strade^ tagliati i numerosissimi ponti sui ca- 
nali, e quella compagnia non si fosse trovata inviluppata 
da un nugolo di conladini irritati, e tutta sacrificata al 
loro furore provocato con tante nequizie? Procedere dun- 
que dovevasi e presto; non arrestarsi- a ripulsar colla 
forza quegli audaci villani, riserbandosi a tempo e a luogo, 
se altri e migliòri tempi corressero, di farne più esemplare 
vendetta. Tale fu il risultato della consulta degli uflìziali 
che guidavano il distaccamentO) il quale raddoppiava quindi 
il passo sicché la ritirata incominciava ad- assumere un 
aspetto che sapeva non molto lontano di fuga. Ma il ne- 
mico incalzala — le fucilate si facevan più spesse — 
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gli assalti impreveduti le furiosi coglievano e ^ominavanoi 
gr imperiali alle spalle e sui fianchi. — La coioòna co* 
miocis^va a lasciarsi dietro una sanguinosa traccia. Qual- 
che carro veniva rubato ai derubatori , ed ecco novello 
disordiqje, perchè i predoni vogliosi soltanto di mettere in 
salvo il bottino , senza badare a' comaodi , precipitavansi 
in foga disordinata, e gli aitri a seguirli finché fion furono 
giunti al canale. Non avevano però appéna raggiunto il ponte^ 
che tutto ad un tra^o veanero accolti da un fuoco oior- 
talissimo diretto dalle c»iS9, dalle siepi, dalie imbosqate. 
Quegli sciagurati si videro perduti ; tentarono rispondere al 
fuoco degli invisibili feritori^ naa questi prptetti dalla na< 
tura del suolo, dagli ostacoli accumulati ad' arte, dalla 
conoscenza del luogo e dalla notte fitta, lanciavano a colpo 
sicuro nelle file degli imperiali la morte. Sopraggiungevano 
intanto novelli e imperversanti nemici alle spalle. S' udi- 
vano colpi innanzi, indietro, sui fianchi. . . sopra. . . sotto. . . 
dovunque. Invano il Capitano scorrendo qua e là furiosa- 
mente a cavallo gridava loro si sostenessero. . . e tentas- 
sero aprirsi la via. I più gettavano ràrmi, si accasciavano 
per terra . . . chiedevano in grazia la vita . . . Pochi più 
audaci sfondavano \^ barricata che difendeva la testa del 
ponte, e avanzandosi ciecamente fra la confusione, il disor- 
dine , le tenebre e la paura, precipitavano nel sottoposto 
canale per l'arco tagliato. Le. grida. . . le imprecazioni. . . le 
supplicazioni. . . le minacce andavano al cielo. Alla fine 
alcune faci vennero a rischiarare quella scena di orrore. 
Enrico ordinò si risparmiassero queili che si arrendevano, 
ed era obbedito, perchè tutta V ira, tutto il furore, tutto 
rodio eransi concentrati in un uomo solo. — Dov'è il ca- 
pitano ? Dov'è Tassassino ? Lo vogliamo vivo, o morto ! . . 
Ha nessuno sapeva indicar dove fosse, finche ia barricata 
rovesciata e le indicazioni dei difensori della sponda sini- 
stra, i quali avevano veduto, o piuttosto avevano indovi- 
nato al tonfo e alle grida P avvenuto, gli persuasero che 
Tuomo tanto da loro cercato, era ^fuggito dalle loro mani, 
ma non a quelle di Dio. ... e perciò, richiamandosi alla 
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aienle le parole del giovine lor capo, che cioè loro avrebbe 
servito di guida in quella spedizione la giustizia di. Dio, 
deposto .ogni pensiero onnicida, confortarono i prigionieri a 
star di buon animo, che Tassassinio di Melegoano era di 
già vendicato, e che non sarebbesi ornai spargo attFo^angae. 

Ahi! che gP imperscrutabili decreti del cielo avevano 
risparmiato T infame assassino dd altre infamie, e ad altri 
delitti !.. 

L'indomani i nostri giovani eroi accompagnati dagli ap- 
plausi, dagli augurj e dalie benedizioni di tutto un popolo, 
riprendevano modesti e profondamente commossi la via. 
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CAHTOLO VI!. 

lia caeela sul flame 



Altro è correre; altro è arrivare, 
Altro ò ie&del^» altro è pigliare. 

Proverbio toscano. 



Due giorni dopo gli eventi che abbiam riferiti^ i no- 
stri due aniici. giangevano a B&vere. Il sole, era al tra- 
monto- .Fredda e piov^nosa era stata U giornata. Il Po 
gonfio dalle pioggie prin»àverili e dal > prioao discioglierst 
delle nevi sulle montagne, ^d'onde tragge le sue sorgenti 
e quelle degli innomerevoli jsuoi confluenti, scorreva torbido 
e vorticoso fra le due ripe; un venlo di ponente spingeva 
e affrettava quei gorgoglianti cavalloni verso il mare, al 
quale Taltero fiume sembra . apportare, anziché il tributo 
la gu^erra ; appunto come in un momento supremo si spin- 
gono le riserve, e ToJetladi granatieri alla conquista di quel 
punto >sJtrdtegico, ia cui presa deve decidere della battaglia. 
La voce delle acque scorrenti mescolava il suo ruggito col 
fischiare ora acuio ora grave di borea, e ne risultava un 
muggito lungo, lamentoso, e da mettere i brividi. Il cielo 
s'andava ;$empre più coprendo di nubi a apparecchiava 
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una di quelle notti, nelle quali coloro, che riposano tran- 
quilli e ben coperti sotto le coltri di un soffice e tiepido 
letto connpiangono quei poverelli, che sono ancora allo sco- 
perto in traccia di un asilo ; compianto che alcuno potrebbe 
ascrivere a pietà, mentre non è che una salsa per l'egoismo 
inappetente e adiposo, che il proprio bène dalFaltrui male 
misura. I borghigiani di Revere però .al giungere dei no- 
stri giovani non curavansi punto* o poco del fiume gonfio 
e minaccioso, a\idi ed ansiosi come erano di novelle. La 
bandiera tricolore sventolava ^ulla torre del 'castello e 
a tutte le finestre del borgo, e ciò con vero ardimento, oc- 
cupando gli Austriaci ancora la sponda sinistra del .fiume 
e il grosso borgo di Ositiglia, separato da B evere soltanto 
dalle acquf^ del Po. Il cappello calabrese sormontato da 
pennacchio o coccarda, che portavano gli uomini ; ed i na- 
stri tricolorati , che fregiavano le femminili acconciature 
delle donne, spiegavamo abbastanza i motivi di quella cu- 
riosità e di quella agitézione patriottica e nazionale. Al 
giunger dunque del calesse dei nostri giovani accompagnato 
da un carro su cui stavaqo incassati i fucili e le altre 
armi, non è da dirsi a quale grado fosse asceso il baro- 
metro della pubblica curiosila. Un circolo di buoni bor- 
ghigiani di ogni sesso ed età, si formò* ben tosto intorno 
allo strano equipaggio dei nostri due viaggiatori, eie grida 
e gli evviva salirono alle stelle , quando. i giovinetti del 
luogp, e le notabilità del paese, accorsi tutti a vedere, ri- 
conobbero in uno degli arrivati il duca di M^^nacavallo. La 
notizia corse colia rapidità del folgore l'intiero borgo, sic- 
ché accorrevano da tutte le parti conoscenti ed amici. Ciro 
e il suo compagno ebbero molto a fare, per recarsi sani 
e non soffocati dagli abbracciamenti e dai baci, o fatti in 
pezzi dalla furiosa gara degli accarezzanti, in un, col loro 
equipaggio, alla casa dell'avvocato G. ; . presidente di quel 
Comitato. 

Ciro e l'amico smontati procedevano come in trionfo 
verso lo magione ospitale , e se dietro non aveao lo 
schiavo, che, come nei trionfi Romani, rammentasse loro di 
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tratto iu tratto ch*eran mortali, il pericolo che correvano 
di venir soffocati dalla folla ammiratrice e curiosa, gli te- 
neva abbastanza edificati sa questo proposito. Giunti alla 
meta del qoo corto, né facile cammino, entrarono coi prin* 
cipali dignitari del luogo nella' casa, lasciando fuori i loro 
equipaggi per pascolo alla curiosità della minuta borghe- 
sia e del po|X)iino. I ca\^alli staccati e condotti nella vicina 
scuderia trassero seco una parte di curiosi, i quali sem- 
brava aspettassero da quelle povere bestie stanche ed af- 
famate, ma che pure avevano veduto chi sa quante còse, 
le più strane e porteaiose rivelazioni del mondo.- Intanto 
i nostri giovani dopo aver pòrto ampio pascolo alla curio- 
sità più officiale, ma non certo meno intensa, della parte 
eletta degli abitanti e delle loro tispettabili metà, chiesero 
con somma premura eavalli di ricambio per trasportar en- 
tro la notte essi e il loro carico a Sermide. 

— . Impossibile, altezzai, esclamò Tavvocato 6. . . . Le 
strade sono tutte tagliate, ì pomi ratti o levati. . . voi non 
arrivereste in due giorni e oorpereste mille pericoli. L'unica 
via sarebbe quella del fiuooe. Ma non è neppur essa del 
tutto sicura. Ostiglia, Alellara, Bergaotino e la Massa sono 
tuttora occupati dagli austriaci, che cercano di mantenersi 
le comunicazioni con Ferrara. Potreste quindi incontrar 
qualche loro barca e capitar inale. 

— Il pericolo è però.moltx) incerto,- mentre pernicioso 
mi darebbe il ritardo. Àiiitatemi dunque a trovar la barca, 
fin pò* coi remi , un po' colla vela discenderemo il fiume 
fino a Sermide. * -^ - * 

— Con tal notte e con questo vento indiavolato^ signor 
duca, la cosa a; me sembra impossibile. 

— Non tanto, non tanto, signor avvocato — Io e il 
Po siamo troppo vecchi amici, per lasciarmi imporre un 
istante da quel suo brontolio. Circa poi al restante io 
credo che Toscurità della notte e un po' di burrasca ab- 
biano a riescir favorevoli al mio disegno , riescendo cosi 
più agevoi Cosa alla nostra barchetta sfuggire alla vigilanza 
degli arghi delFaltra riva, i quali se potessero indovinare il 
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genere di mercanzia che noi trasportiamo non trascure- 
rebbero certamente di darci la caccia. 

— Quaod'è cosi io m* impegno subito a far cercar 
l'uomo che mi par più a proposito per tal sorla di im- 
prese r e in cosi 'diro il nostro avvocato usci per dare gli 
ordini opportuni. 

Pochi minuti dopo entrò nel salotto un^uomo di forme 
erculee, di viso schietto e gioviale, H quale non ebbe ap- 
pena veduto il giovine, che gli corse incontro e tentò affer- 
rargli la mano e baciarla. 

— Che fai, Paron Toni? (4} Son'io il vescovo, che li> 
mi abbia a baciar la mano? Una stretta amichevole vai 
molto meglio. Ma dimmi, come staono tua moglie^ e i tuoi 
'figli? ^ 

— Benone, grazie ai Cielo, benone! Ma lasciate per 
dio che vi guardi — "Per diana! Che bel giovine vi siete 
fatto stando airUniversilà.*. . e che sapientone. . . eh ! . . e 
soprattutto che cuore. . . Ma ! . . E dire che quel bricconi 
volevano àrrèstarv i ! . . Arrestarvf. . . Uh 1 se fosse dipen- 
duto da me. : . Àvref ben io fatto tutto questo baccano un 
po' prima. . . Ma. . . basta ! . . orafitìai siete del tutto fuori di 
pericolo. .. ed io ne ringrazio proprio di. cuore la Ma- 
donna, che certamente ha avuto pietà della buona e santa 
vr*stra madre, e di quell'jangelo della signorina Eleoa. Del 
resto par pròprio che ora si faccia di davvero, e che po- 
tremo una volta per tutte cacx^iàr nelle loro tanè questi 
malt^detti da Dio. Che ne dite, signor Ciro? Eh! Ehi Mi 
dissero che voi abbiate fiotti prodigi a Milano . . Guardate 
un po' se non è strano quel fànciullino, ch'io ho tante e 
tante volte cullato, e' mi par ieri, sulle ttiie* braccia quando 
la mia povera sorella, che Dio abbia in gloria. . . ve ne ri- 
cordate, signor Ciro, della mia buona sorella, che vi voleva 
tanto bene?. . . Si. . . ebbene. . . dunque come eliceva. . . 

(\) Padrone Antonio -^ È frase del dialetto di Venezia, ma usato da tutti 
i Barcaiuoli del basso Po per il continuo convivere coi padroni di 
barelle veneziaDe: * 
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io che v'ho cullato tante e tante volte sulle mie braccia 
mentre voi eravate allo come la mia pipa, con rispetto 
parlando. . . diceva meco stesso. . . Gran che ! quel fan- 
ciuliino esser diventato ora cosi bravo. . . un eroe, come 
dicono i signori. .'> un tomo da sessanta, come diciamo 
noi barcaiuoli. . . Ah ! Ah )> proprio a questa idea io non 
sapeva rapire in me dalla gioja ! > E il buon barcajuolo 
aveva, co^i fuvells^ndo, due grosse lagrime sulle. ciglia. 

— Paron TDni, disse Ciro commosso , tu sei sempre 
quel bravo uomo con queirottimo cuore eh' io esperimen- 
tai tante e. tante volte. Ora gli è proprio con. piacere ch'io 
mi affido alla tua bravura in una* importante spedizioneda 
me risoluta. Si tratta di trasportar me, il mio amico ed 
un carico di fucili ed altre armi* fino a Sermide, e ciò 
senza che quei signori la giù di Ostiglia o della Massa 
possano averci tra l'ugne. 

-^ Accettato, signor Ciro, accettato. Vado a preparar 
là mia barca e gU.uominj. 

— Guarda però che jl mio, amico sa adoperare il remo 
assai bene, e che quindi potrai condur teco meno uomini. 
Il carico è anche troppo pesante e. d'altronde adopreremo 
la vela. . . . " . 

— Ebbene, mio figlio, e Bep(5e i}uella buona lana di 
mio nipote, vostro fratello di latte. . . basteranno dunque. 
La vostra abilità la conosco, avendovi, io messo il primo 
remo nelle mani da piccino. . .' Ve ne ricordate ? E se il 
signore è del mestiere saremo anche troppi, in così dire 
il nostro barcajuolo squadrava Enrico coir occhio del co- 
noscitore e come fra ^e atesso ripigliava — Un bel gio- 
vinetto. . . e proprio adattato a maneggiare il remo. . . Per- 
chè vedete signor Ciro, io non ho mai potuto capire 
come i signori perdessero il loro tempo in tant'. altre cose 
di nessup conto, -non apprendendo poi questo così im- 
portante esercizio. B^sta. . . ci- ^iamo dunque intesi? Ora 
vado ad apparecchiar lutto quanto ci occorre e sarò pronto 
per ?.. . 

— Le undici ore della notte — disse il giovine. 
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li barcajuclo dopo aver rispettosamente salutato il si- 
gnor Ciro e la compagnia usci. 

Intanto il bravo Presidente del Comitato di Revere 
adempiva ai doveri ed onori d^Ua sua carica, 'stimolando 
raitività di un buon cuoco, coadiuvato o piuttosto impac- 
ciato da due o tre aiutanti, i quali poco pratici ausiliari 
si davano a vicenda dell'asino e della bestia, ad ógni tratto 
del loro principale, che superbo della, bianca berretta e 
del candido grembiale, stimolava con tali epiteti la loro 
attività e la loro attetìzione, ónde l'arrosto non abbruciasse, 
e i grossi storioni del Po cuocessero a perfezione come 
si richiede onde Steno s*qiiisiti. Ma la cena, ad onta degli 
stimoli del padrone e- della padrona ìli casa, andava un 
po' a rilento, se non che un'ispirazione piòvutagli proprio 
dal cielo venne a trarre d'impaccio il liostro uomo di 
Stato in er^à; che rivòltosi, e non indarno, ai filarmonici 
numerosi del borgo, quindi alle faticiulle più vispe ed alle 
mamme più giovani, poiché dei giovanotti credette inutile 
chiedere il parere, organizzò nel'a sala del Consiglio già 
spogliata dell' obbligato' ritratto di S. M. l\ R. Apostolica, 
e guernita in quella vece di ùò gran bandierone triìcolore 
e dell'indispensabile ritratto di Pio IX, una magnifica 
festa di ballo; colla quale risoluzione il brav'uomo rad- 
doppiò, centuplicò anzi la sua popolarità fra il pubblico 
mascolino. e femminino della Borgata. 

Noi per ora lasciefemo i nostri giovinetti croi in un 
genere di esercizio sì piacevole, salutare* e brillante e ter- 
remo dietro in quella vece bI nostro barcaiuolo, !l quale 
attraverso la folla ancora stipata innanzi aHa casa del 
Presidente con passo' accelleralo dirigevasr alla propria 
casetta. Egli era giunto a metà strada, quando un richiamo, 
proprio a lui diretto e. pareva da una donna, Io fece vol- 
gere. . . e vide correre, o piuttosto ninnarsi alla sua volta 
un omiciattolo, le cui fo^me sgraziate,- come appariva alla 
scarsa luce dei fanali, fion peroravano^ gran fatto in suo 
favore. Due occhietti piccoli e vivi la cui luce feriva da 
lontano, due gambe foggiate ad X, ed una' enorme«gobba 
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!o facevaDo tutt'altro che bello ; se non che. quesf ultimo 
vezzo al maggior suo approssimarsi spari, riducendosi ad 
una enorme cassetta di mercanzie, attaccata al dorso con 
due cinghie di cuojo passate attraverso le braocij. Gii è 
vero però che la figura di qi^est' uomo non ne guadagnava, • 
perchè una barbetta rada e rossiccia, un grugno sporgente, 
ed un enorme gozzo erano graltri vezzi che la sua mag- 
gior vicinanza (jtisvelava al barcaiuolo. Questi sorrise al 
veder quella figura eteroclita, e tanto più quando udì nuo- 
vaniente sprigionarsi da queir informe involucro gozzuto, 
una vocina sottile ed acuta, che udita alla lontana e af- 
l'oscur-o avrebbe certamente potuto indurre in eri^ore sul 
sesso di chi la emetteva. 

— Di grazia , mio brav* uomo. . . di grazia, diceva la 
voce di soprano , avreste voi nessuna difficoltà a noleg- 
giarmi per domattina uda barca, che mi conducesse a Oc- 
chiobello? Le strade sono tutte intercettate, tagliate, ed io 
avrei estrema necessità di recarmivi. 

— Occhlobello! Non c^eve essere il. vostro luogo di na* 
scita, non è egli vero il mio uomo ? disse il barcaiolo sem- 
pre disposto alla celia. 

— Ah! Ah! voi siete allegro , voi, esclamò il mer- 
ciaiuolo mostrandosi per nulla, offeso daK motto pungente 
del barcaiuolo. Ma io pure amo gli scherzi e non me ne 
ho per mate. D'altronde ora che siamo tutti fratelli. . . 
ora che possiamo liberamente gtidare: Viva l'Italia, Viva 
Pio Nono, tutto è permesso. Ma sul serio. . . potete voi 
rendermi il richiesto servizio? . * che vi verrà ben pagato 
s' intende. . . 

— Mi spiace mio caro, ma ciò mi è proprio impossibile. 

— Slete impegnato con altri f 

— Si, rispose ricisà niente II barcaiuolo, -che ornai bra- 
mava levarselo dattorno, ma è d'uopo dire che tale non 
fosse il parere del merciiìoio,perchò.con quelle sue gambe 
bistorte si pose a teoergli dietro c'osk rapidamente, che il 
barcaiuolo uà rimase meraviglialo. CJbminaado continuava 
a parlare. 
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— Me ne spiace, proprio davvero, diceva, io aveva 
contato su voi. . . perchè mi sieie stato indicato nel paese 
coaie il più onesto dei barcaiuoH. . . Si. . . e luì capirele 
amico, che avendo meco delle merci di qualche valore e 
anche "del denaro. . . non vorrei trovarmi esposto a qualche 
pericolo. . . voi mi capite nevvero ? 

— Capisco. . . ma non posso servirvi. 

*^ Eppure. . . se foste impegnato. . . potrei offrendovi 
il doppio. '. . 

— Anche se mi offriste un milione. . . 

— Ma almeno potreste senz9 vostro disagio indicarmi, 
insegnarmi. . . un galantuomo del vostro stampo. . .il quale 
ben pagato s' intende. . . 

Il barcaiuolo giunto alla porta del suo rustico casolare 
voltossi per dare la buona notte airimportuoo^, ma questi, 
veduti alta luce della lucernelta, che rischiarava l'iuterno 
della stanzuccia, i figlÌ4ioletti e la moglie del suo poco cor- 
tese compagno , avvicìnayasi e con tuono vieppiù carez- 
zevole esclamava: , 

— Che bei* ragazzi!... Che. care ragazzine!... Vo'pro- 
prio regalar loro qualche cosa. .-. Una coccarda . . . una 
bella coccarda per ì maschi. . . Evviva T Italia! Evviva Pio 
Nono ! e a questa spòsa. . . a queste belle -fanciulline una 
bella medaglietta del nostxo SommD Pontefice benedetta 
dalle sue proprie nnani. . . E dicendo tali cose aveva già 
deposta e J epenta sulla tavola • delk cucina la propria 
cassetta dalla quale estraeva i, sopraddetti effetti facendo 
neli* istesso tempo mille smorfie . . . mille inchini e ridi- 
co legesticolazioni. I fanciulli e le ragazzine circfoadavano il 
nostro uomo, battendo le mani per la meraviglia, mostrando 
e il contento alla vista di quei bei regali. La ipoglie stessa 
del barcajuoiò nìostrav&si si soddisfatta della generosità 
del mercatante girovago,- che il marito quantunque spe- 
cialmente in quel momeAio aoa gli talentasse .la costui 
presenza, pure, baiano le mille. miglia dal diffidarne, e veg- 
gendo i suoi ragaz^ saltellar contentissimi, prese il par- 
tito di lasciar tare e di occuparsi di quanto più gl'im- 
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portava seoza abbadar più che tanto, a qucirospite intruso. 
Chiamato quindi suo figlio e tiratolo in disparte ^si pose 
a .favellargli piano e con aria di mistero. Se non che di 
mano in mano che.il discorso loro si animava, anche l'ac- 
cento si faceva sempre più forte e intelligibile in modo, 
che il nostro merciajuolo, che era divenuto già V idolo del 
ragazzi ad ont^ de' suoi gozzi e della sua brutta figura^ 
avrebbe potuto, se lo avesse bramato, venir pienamente 
informalo dei fatto loro, taplo più che ninnjodosi, ed equi- 
librandosi sopra le sue gambe torte, quasi non potesse 
trovar bene il suo equilibrio, erasi, certo casualmente, av- 
vicinato ^i due interlecutori. 

'Questi, corae si furono intesi fra di loro, uscirono dalla 
stanzetta senza curarsi del merciaiolo, il quale, contentata 
quella buona gente con regali di poco prezzo, colse quel 
momento per riporre le proprie mercanzie, e come non 
gì* importasse cercar altro m^zzo di tragittarsi a Occhio- 
bello, data a lutti la buona nqtte usciva dalia casetta, 
e scompariva ben presto fra 1^ tenebre dei pi imo viottola 
che gli si parava dinanzi, certo a. quanto pare che il 
buon barcaiuolo, d' altro occupato,, npn si sarebbe punto 
curato di lui. 

Alle undici ore e cpèzzo della -nolt(3 , una barca lesta 
e leggera attendeva i nostri due giovani, i quali abban- 
donando sul più bello le danze, salpavano per quella av-. 
vept.rosa spedizione notturna. Il vento soffiava forte con 
dei sibili acuti, il fiume scorreva vorticoso, la notte oscu- 
rissima, e una nebbia quasi palpabile raddoppiava le dif- 
ficoltà del tragitto^ ma noo atterriva i cinque intrepidi re- 
matori della barca diparop Toni. Procedevano or colia 
vela , ora coi remi , secondo che spirava loro favorevole 
contrario il vento, cbp portava con curiosa vicenda ai 
loro orecchi ora T allegro siiono della musica da ballo e 
il ritmo delle patri antiche canzoni ^ che 'rallegravano la notte 
degli abitanti di Revere, orai lunghi 6 barbari gridi 
delle sentinelle tedesche, che facevano aocpra stringere il 
cuore dei meno fortunati Ostigliesi. Finalmente i suoni si 
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fecero sempre più lontani. . . confusi. . . indistinti. . . poi 
cessarono del tutto, e divennero oniai solo sensibili il sof- 
fiare del vento e il muggito delle acque correnti, sicché 
h nòtte e la. bufera senabràrono aver ripreso il loro im- 
pero incontrastato sul fiume. 

Girata la sinuosità della sponda, a destra e a sinistra 
non vedevano più case o campagne coltivate , ma boschi 
-che accrescevano l'uscurità. Il vento di tramontana sof- 
iiava lor favorevole, ed essi eran già ben inoltrati nella via, 
quando ad un tratto, un lampo che balenò nella medesima 
direzione da loro tenuta, mostrò in non molta distanza 
una cosa nera che rassomigliava certo a una barca, quindi 
il rumor dello sparo che susseguì tosto a quel lampotolse 
loro ogni dubbio in. proposito. Erano scoperti? Erano ^aii 
traditi? Eran nemici? I. nostri credettero prudenza at- 
tendere immobili nell'oscurità. Tesero gli orecchi. Alcune 
òestemmie pronunciate in tedesco fecero loro conoscere 
-chiaramente con chi avevano a fare. Jl restante del dh- 

è 

togo tenuto in italiano fini di chiarirli del tutto. — Ma- 
ledettissimo diavolo^, diceva in tedesco uua voce scono- 
sciuta, la quale poi Io italiano ripigliava : Chi di voi ma- 
ledetti cani ha ciò fatto.?.. A tempo e a luogo qualcuno 
me la deve pagare. Demònio ! Farci star qui più di ^un'ora 
per niente. . . Io temo che colui ci abbia corbellati que- 
sta volta. 

— Niente di più facile, signor capitano, gridò upa voce 
forte e sonora , cui tenne dietro una forte e strepitosa 
risata. .Ella però ^uò proprio gridar méa culpa. . . Diavolo! 
Fidarci di quelFuomo dalie gambe storte, e con quel gozzo 
per soprappiù. La. è stata proprio buona fede !.. e qui un 
sonoro scoppio df risa. 

Ciro trasalì, trasalì il barca judo,, il primo per la voce 
<;he gli parve conescere, il secondo pei propositi uditi 
circa. Tuomo dalle* gambe storte e del gozzo. Se -ogq che 
4*aUra voce, e a quanto pareva era la voce del capitano, at- 
tirò Tattenzione dei nostri. 

— Maledetto ciarlone, egli diceva, non potresti parlare 
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an po'pfano, e soprattutto Don ridere in quella marnerà. 
Non sai che se ci odono tutto è perduto. 

— Se. . . se ci odono. . Ma sa Ella eh' io son nato- 
sul Po e, che se ci fossero vicini da poterci udire io avrei 
udito senz'alcun dubbio l'appressarsi della loro barca. Io 
perciò direi che noi ci dovessimo ritornare ad Ostiglia , 
che qui si gela maledettannente. ' . 

— No. . . nou vo'ritornare colle noani vuote , dovessi, 
passar tutta la notte sul fiume. Avanti voi altri. . . co- 
mandò la voce del capitano. 

Ma qui r altra voce proferì un formidabile: Zitti... 
Attendete, . . Tutti tacquero e nessun remo si mosse; la 
stessa voce prosegui : Ascoltate per Dio ! . . non li udite? . . 
Ora vengono. . . Son essi. . . non m' inganno. . . 

Enrico si trasse d'armacollo il suo fucile, dicendo: Ci< 
hanno scoperti. 

— Maledetto demonio, diceva sorpreso il Barcajuolo, 
come ha potuto scoprirci ora che non ci movevamo nem-- 
meno. . . Bisognerà dunque, o combattere o fuggire. 

— No. . . aspettate. . . diceva, loro Ciro rapidamente - 
e sommesso, conosco quella voce, essa non è di nemico. 

Infatti dopo. pochi colpi di remi della barca nemicasi 
udì la voce sopraddetta gridare.: alto, alto. . . fermate. . . 
non li avete voi' uditi. . . essi ci hanno prevenuti, girandoci 
alle spalle, e tentano ora passare fra noi e l' isola, nel^ 
l'altro canale del fiume. . . $u. . . presto. . . intanto eh -io- 
giro di bordo. . . Adesso.', .fate forza de'ì remi. . . Se no 
ci sfuggiranno. . .. Il capitano pronunziò una sfilata di be- 
stemmie in tedesco, si udì un batter furioso di remi, poi 
fu silenzio^ Id barca si era allontanata. 

— Buona notte agli imbecilli, disse il barcajuolo. . . 
Buona notte, risposero gli altri in coro, e si die- 
dero a remare di lena, dirigendosi diritto verso Oriente. 

— La loro arrogante imperizia ci ha salvati, disse- 

Enrico. 

— piuttosto un accorto consiglio di un amico, escla- 
mò Ciro. Io ho conosciuta la voce del timoniero. 
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— Davvero I gridarono tutti. ^ 

— Si. . . e vi giuro che nessuna ricompensa varram- 
nii a sdebitarmi verso quelFuoma pel servizio che ora ci 
ha reso. Procurerò però di pregiarlo , se noa cjome rtie- 
rita, almeno cóme io potrò. 

E anch' io quell'altro, disse uientalmente il nostro bar- 
cojuolo; quindi adopraodo óra i remi, ora la vela, con for- 
tuna pari alFardire ed all'arte, approdarono senz'altri cat- 
livi ingombri vicino alia Pieve di Moglia, dove le armi ed 
il carico furono sbarcati e provvisòriamente deposti in un 
podere appartenente al Duca di Mognaca vallo. 



CAllTOLO Vili. 



li» Sorpresa. 



Armali, inermes, fortes, ignavi pariter 
omnes capti atque vieti sunius. Ne fer- 
rimi quidem ad bene moriendum oblatu- 
rus est hostis : sedens bellum conficiet 
TiTi Livii, HisL, Uh. Vili. 



È una bella e splendida aurora di primavera. La brezza 
mattutina aveva spazzato il cielo dalle nubi tempestose 
della notte , le quali ammucchiate e fuggenti con rapida 
corsa verso fi tramonto , mentre 1' Oriente scintillava dei 
più vivi e rosseggìanti colori del mattino , presentavano 
air immaginazione una fantastica fuga di demorj incalzati 
dalla spada di fuoco di lin Cherubino. Il fiume scorreva 
maestoso, ma tranquillò, riflettendo nel vasto specchiò 
delle soe acque verso ponente il grigio color deK mattino, 
mentre verso oriente i raggi del sole nascente, trapelando 
dal cupo verde fogliame dei boschi, a mille a mille bale- 
navano ripercossi e rifranti, dalle acque i loro fuochi do- 
rati in striscie tremolanti e guizzanti, quasi raggi di un 
fuoco d'artifizio. Le piante si agitavano di quel dolce fre- 



— 128 ~ 

mito che annunzia neiriotiera natura il sorgere dell'astro 
lummoso e fecondatore, mentre i soavi concenti degli au- 
gelietti, che salutavano, T aurora, animavano quella scena,' 
aggiungendo alF incanto deUa bellezza la vha e la melo- 
dìa. Bello è l'aspetto delle campagne dominate dalla Som- 
mità delle dighe, le quali in aperta -e vasta pianura s'in- 
nalzano a poggio e offrono largo campo all'occhio dell'os- 
servatore. Inoltrandosi però nella strada percorsa dai nostri 
amici r incanto della bellezza scemava di molto. La cam- 
pagna 9* incupiva e al ridente spettacolo del fiume, dei 
boschi , della pianura aderta allo sguardo io vasto oriz- 
zonte, succedeva la monotonia dei maggesi odei fangosi 
solchi della terra arativa; qusinlunque ricca di viti 'spo- 
sate agli olmi, e disposte in filari, e sparsa qua e là 
di case villereccie, o- animata di mandre di vaccherelle, al 
suono delle cui campanaccé rispondevano poi in lonta- 
nanza il muggito de'buoi, delizia del Sardanapaló lombardo. 
Ma se la natura sembrava ivi sorpresa in difetto, avresti 
ben dovuto^confessare che l'arte aveva saputo scegliere 
il luogo e trar partilo dalla trascuratezza della sua so- 
rella maggiore^ per isfoggiarvi tutto il ^oter suo e farsi 
da sola ammirare. 

Il palazzo iaf444i dal giovine duca, situato come ab' 
biamo già veduto a un miglio circa in linea retta da Ser- 
mide, ma a due buone miglia «per chi fosse costretto per- 
correre la via carrozzabile del Poggio, posto fra il soprad- 
detto borgo e il paesello di Magnacavallo, antica feudale 
signoria dei Casaloldi, nel mezzo di quella piaqura mono* 
tona e trist?, presentava al visitatore lo spettacolo gradito 
del pari che inatteso, di un oasi. Accanto a un avanzo di 
vecchia torre feudale, rispettata sicuramente in conside- 
razione di qualche antica leggenda, ergevasi una fabbrica 
di squisitissimo stile. Canova,. il divino, avevano dato il 
disegno ed aveva presieduto all'esecuzione dell'opera per 
la fraterna amicizia che Io stringeva all' avolo di Ciro, uno 
dei più savj^ intemerati ed energici Senatori del cessato 
regno d'Italia. Le pareti, le colonne, gli attici, i peristigli 
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eran totli di candidi marmi sfavillanti ai raggi del sole* 
già alto ; terrazze, serre, statue , scalee con balaustrate 
marmoree ,jFegi fi bass ir ilievi eseguiti pei marnìi j)iù* pre- 
ziosi e più rari erano *i ricchi accessori del magnifico 
edilìzio , ì\ quale, quantunque' di non grande estensionef 
pure tanta aveva ^prppo^zione, maestria e incanto dVte, 
da sen^brare del doppio più ampio a da lasciar poi me- 
ravigliati e ammirati, coma in si piccolo spazio si fossero' 
potute accumuTare. e conv^nientemente scompartire tante 
bellezze. • • • : • 

Air ingiro del palazzo un giardino non vasto, ma me^ 
ravigliòsoj nel sciale l'arte,, vitata la* natura del suolo e la 
plaga ribelle ed una Fioca più meridionale, offrila a^ir oc- 
chio stupito boschetti e spalliere di cipressi, di ulivi, di 
lauri, di annose magnolie, di cedri, di melagraqj, di aranci, 
siepi di agavi e di fichi d'india e gelsomini e gaggìe di 
Costantinopoli, dai fiori di seta, e la faroesiana dai fiori 
gialli e odorosissimi ; poi « vigneti d'jiye di Sicilia e di 
Napoli, aiuole e praticelli smaltati -di fiori, fontane zam- 
pillanti in vasche marmoree, viali e pometi. Un ampio e 
comodo stradone fiancheggiato da vja)i di elegai^ti platani 
condaceva al vasto cortile tutto .lastricato di marmo, in 
mezzo del quale elevavasi il palazzo e la torre, l'uno emble^pa 
della vita, defla gioventù, d^Ila bellezza, T altra della morte, 
delle memorie e del tempo 'che tutto* sfascia e distrugge. 
Ahi ! che pur troppe quella rovinosa, povera torre doveva 
sopravvivere al bello e.nliovo edificio... é tutto quell'ele- 
ganza, quel lusso, quella** ricchezza dovevano scomparire 
per lasciar luogo ad tkna briglia e infeconda pianura co- 
sparsa di ruderi e dominata- solo da un grigio muro qua- 
drato, ricovero. d' uccelli notturni e presentante l'immagine 
del canuto capo* di un avolo, che, sopravvisuto all'intiera 
sua discendenza, rimane solo e ^qpito di vedersi ancor 
vivo, e chiama e invocarla- morte non sapendo ornai qual 
valore, o quale scopo si abbia per lui la sua vita. 

I nostri giovani percorsero il viale col cuor palpitante; 
Ciro di tenerezza, Enrico d'amore, di speranza e dì tema, 
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.che ornai Ta sua felioità e la sua sventura eran là dentro... 
e dipendevano da uno sguardo — da un eenno — da un 
pensiero, deUa fanciulla adorata . . . Non eràsi illuso Giro? 
Non aveVa preso i auoi sogni per realtà?... Era egli andato... 
% . . . Al momento della prova ... il dubbio assaliva il cuore 
e .I9 ménte del giovine. Egli esitava . . . Ciro voltossi e 
con on sciò sguardo, conoscendo lo stato deli' amico — 
gli si getto al colio e baciandolo gli sussurrava air orec- 
chio. ' . . • . >^ 

— Fa^ cuore, fratello. . , Ella ti ama ... E noi saremo 
tutti felici. Su dunque rincorati.* Figurati di andar all'as- 
saltod' u-na trincea. — Certamente avresti ben altro aspetto. 
Io credente «he gli eroi fossero pò pò* più forti in amore- 
Ma guarda . . . vedila 'è dessar. . . 

Era praprìamente Èlena., e guanto bella! quanto leg- 
giadra!. : . Nei l'abbiamo già veduta, ma in istanti sì 
.suprèmi che i lettoi:i ci sapran grado di presentarla loro 
di nuovo. — Si figurino al pensiero la più "cara fanciulla 
che un immaginazione di venti anni, possa sognarsi nei 
più ardenti è fantastici suoi sogni d'amore. Una fanciulla 
dal viso ^'angelo, ^agìi occhi azzurri;, come un cielo me- 
ridionale, e di una S09V& eterea, espressione — ^ dai capelli 
biondo dorali, e. pettinati alla foggia delle statue greche, 
— ^ dalle forme cesi graziose' e neQ' istessò tempo agili, 
robuste e spigliate, cihQ uno statuario avrebbe potuto tome 
il modello per un' Atalante, 'un'Ippolita, una Diana cac- 
ciatrice; e tutto questo insieme meraviglioso di vezzi, in 
un quadro si armonizzante di profumi, di colori, di luce, 
in mez^o ai fiori eh' ella 8ta.va «cogliendo, e sotto un cielo 
di mattina. . . un -cielo di primavera... un ciela d'Italia. 

I due giovani la contemplarono un luogo istante in si- 
lenzio. Tutt'S un tratto, la fanciulla si .rivolse e vide il 
fratello e l'amico. Diede un grido e rimase un istante 
come impietrita al suo posto.' Tutta la vita stava nel suo 
volto. I colori del mattino eran(^ sbiaditi in paragone del 
rossore di quel viso. . . e lo splendido pianeta di Giove 
non sfolgoreggia più vivo il suo raggio nelle belle notti 
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delle plaghe meridionali, come brillarono di gloja gli occhi 
della fanciulla. Superata per^ che ella ebbe la prima emo- 
zione sbiiciossi . incontro al fratello. Quello slancio siipile 
a quello di una pantera o di uiia tigre, quella corsa veloce 
piena di forza, d'agilità e di grazia avrebber strappato up 
grid(x d'ammirazione ed entusiasmo a Fidia; Spar.ta avrebbe 
applaudito, Atene avrebbe adorato. — La donna vi si 
rivelava in tutto lo splendore della sua bdlezza. Ciro 
sorrise. Enrico si mise una mano sul cuore e aspettò. 
Meta della corsa della fanciulla* CurbnQ le braccia^ di Giro. 
Noi non ci 'prote/emo nemmeno a dipingere .quelle lagrime, 
quei baci e quelle carezze. Come. cessarono j la. fanciulla 
si rivolse ad Enrico con' gentilissimo atto d'affetto alieno 
da ogni ombra di sciocca riserva o di leggiera civetteria. 
— Il giovine prepara vasi, a stringere quella mano 'per la 
quale 'egli avrebbe data mille e mille volte la vita, qiìando 
Ciro sorridendo gridava: — r Oibò.'. Non «ista bene. .. 
Non siam noi fratelh?. . . Un bacio dunque. . . anzi due. .. 
e spingeva con gentile violenza, l'amico tra le braccia 
delia sorella. 

Il bel viso della faaciuira si tinse di novello e più 
vivo rossore, quello virile ma non meno leggiadro del 
giovine impallidì. Noi lasceremo ^i fisiologi lo spiegare 
queirapparénte contrasto di effetti prodotti da uguale^ca- 
gione, diremo soltanto che quei due giovani cuori si ri- 
sposero io quell'abbraccio con tali palpiti Violenti, che va- 
levano certamente ben pjù che una reciproca e verbale 
dichiarazione di. amóre. 

Intanto Betta la 'fedele scorta della fanciulla, era'corsa 
ad avvertire la Duchessa dell'arrivo del figlio; e quando i 
Dostf i giovani salirono, accompagnati dalla sorella, lo sca- 
lone del palaziEO, la buona madre àttendevali con quell'ansia, 
che può solo comprendere un cuore materno. Sollevata 
sul letto alzava al cielo le braccia riconoscenti, che per la 
gioia tremavart convulse. .;.<Dtre poi quali .e:quante carezze 
si prodigassero la madre ed il' figlio. . /quanti teneri nomi 
si dessero. . . quanti baci... quanti abbraòciamenti .'. » 
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quante lagrime è C03a nemmen da tentarsi'. Gerii* affetti 
certi dolori. \. certe gioie 91 possono sentire, ma. non 
esprimere e noi vi rinunciaqQO riconoscendoci impari allo 
scopo. 'Dirèmo soltanto che come quei due teneri cuori 
^bberó saziato il lungo e compresso desio di carezze e di 
amore, la madre si rivolse ad Enrico e chiamandolo suo 
figlio e rendendogli grazio deiraifetto- da lui consacrato à 
Ciro, più e più vólie il baciò, quindi abbracciando e ba- 
ciando laiiglia, che spargeva da quei begli occhi lagrime 
di tenerezza e di contento, mentre Ciro ed Enrico si 
precipitavano per un moto istintivo nelje* braccia l' uno 
dell'altro^ formavano due gruppi degni d'esser rappresen- 
tati da miglior pennello, che il riostro non sia*. Sulla soglia 
poi delia stanza, agitati fra il rispetto e una delicata riserva 
e la prevalente affezione, stavano aniinucchiati e tutti la- 
grknósi i servi e le ancelle delia famiglia, mormorando 
fra di loro- rftigraziamènti all'eterno, e implorando su quei 
cari capi tutte le benedizioni del Cielo. Voti ed augurj, 
che, quantuncfue inalzati al Signore dà anime candide e 
buone, erano però- ben lungi dal doversi compiere qui in 
terra. ' ' . 

Noi passeremo* pure sotto silenzio, oode non allungare 
di troppo il nostro racfcontoj che deve pur contenere an- 
cora tante e varie e crudeli vicende, i colloqui di q^uei 
quattro esseri sì degni di comprendersi e di amarsi, così 
pure le visite e le congratulazioni degli amici accorsi 9lla 
fausta novella, primo fra tutti i) nostro bravo Signor Giu- 
seppe, ringiovanito di dieci buoni anni; e le disposizioni 
preso per armare ed ordinare militarmeote i voionterosi 
del dintorno. 

Solo feremo alcun cenno di certa cavalcata fatta alU 
volta del Poggio sulforà del tramonto, e nella quale Enrico 
e la fanciulla, cavalcando l'uno a fianco dell' altra, ebbero 
campo di sempre più.conbsóérsi, stimarsi, coqjprendersi. 
— Amarsi, noi Tabbiamo dett(y — si aoiavaDO di già. 

ÀI ritorno della passeggiata l'allegria dei nostri due 
innamorati avava ceduto il Juogo ad una dolce e >soave 
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malinconia^ e mentre Giro ^ e. due o. tre comuni «amici 
cianciavano, ridevano e 'facevano caracollare e ^ corvettare 
ì magnifici e iatelHgen^i animali che cavalcavano -^ En- 
rico e la giovinetta non parlavano. . . non sorridevano, ma 
cavalcavano inùti e silenziosi, Fano accanto diell'altra^ par- 
landosi soltanto cogli occhi, quasi che 4' amore, tutta cosa 
divina, disdegnasse affidare ad accento e favella umuna i 
suoi sublimi concetti. • 

Oh! perchè non ci è dato soffermarci in questi istanti 
beati ! . . Percliè un^me^to presentimento ci fa contemplare 
con triste e addolorato sguardo quei fiori, che presto do- 
vrà schiantar la bufera od uccidere, il gelo. Il poeta del 
cuore Ja ha pur detto - . •. * 

^ Cosa bella mortai passa q non dura : 

< £ qual cosa vh'à di più bello sopra 4a terra di due 
cuori che si amano !.. 

Alle tre ore del pomeriggio^del giorno seguente aU\ar- 
rivo dei nostri giovani, nefìa biblioteca dei duchi di Ma- 
goacavaUo,- nella quale n lettóri hanno di già- assistito, ad 
un episodio importante del nostro racconto, raccogUevansI 
a colloquio insieme a Ciro, ad £òri6o, al signor Giuseppe, 
al giovine Beralei e ad altti quattro giovani patriotti delie, 
terre circonvicine, tre personaggi da nt>i. non ancora ve- 
duti e 'meritevoli sottp tutti i rapporti di richiamare la 
nostra attenziojQèi Vestiti tutti e tre ed armati quasi nel- 
Y istesso modo con una larghissima carnièra di teluto, lar- 
ghi pantaloni imprigionati nel fondo delle ghette* da caccia, 
cappello calabrese sorn>ootato da una piuma, e decc^rato da 
nappa tricolore alla fihbiai e gran, sciabola alla €Ìntola,'sL 
distinguevano però V uno dall* altro per la diversa espres- 
sione della fisonomìa, gli atti, il portaménto, l'.eloquio. Il 
primo dei tre piuttosto innanzi cogli, anni, ma vizzo, e 
rubésto, ^alle fatiche non nuovo, bruno . e rubicondo nel 
viso, d'occhi neri, vivide penetranti, aveva capelli e 
balli neri lucicanti e ricciuti, ma qua e là disseminati di 
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poco preziosi» fili d' argento.. Il suo portamento era mar- 
ziale e V avresti conosciuto a pfima vista per vecchia 
soldato. Il s^coOdo picGoletto, e. di forme tutt* altro che 
marziali, aveva occhi, barba e capelli nerisslmi, colorito 
olivastro, viso regolare, aspetto dplce, melanconico, astratto, 
piti rassomigliante a quello di un letterato e un filosofo, 
che a quello di un soldato, è soprattutto di un guer- 
rigliero. Se non che tutt! altro uomo ti sarebbe sem- 
brato, appena che la piassione av.esse, per co^ì dire, get- 
tato il suo fuoco ^ in quel sangue meridionale. Allora ti 
saresti avveduto quale anima fòsse imprigionata in quel 
fragile corpo, ed* avresti, ahimè! preveduto, che 4>resto o 
tardi lo spirito avrebbe doluto spezzare quel fragile legame 
per ricongiungersi coir infinito. Il (erzd, giovine aitante, 
spigliato, piè-velooCj cóme T avrebbe chiamato un Omero, 
modesto e parco nel discorrere, quanto audace e pronto 
air operare, ti presentava il tipo del giovine soldato della 
patria, destinato a combattere, vincere e morire per lei. 
Di questi tre, due sono ora morti, i più giovani, V uno 
quasi fulminato dagF infortunj 'del 1848, l'altro nelle glo- 
riose battaglie del 1859. Il v^cchicr vive, e sempre uguale 
a sé stesso, come un buon cfivalio da guerra messo in 
riposo, alza il capo, tehde gli orecchi e riprende gli antichi 
jsuoi spiriti, ogni qualvòtta gli venga fatto ascoltare ii suono 
guerriero della trómba, o il^ tuonar del cannone. Dei due 
magnanimi estinti, l'uno era il professare Amilcare Mazs^arella 
da Napoli, insegnante filologia nel mantovano Liceo, e ai 
mantovani giovani apostolo di libertà; Taltfo* il. giovane 
Narciso^ Bronzetti nativo di Trento nel Tirolo italjane, che 
Garibaldi ^aiutava prode dei prodi, e piangeva, incooso- 
labile mortalm.ente colpito a Rezzate ; il vecchio era ed è 
ancora il bravo Napoleone Mambrini, già sotto ufficiale di 
Dragoni, posola uno (fogli organizzatori più attivi degli 
eroici bersaglieri nMiDtovaoij e difensore risoluto di Homa, 
ove ottenne tjtojo e' comando di. maggiore. 

Essi erano venuti per conferire sulle condizioni del 
paese, e ^abilire un piano di operazioni combinate pei 
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corpi frahchi dell' iiUera Provincia Mantqvaiìa. li colloquio 
era già di molto inoltrato, e noi quindi non faremo assi- 
stere i nostri lettori ehj3 alle. conclusioni. . 

— Dunque olnai non v'ha più cosa alcuna a sperare 
per la disgraziata città ^4)9climava Ciro. 

r~ Più'iiulIaT ris|.>oodeYa «i^ Mambrini. Ornai la guarni- 
gione ascende ai 40, o 42:mila uomini, di ogni arma; i 
forti 'SOBO muniti di eamioni/ie fosse sono ripiene, i ponti 
levatoi alzati, tagliate le strade, e quello che ^ anche più 
fetale, i cittadini usciti per la maggior partct * 

— immensa disgrazia ! osservava Enrico. La liberazione 
di Mantova ci avrebbe data a mezzo, vinta la guerra. 11 
terribile quadrilatero, privato di vno O'd'dl più forte de suoi 
lati, la linea del Mincio sguernita, un copiosissimo arse'- 
naie, una. armeria ragguardevole . cadute in noj?tre mani! 
Non c'è dà darcene pace, 

— -'.Onta e dannazione, a- quei nostri inetti mezzani^ che 
ingannarono il popolo, tenendolo a bada/ e frenaddone i 
primi entusiasmi. -Possano essi .fare, la fine' dei traditori 
della Patria ! irrompeva tempestando il Mazzarella. 

— Ah! professore ,, non gittiamo la pietra ad alcuno ! 
Essa potrebbe 'venirci ben rimbalzata sul capo. Tutti ab- 
biam difettato d'energia, tutti, chi più chi -meno, possiamo 
reci.tare il confiteor: Comitato., Municip o,. nabili , ricchi ^ 
popolani. Non facciaoqo dunque come i fanciulli, che colti , 
in un follo, si van> gittando addosso T un T altro la colpa. 
Pensiamo piuttostq « rialzare l'onore della nostra città, e 

a purgarci di tutte le accuse vere, o false, o esagerate the 
sieno, combattendo da valorosi ! Tali parole magnanime e 
giuste faivellava il Brooz<itti, in' qiò tanto 'più. commende- 
vole, in quanto sì egli, ' come il Mazzarella e moltissimi 
altri nulla avevano trascurato per condurre la Cittadinanza 
ai parliti' più arditi è più generosi. 

TuUi, non eccettuato il Mazzarella, strinse vana la 
mano al giovine al tretlanto «prede quanto generosa e mo* 
desto. * 

— Narciso ha parlato saviamente, soggiungeva il Mam- 
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brioi, e* hot opereremo in modo da sbugiardare quei graodi 
dìspensalori di biasimo o lode, che del senno del poi han 
sempre piene le tasche. 

— Oh ! noH è il coràggio che sia mancato ai nostri 
giovani ! No, per Dio { La piez^a 'di Sani* Andrea ci sarà 
testimone, finché ne resterà una pietra. Ti ran^men ti Nar- 
ciso quando in -non più di ciriquanta col vessillo tricolore 
Spiegato e armati di fucili dà caccia- o di spade io, tu, il 
Sacche Achille e ì miei più diletti diseepoli con qualche 
popoltino armato di bastbni o coltelli, abbiamo affrontato 
imperleriti i cavallegger-i H i fanti dell'Austria? Cbi ha 
impallidito o esitalo allora un istante fra noi ? Gli Austria- 
ci) abbenchè tre volle più òumerosìj han pur battuto in 
ritirata dinanzi alla nostra bandiera. (1) 

Oh ! pwchè non sono io morto in quel punto ! 

— Ah ! professore. Che cosa parlate, di ftinrte? Voi 
dovete vìvere, p^r vedere SI compiuto trionfo della libertà. 
Ma a proposito, e che cosà avvenne del Sacchi? 

— Egli er'asi recato a Modena per procacciarsi una 
eleèla di artiglieri, che ci aiutassero alla*({if^sa deHa piazza, 
risposa* «il Mazzerella ; il lo?o arrivo, rassicurando i no- 
stri, che temevano dì non saper difendere' da sé stessi i 
fortilìzi della città, avrebbe deciso il popolo, e gli stessi 
capi esitanti, alla rivoluzione. Schema migliore e più pra- 

• ticamente utile nessuno aveva immaginato, e sarebbe in- 
fallibilnoente riescilo, ove alTardoredel mio giovine amico 
non avessero contrastato la inconcepibile inerzia, e rioetta 
iosipienza del governo provvisorio di Modena. Tutto in- 
tento a]|^ feste, alte parate, alle primo dolcezze del po> 
tere, o pauroso di sognate reazioni del contado, al Sac- 
chi (^be pregava, scongiupava,* piangendo persino, belle 
parole diedero, nessun fatto; e* solo, dopo lungo e lungq 
promettere, un po' di polvere e piombo. . 

Cosi quel prudente quanto ardito disegno, non per 

• .1 • • 

(1) Tulio quanto qui si racconta è delki più scrupolosa storica esat- 
tezza. 
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colpa nostra, aùdò fallito, e Mantova abbandonata a sé 
stessa, ricadde nel maledetto servaggio. (4) 

— Ed il Sacchi che cost intende ora fare? 

— Egli scrisse che, vedendo così sciaguratamente fal- 
lito il proprior divinamente,. e' disdegnando d'altronde le 
ofiferte lasingbiero d( quegli sfruttatori di popoli, è deter- 
minato* a dare il suo nome con parecchi amici air eser- 
cito regolare. 

* — È forse quanto di meglio per ora restaci «a fare, 
osservò, il Rovello. Ove opecar si avesse potuto per sor-r 
presa su Mantova, o in)pedire con una ben combinata 
guerra. di bande il concentrarci del nemibO) meglio avrebbe 
giovato gittarsi appunto a tale opra. Ma ora che l'AuslridCo 
si è concentrato' e jraccojto nel cóvo dei suoi' forti! izj, la 
quistione non potrà definirsi che fra esercito grosso ed 
esercito. Né vorrei che per questo s' intendesse consiglfaf 
io r inerzia del popolo. No.' Ma che accorsi ad ingrossare 
]' Esercito Sardo tutti i giovaQi atti alle armi regolari, 
lasciassero la cura d'ella guerriglia ai più vecchi, o a co- 
loro ai quali particolari oircostanze di famiglia, di salute, 
di Officio impediscano di sacrificarsi ttftti e intieramente 
alla Patria. Così' ognf cittadino pagherebbe il suo debito 
nel limite delle proprie forze e con vero vantaggio della 
causa comune. * • • * 

Il giovine aveVa saviamente traccialo il compito .do- 
gi' Italiani, e in ispeclal modo dei Lombardi in quelle su- 
preme necessità della patria. ' < 

— Signor Rovello, voi avete sapientemente parlato, 
disse il Mambrini ; e tale é appunto lo scopo, che ci siam 
propósti peir organizzare, la legione dei bersaglieri Manto- 
vani con tutte le norme. dell'Esèrcito regolare. Resta ora 

(t) Scnupolosamcnte storico. Chi mandò » vuoto il disegno, è Giu- 
seppe Malmusi Presidente del Oòvjom'o Provvisorio di Modena ner48. Chi 
lo concepiva ò il Dottor Acliille' Sacchi di ìi^ntova., Aome ornai tròppo 
noto e carissimo ai buoni, perche noi creditfkne oecetsario* tesserne ia 
qaesto nostro povero Uvoro Telogio. - - ' 
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. a discutersi, come si debba corobiùare V azione del no- 
stro nucleo colle diverse squadricene di corpi franchi e 
di guàrdie civiche) monrìeataoeaineote e tumultuàriamente 
raccolte. 

— Nulla di più facile, o signore, rispbfre il Rovello. Ma 
per meglio riuscire allo'scopk)^ necessario che vi rechiate più 
nei centro delle operazioni guerresche. Governolo sembre- 
rebbemi il punto adattato, e cosi dicendo il giovine indicava i 
luoghi sa una carta distesa $u>la tavola. Di li potreste acc^o- 
nare alla strada di pomuoica^rone fra* Mantova e. Verona» 
Legnago; intercettore corrieri^ convogli e agguerrirvi 
combattendo. Intanto le squadriglie si. organizzeranno in 
tuUQ le terre interposte e, sia che attaccati da forze su- 
periori uopo abbiate di aiuti, -si^ che di' gente più nu- 
merosa abbisognate per. qualche importante e difQcile im- 
presa, basterà uo <;enno,un avviso, il rintocco della campana 
a martello, il rupior della lotta*, per far isorgere come dalla 
terra- i combattenti, i quali, respinto il nemico o com- 
piuta r impresa designata, ritnrneraDTóo ^lle prime occu- 
pazioni industriose è pacifiche , lasciapdo a' combattenti 
regolari, ai voi altri insomma, T incaricq di trarre tutti i 
maggiori vantaggi possibili d>Ua comune* vittoria. 

— Ottima .id^ai esclamarono, tutti. 

-T Una rete siffatta dovrebbeai tendere tutto air in- 
torno àeWe quattro fortezze. ' 

Ai Sermid^si ilcompito di dar la mano ai fratelli no- 
stri del Polesine e intercettare ogni comunicazione*- fra 
Mantova, Legnago e Ferrara. 

Il signor Giuseppe Bonissi/ comandante suprctmo delle 
nostre squadriglie, avrà cufa «che 7ra.il Tartaro, il Po e 
la Valle Sermidese non abbia a passare una mosca,, che 
egli non sappia e non veda.. Fra il Tartaro eTAdigéve- 
glieranno quelli di Lendinara e 'Badia e i corpi franchi di 
Romagna che si dicon. pronti ^ passare if Po, e ad entrar 
nel Polesine. Revere spedirà i suoi contingenti, ora a 6o* 
vernolò, ora a Sermide •secondo il bisogno. 

— ; E vi si "presterà con vero piacere, eisclamò il Mara» 
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brini solleticato da queir incarico, di fiducia,, che som- 
raamentó onorava il suo paes& n^lio. 

— Tutti faremo H dover nostro, esclamarono grinler- 

venuti. \ 

In queir istante entrò uti servo con una lettei*a indi- 
rizzata al duca di. Magnacavallo, e raccomandata siccome 
urgentissima. Giro chiestane e ottenuta licenza la lesse. Tut- 
t'a un tratto il suo voJtd s'irradiò di contento, e por- 
gendo la lettera airEnrico, esclamò. 

— Amici la fortuna non potrebbe meglio rispondere 
^ai desiderj nostri, né iniziare- la campagna cton auspicj 

migliori. 

Leggete. 

Enrico lesse forte. Tutti ascoltavano. 

« Signor Ciro, diceva la lettera scritta in abbastanza 
bello e svelto carattere, e con precisione di particolari, 
quantunque alquanto. difettasse dal lato della sintassi e 
deir ortografia. — Le faccio sapere con q\iQl mentre quella 
cara gioia del capitano dei legér, che col mezzo di quel 
cane di tirolese poco mancò di sorprenderla ieri notte sul 
Bo, deve partire domani da qui per condurre in Ferrara 
un grossa convoglio di ^ provianda. Egli avrà seco da 70 
ad 80 uomini fra cacciatori e croati ed iu, che devo ser- 
virgli di guida: L' bo di già persuaso a prendere certe vie 
di traverso a me note per iacbivare la. Massa. A me poi 
la cura di condurli in luogo che par fatto a po^ta per 
tenderci una buona in[ìbos<;ata. f cacciatori so^o tutti bravi 
figliuoli e della lègge; i croati hanno tutt^ altra volontà 
che di battersi. È un affare sicuro, soltanto che ella con- 
duca seco una sessantina di ragazzi risoluti e pronti di 
maop. Noi arriveremo all' appostamento» verso sera. Il cu- 
gino Menico^, che porta questa mia,- conosce benissimo iì 
sito da me designato, e gli ho data Istruzione sol modo 
più acconcio di metterci tutti -hi trappola. Non manchi 
signor Ciro dr''rencU»r pan pef focaccia q questo dannato 
capitano, e stia sicuro che «> nostri bravi ragazti non ve- 
doti r ora e il momento di poter buttar al diavolo questa 
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maledetta uniforme, come io non vedo l' ora e il momento 
di poter darle* .un abbràccio, 

; Suor Àffeziohatissimo 

.Giuseppe. 

». . • ■ 

— È proprio quel briccoDe.di mio figlioccio ! esclamò 
il signor «Giuseppe. Avrei dovuto, indovioàrlo. 

— Qui non bisogna, perder tempo, amici. Per domani 
n[)attina occorrono gli uomidi^ oeòéssarj all'impresa. Le 
armi ci sono. .. 

— E noi corriamo a raccogliere gli uomini. 

— Sermide solo ne fornirà una sessantina. 

— Poggio, Revere, la Massa e le terricciole circonvi- 
cine ce ne daranno altrettanti.. 

. La superiorità del numero^ togliendo al nemic^ ogni 
velleità di resistere, risparmiérà tempo, pericoli e sangue. 
Tale era la giustissima teoria delf egregio generale Dufour, 
il quale aveva .su tale rapporto ridotte a calcolo algebrico 
le operazioni di gue^4ra. 

— Tu. hai ragione Enrico, sempre ragione. Perciò a te 
affidiamo il comando della spedizione. Che ne dite amici.2 

— . Si, .si,» esclamarono i giovani. 

— .Ma, e noi dovremo andarpene senza prender parte 
a questa intrapresa? esclamava con manifesto corruccio 
il Mazzarella. Atxada quello che podsa accadere ... io ri- 
mango. 

— Si, e lasciando acaderd ,di un giorod il permesso, 
dar questo belF esempio ai compagni.. Ci ^mancherebbe che 
venissimo presi per disertori. La disciplina e il dovere 
innanzi a tutto, rifletteva severo il Hambrioi. . 

— Il- signor MatQbrini ha ragione. A ciascuno il 890 
compito. Né la vcxstfa missione, signóri, ha cosi lieve 
importanza per le cose nostre da postergarla ad una vana 
soddisfazione d' amor proprio. Molte e ben più serie bat- 
taglie vi attendono in questo guerra^ né breve, né fa- 
cile; riè vale la pena di mandare, al debito vostro per una 
scorreria, che, se non, m'iogaona la «speranza non sarà per 
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costarci moka fatica. Che ciascuru) adémpia a' suoi obbli- 
ghi, e la patria non avrà ad ari^òssire.di alcuno dei suoi figli. 

— .Viva dunque Tltalia ! esclamarorlOy. levandosi in piedi, 
e stringendosi J* un 1* altro la destra i raduoatil' 

La persuasione e la disciplina la vinsero, e pochi mi- 
nuti dof>o il Mambrini, il Mazzarella il Bronzetti , e con 
essi il giovine Berardi, ripartivano per raggiùngere i &om-^ 
pagni a Cazzuole; il signor Giuseppe, Ciro ed Enrico fa- 
cevano l'eletta di coloro, che dovevano far parte della 
spedizione, e gli altri" intervenuti recavansi ai respettfvi 
paesi per raccogliervi i contingenti richiese'. Il segnò era 
dato, la virtù italiana, per tanti anni assopita, non morta, 
ndestavasi in tutti*i cuori vigorosa e potente; e nei ri- 
denti e baldi volti di quei terrazzani, forbenti le armi, 
.e addestrandosi a maneggiarle per le prove dell' indomani 
pareva stesse sorittò quel bèlb e altero motto del Fie- 
ramosca : • ..,.•. 

Quid possit. pateat dudc saltein itala virtus. 

Erano le due ore cirpa del pomeriggio quando difilaya 
lungo la via, che per la sinistra sponda del Po Conduce 
da Os(iglia per Melara, Bergantino, Massa, Ficarolo, Oc- 
chiobello, e Ponte lagoscuro a Ferrara, il minacciato con- 
voglio. Preced.e.valo un antiguardo di ' cacciatori. Segui- 
vali dappresso e sopra superbo- cavallo il comandante del 
distaccamento. Era un giovine di circa 27 in 28 aoof, colia 
divisa da capitano dei cacciatori, cilestrè chiara, il cappello 
p^um^to, froqie alta e superba, sopracciglia arcuate, occhi 
grigi e pepetrantL, come riflessa di acciaio forbito, labbro 
atteggiato allo scherno' ed. qllo 5pre?zo, bella e irrepren- 
sibile taglia, portamento altiero. Dietro lui procedevacon 
fare e camminare gofix) e svogliato uli drappello di jcròati, 
quindi fra due file di soldati 43 carri di provianda cari- 
chi di vettovaglie. Un piccolo retcoguardo sotto gli or- 
dini di un sergente, chiudeva la marcia.. Su tale ordine 
avanzava il convoglio* per parecchie miglia, lunjgo T^argine 
maeistro del fiume, finché seguendo le indicazioni dejla 



— U2 -^ 

guida piegava a diilisti*^ proseguendo per una via traver- 
sale allo scopo di'grrstre ella Jarga 'dai grosso borgo della 
Massa, che si aveva ragione di temere avverso. Così -pro- 
cedendo il convoglio erasi bene addentro insaccato in quella 
via e s'javvicinava.ai preparati agguati, che già il sole 
volgeva al tranoonto, quasi frettoloso di tuffarsi tìéi Po, là 
dove i poeti favoleggiarono iufatti caduto Fetonte. 

La via era tortuosa e quasi ajd angoli retti or rien- 
tranti ora sporgenti, incassala fra un piccolo arginéllo ed 
uti'alta ripa scoscesa tutta .ricoperta di macchie, pruni 
'ed arbusti. II «luogo pareva proprio scélto a. bella posta 
per un' Tmboscata, eppure Tantiguardo dei cacciatori, cer- 
tamente sicuro dèi fatto suo, o stranamente non curante, 
avanzava cantando a gola piena una canzone da taverna. 
Tutt'^a un tratto vicini a svoltare uno dei molti angoli, 
ecco avanzarsi per una viuzza trasversa un carro pieno 
zeppo di' fdscine tirato da due cavallacci i quali parevano 
non potersi più reggere in piedi e tirare innanzi a furia 
di colpi. 

— Indietro villani, gridò il capitano, che ora cavalcava 
all'altezza dell'- antiguardo. 

-^ Stia quieto, signor capitano, qisservava scherzando 
un cactiatore; che pareva servisse di guida al distacca- 
mento er la cui voce non ci* deve giungere ignota, che 
quei bucèfali non ci vcrran cerio addosso . . . Non vede 
che avanzano dieci passi in un'ora. * • 

-7^' Fortuna *che non siamo* più d* inverno, diceva sog- 
ghignando un altro cacciatore, altrimenti quei cavalli pò- 
'irebbero* gelarsi per via.' • 

-^ Il pericolo più grande che possiam correre con 
qu6i cavallacci, si è che ci caschino addosso. 

— : Va là ! . / Ih ! . . Arri là : . . gridavano a mo' di ce- 
lia i compagni.. Il capitano rideva, almeno faceva mostra 
di ridere. E qui faremo in passando un osservazione, che 
potrà servir di risposta a chi 'ci obiettasse la severa ed 
aristocEatica disciplina militare detr Austria per presen- 
tare come improbabili e fittizie le descritte scene militari, 
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ed è quéste ; che una 'disciplina fondata solo sul 'terrore 
-e sul bastone non può reggere alla prova dei dampi e 
delle battaglie e. che quindi il soldato austriaco discipli* 
nato e servile durante la pace è facinoroso, insolente e 
indomabile in guerra-. Infatti la paura del bastone, non' 
può contrabbilanciar quella della morte ; d'altronde, essendo 
in battaglia- la vendetta sì facile, e lo schiavo il più ven- 
dicativo degli uomini ; ne viene che gli uffiziali debbaiio 
tutto tollerare dai bro subordinati .e, non che comandino 
loro, si può quasi dire ch^ loro .obbediscano. Così U me- 
desimo Feld-maresciallo Radetskjr nop doveva T affetto e 
la Gdùcia dei sotdatf che a* delle imiuénse concessioni nella 
disciplina e perfino a scene indecorose di bassa fumigliaiità. 
Così, celiando e proverbiando, il «convoglio tutto passò 
ed era appunto appena appena di-pochi passi trascorso 
innanzi il fetrògoardo imperiale, quando it carro trascir 
nato in quel pUQto ip mezzo alla via percorsa dalla sol- 
datesca diede un tal maledetto crollo, che una ruota si 
spezzò e tal qual era si rovesciò col suo càrico enorme. 
I soldati rivoltisi a qpel fracassò risero a crepapelle e 
schernendo i mal capitati villani tirarono innaijzi. 

— Ora dimmi,«mariuoio, sèi tu ben certo del fatto tuo 
, par non ismarrire là via nelle tenebre, della notte, che 

rapidamente s'avanza? chiese il capitano alla sua guida. 
— Se lo sono, rispose il cacciatore. Così fossi certo 
che Ella mi «raddoppiasse la gratificazione appena sarem 
arrivaci a Ferrara: ^ 

— Di ciò non dubitare . •* . e sta' anche certo d^lfavan- 
zamento perchè il servizio che ora ci presti lo inerita, che 
io non mi sarei fidato a prender per guida un borghese 
uh villano, ora che il diavolo par sia entrato loro nel 
corpo. Ma cosa c'è laggiù?. . Pel demonio! La via è in- 
tercettata .. . . Qual maledetto contrattempo. A me ora . . 
e galoppava verso Tostacelo gridando. Olà, . . Ehi . . . 
Villani . . . Sgombrate il passo:. . . Chi vi. ha' insegnato 
di . . . Maledizione! . • Siamo caduti in un aguMol Que- 
ste parole del capitano mostrano assai chiaro (li che si 
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trattasse. Era una ^barricata saldamente costrutta che ta- 
gliava finteramente la via e dietro essa una trfplice fila- 
di cappelli aguzzi muoiti di coccarde tricolori, e ^quello 
che nìaggiorrDente importava di fucili armati di bajonette 
e spiaoati in modo significativo* verso coloro che inoltra*^ 
vano.. Il capitano arrestò (Ji botto il cavallo — osservò 
coir-occhio ' perspicace- delFuorno di guerra l'ostacolò frap- 
póstogli e lo giudicò insuperabile. Diede una rapida oc- 
chiata a destra e- a sinistra della via*. Dall'una e dall'al- 
tra parte .fra gli arbusti, i rovi, e le macchie deHe alte 
siepi non si vedevano che ^Itri cappelli accuminati è* luc- 
cicare canne d'archibugi spianati e bdj.onètte aguzze, 
scintillanti -agli ultinii raggi del tramonto. Comprese diche 
cose ornai si trattava e fatti' assestare alla meglio i cac- 
ciatori dell 'antiguardo- slaaciossi alla coda del convoglio 
pnde ordinare' una ritirata. Ma ahimè ! il òarro rovesciato 
ingombrava interamente la via e dietro esso altri cappelli 
e altri fucili colla bajonetta spianata 'e pronti a -far fuoco. 
— Il lupo era stato preso alla tagliuola. À- tal vista il ca- ' 
pitano moraicossi a satj^ue le labbra ... e mandate tre o 
quattro terribili bestemmie galoppò furiosamente per riporsi 
alla testa 'della colonna e t^btaré di farsi. largo ad ogni costo. 
Ma ivi la scena , aveva già principiato a prendere un'altro 
aspetto. IJn giovine dall' aUo delle barricate favellava ai 
Croati promettendo loro h vita ove si fossero arresi.. 

Al giuì)<rere dèi capitano un capprale dei croati trat- 
tava già deH'arresa col giovine capo dogi' insorgenti, men- 
tre i suoi soldati git^avano a terra i fucili o spogliavansi 
delle Giberne, spargendo sul suolo le cartuccie, e nel- 
l'istesso tempo i cacciatori italiani^ battendo le mani e 
strappandosi la coccarda imperiale, injiialzavdbo gli evviva 
all'Italia. * ' , 

— - Miserabili ! Vili ! gridava furioso il capitano imper- 
versando qua e là. col cavallo,, quindi vedendo la sua au- 
torità disconosciuta e vilipesa, strappando un fucile di 
mano ^d un soldato prese la mira contro' il giovine ar- 
ringatore,e sparò. li colpo non ebbe però l'effetto da lui 
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desideralo perchè un allro giovine insorgente erasi git- 
tato in tempo. a riparar col suo corpo l'amico ed aveva 
ricevuta nel braccio Ja. palici destinata al cuore dell' altro. 
Né il nostro audace capitano potè altro tentare, perchè^ 
non ebbe appena sparato, che un colpo ben assestatogli 
col calcio di un fucile precipitollo privo di sensi giù da 
cavallo. 

-— Ti ho colto birbante, gridava nel vederlo cadere il 
nostro ardito cacciatore, ì\ quale aveva fatlo quel colpo. 

Alla caduta del capitano i soldati non ebbero più ri- 
tegno. — GTltaliani gridarono evviva. — l croati depo- 
sero le armi dicendo : — Noi ci arrendiamo signori bri- 
ganti. Non fateci male. *— Così facevano tutti i singoli 
gruppi del convoglio e quel combatthnento, trattine lo sba- 
lordimento del capitano e la ferita del giovine insorgente, 
DOn avrebbe costato altro sangue, se il disgrazialo servo 
del .capitano per T avidità di impadronirsi del porta-man- 
tello del padrone, che egli sapeva ben fornito di robe e 
danari, non si fosse arrischiato ad una strana risoluzione. 
Appena vide cadere privo di sensi il capitano, egli sali- 
tone rapidamente il cavallo si precipitò in fuga disperata 
verso la retroguardia. Mal per lui; perchè gli Italiani, dopo 
avergli gridato più volte di arrestarsi, gli fecero iuoco ad- 
dosso. Cavallo e cavaliere caddero morti a rifascio. In- 
tanto i signori briganti avevano scavalcata ia barricata e 
ricevevano in arresa i soldati imperiali, accogliendo poi 
come fratelli i cacciatori, che avevano così patentemente 
contribuito al felice esito dell'impresa. Ciro, che egli e non 
altri era uno dei giovani capi, dopo di essersi co' suoi oc- 
chi accertato ohe ia ferita di Enrico, il suo salvatore, era 
di nessuna entità, accorreva colla premura di un animo 
veramente nobile e cavalleresco a porgere aiuto al co- 
mandante imperiale, il quale ora che trovasi a sua mer- 
cede più non parevagli nemico. Un tale gentile pensiero 
del giovine salvò la vita al capitano, perchè il nostro cac- 
ciatore, dopo aver contribuito all'esito finale deiraffare, 
I era ritornato verso la sua vittima con mire tutt'altro che 
1 -IO 
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favorevoli. Però alla vista di Ciro dimenticaodo io un tratto 
ogni suo divisamenlo di vendetta e di sangue si gettava 
ah collo del suo giovine padrone, ed esclamava metà pian- 
gendo, e come impazzito per gioia. 

— Padrone. . .. mio buon padroncino. . . finalmente. . . 
finalmente e. . . non sapeva altro dire. 

Ciro abbracciavalo e baciavalo cèrne un fratello. Alla 
fine come il bravo cacciatore si fu alquanto calmato proseguì. 

— Ah ! signor Ciro. . . Come son Contento di vederla, 
dopo tanto tempo e tante vicende, sano e salvo. E si che 
questi cani l'avevano proprio con lei. Mio padre mi aveva 
scritto che avevan voluto arrestarlo, e mille altre diavo- 
lerìe. Pensi con che cuore io mi tìmanessi con questi Sa- 
tanassi. Se durava un po'. . . tnì mangiava il mio cintu- 
rone. . . Ed ora. . . anche ora. . . e dire eh' io non giunsi 
a tempo per prevenire il colpo di quel miserabile. .. Era 
tanto assorto nel contemplarla ! . . 'ma è Tultimp colpo che 
avrà tirato quel cane. . . me ne incarico io. Ma prima mi 
dica un po' chi è quel bravo' giovine ohe le ha salvato la 
vita a rischio della propria . . . perchè quel demonio non 
era solito a fallare il suo colpo. . . 

— Il mio salvatore. . . Eccolo là. . . Vedi tu quel bel 
giovine, ai quale il nostro chirurgo sta medicando la ferita. 
È il mio più fedele amico. . . un fratello. 11 bravo caccia* 
tore corse difilato da Enrico, e con di lui sorpresa voile 
abbracciarlo e baciarlo, quihdi osservata la ferita disse con 
occhio da conoscitore. — È un' ìfìezìa. . . non vi rimarrà 
che la cicatrice. . . e una gloriosa cicatrice. . . Signore. . . 
io sono suo per la vita e per la morte, e si allontanò di 
corsa. Ciro tentava di far riprendere i sensi al capitano. 
11 cacciatore strabiliò. . . 

— Ma che diavolo fa signor Ciro? disse sempre più 
sorpreso il nostro soldato. Perche vuol salvar questo de- 
monio? Sa ella che costui è una vera schiuma di fur- 
fante. . . un tiranno. . . un satanasso incarnato. Unq palla 
di stuksen in fronte, ecco q^uanto gli si compete. Pensi che 
è proprio quello delPaltra notte e che. • . 



~ U7 — 

— Fosse anche ii demonio, come tu dici, rispose con 
grave accento il g>oviaei non perciò la vita dell' inerme e 
4éi ferito mi deve essere meno sacra, e se tu mi ami de^i 
rispettarla al pari della mia. 

Il cacciatore sembrò trangugiare una amara medicina 
quindi rispose. 

— Ella avrà ragione. . . anzi Tha senza dubbio. . . 
quantunque a far buona guerra con costoro è lo stesso 
che conceder dei punti alla mora ad un giuocator di van- 
taggio. Ma. . . insomma ella può aver ragione ed io torto. . . 
e non sarebbe la prima volta. . . perciò io non deggio più 
oltre parlare. 

— Si. . . e faresti bene a chiamare ii chirurgo perchè 
fiìì pare eh' ei respiri. . , 

II nostro cacciatore, che non voleva più parlare, non 
potè restarsi dal dire con ìa più profonda delle convin- 
zioni — Peccato! gli è vero peirò che neir istesso tempo 
correva a tutta gamba a cercare il dottore, ii quale erasi 
recato alla retroguardia a vedere lo stato della caduta or- 
dinanza. 

Il chirurgo che V aveva trovata col corpo traforato da 
cinque o sei palle, tre delle quali sarebbero bastate a farne 
uscire r anima la più> incavigliata e restìa , nulla avendo 
ivi a che fare, corse tosto alla chiamata del giovine. 

Intanto i capi della spedizione ed i, militi, parte rac- 
coglievano e schieravano in mezzo a due ale d^ armati i 
fatti prigioni, parte mettevano in ordine il convoglio, parte 
aiutati dagli «accòrsi villici dei dintorni sbarazzavano dagli 
ingombri la strada onde ^ poter passare coi cariaggi. 

Intanto il cacciatore almanaccava tra sé e sé mentre 
stava contemplando la morta ordinanza — Dif mine ! Dia- 
mine ! per esempio ! mi pare un pò* troppe ! la bontà de- 
ve avere i suoi limiti — La guerra é guerra, e peggio a 
chi tocca. Ma il padroncino è un angelo — lo è sempre 
stato — Dio faccia ch'egli non si abbia a pentire di 
aver salvato quel cattivo soggetto!. • . £ costui?. . . que- 
st' altro furfante. . . che fine ha fatto !. . . già. . . tal pa- 
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drone, tal servo. . . Ora sé n' è ito 9 casa del diavolo. . . 
e ha voluto andarci a cavallo. . . Ma. . . guarda !. . . guar- 
da !. . . 11 portara^tello del Capitano. . . piegato li sotto. . . 
E costui che sei copriva proprio col corpo. . . Era la sua 
idea fìssa... sì vede! Voleva fqrse portarselo all'altro 
mondo. . . Asino !. . . che cosa ne volevi fare di là?. . . 
Ora servirà a noi. . . E tu dettene pace. . . Era roba ru- 
bata. . . È vero che V avresti rubala ad un ladro. . . aia 
il fatto veniva però ad esser Io stesso. . . Ah. . . e' è an- 
che il suo portafoglio. . . tanto meglio. . . tanto meglio. . . 
s'io non m'inganno deve contenere delle carte che do- 
vrebbero importar molto al padroncino. . . Ma. . . piano !. . . 
il padroncino^. . . e se egli volesse restituir tutto al bric- 
cone senza nemmen leggere i suoi infernali scaraboc- 
chi?. . . Egli è capace di farlo. . . Ed io non sarei capace 
di oppormi -^' Ha certe parole che mal mio grado mi 
persuadono. . . No, non sarei buono di oppormi. . . e s'egli 
il volesse, sento che sarei capace di chieder scusa al fur- 
fante del colpo che gli ho regalato. Guardate che fanta- 
sia ! Aspetta un j^o' ! 3e facessi nota la cosa a quel suo 
amico? Egli mi ha l'aria più determinata. . . ed un par 
d'occhi. . .che mi han subito fatto venir in mente quelli 
del ritratto di Napoleone che c'è nella gran sala del pa- 
lazzo.' Ebbene, parlerò prima con lu>. È il meglio eh' io 
possa fare! E così dicendo recò- difìlalo il portaipantello 
e il portafogli ad Enrico, il quale con immensa soddisfa- 
zione del nostro cacclalore gli assicurò permettere non 
solamente, ma imporre le leggi di guerra di esaminar quelle 
carte, salvò poi il restituirle a suo tempo, se si conside- 
rassero innocue. Intanto il Capitano era pienamente rin- 
venuto, pure per risparmiargli W disagio del cammiuo fu 
fatto montare in una comoda carrozza loro all'istante 
prestata da un ricci possidente del luogo e nella quale 
pure salirono Ciro,- il signor Giuseppe ed il Dottore, men- 
tre Enrico, con più comodo in causa dei carri e dei pri- 
gionieri, conduceva al quartior generale di Sermide la co- 
mitiva dei vinti e dei vincitori. 



CAPITOLO ìX 



li Covo dei Brig;aiifi 



Sight hateful, Sight tormeatingl thus these two 
Imparadis M in one another's arms, 
The happier Eden , shall enjoy their fili 

Of blis OD bliss 

. Live while ye may, 

Yet happy pair ! enjoy, till J return, 
Short pìeasures, for long woes are tp succeed- 

Milton. 



AfK approdare dei nostri arditi spedizionari Sermide 
risplendeva di mille faci, ed un'allegra musica, mista al 
suonare a festa delle campane, dimostrava che la novella 
deli' esito era già arrivata fra i terrazzani e che essi si 
erano disposti a festeggiare i trionfatori. Grandi furono gli 
evviva, lietissinn gli abbracciamenti, interminabili le con- 
gratulazioni e le lodi impartite ai militi subitarj,* i quali 
avevano operato in q^iel fatto come se la guerra fosse 
stato il loro mestiere ordinario. Gran festa fu fatta ai cac- 
ciatori italiani, che abbandonando le esecrate insegne del- 
TAustria venivano ora a dividere coi loro fratelli i peri- 
coli e ie vittorie — e^pur liete furono le accoglienze fatte 
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ai prigionieri, i quali vennero .tosto riconfortati di cibo e di 
bevanda, in tanta copia e in così grazioso modo largiti, 
eh' essi agli Evviva degV Italiani %on potevano astenersi 
dhl rispondervi^ eoo fragorosissiAai Zivio della lor favella 
nativa. Enrico Rovello, il giovine e leggiadro Capitano, il 
solo degl* italiani, che fosse rimasto ferito in quella spedi- 
zione- e ferito in modo sì pietoso ed eroico per salvare 
Ciro, il giovine duca, il favorito del^borgo e dei dintorni 
per ben larga cerchia di miglia, era divenuto T idolo di 
quella brava gente ed ebbe molto a fare per tirarsi sano 
e salvo da quel nuovo popolare entusiasmo^ Intanto du- 
rante il tragitto il Capitano imperiale, che erasi del tutto 
rimesso e cercava di portar con alterò animo e impertur- 
babile volto la sua mala fortuna, rivolgendosi al suo gio- 
vine vincitore, dicevagli un pò* ridendo, un po' indispet- 
tito: — signor guerrigliero, credete voi proprio avermi fatto 
prigione a buona guerra? • . 

Ciro sorrise. — Capitano, non sono forse permessi 
guerreggiando gli strattagemmi? Le imboscate non sono 
una parte e non piccola, né secondaria della strategica ^ 
della tattica? 

— Si ... ma io fui abbandonato da quei cialtroni . . . 
tradito da una perfida guida . . . venduto ... 

— Adagio ... voi foste iiifdtti abbandonato . . . tra- 
dito anche ... ma non venduto ... Di questo potete esser 
certo. Tutto il mio oro non avrebbe certamente potuto 
corrompere la vostra guida. Ma voi avete errato nel pren- 
dere una guida italiana . . . ecco tutto. 

— Comprendo che* sono stato un pazzo io a fidarmi, 
ma per questo non e* è men tradimento ... È a buona 
guerra . . 

— Capitano . . . poiché mi parlate di buona guerra, 
qual nome in tal caso dareste a certa storiella di un mer- 
ciajolo? . . Voi capirete adunque che se non agimmo ad 
armi cortesi, almeno ne usammo di pari. 

Il Capitano arrossì; poi facendo buon viso a cattivo 
giuoco riprese — Vedo che voi- .m'avete reso come si 



suol dire pan per focaccia, e mi sta bene. Io vi giuro però 
sul mio onore da gentiluomo, che se vi avessi raggiunti 
ed arrestati in quella notte, v'avrei soltanto alleggerito del 
vostro carico lasciandovi andare liberi voi e la vostra scorta. 
Ciò infatti ora diceva, ma c'era tutto a scommettere ch'egli 
si sarebbe comportato ben diversamente. Però la genero- 
sità di Giro l'aveva di già prevenuto nel pensiero. 

— Capitano, gli disse col più distinto e benevolo sor- 
riso il giovine veramente cavalleresco fino all'imprudenza, 
— non vi sarà discaro albergar questa notte in mia casa. . . 
Domattina non solo io vi dirò, siete libero, ma vi condurrò 
io medesimo, a scanso di cattivi incontri' al posto au- 
striaco più vicino su quello stradale che voi designerete. 

— : E con qual condizione mi fate voi tale offerta? 

— Capitano, io credeva che i militari pari vostri aves- 
sero migliore e più giusta opinione di noi. In ogni caso 
convien che sappiate che i guerriglieri italiani non mer- 
canteggiano le condizioni, quando si tratti di gentilezza e 
di generosità. 

Il Capitano si morse il labbro ed arrossì nuovamente; 
quindi facendo pompa di cortesia, stendendo la destra al 
giovine, gli disse : 

— Qua la vostra mano, o prode e gentil cavaliere. 
'Voi avete sciolte le catene del prigione, ma a^^ete acqui- 
stato il cuore di un amico. Salvo dunque la causa per la 
quale combattiamo, in tutto il restò riguardatemi come 
cosa vostra. E si strinsero la- mano con grandissimo con- 
tento del medico e del signor Giuseppe, ai quali pareva 
in quel momento di leggere una pagina dell' Ariosto o del 
Tasso. Il capitano, che aveva omai, come si suol dire, -ri- 
trovata la parlantina, proseguiva. 

— Ora vi piaccia, o mio valoroso quanto cortese vin- 
citore, che in una posizione* analoga agli eroi dell'Ariosto 
del Walter Scott, noi non trascuriamo l' indispensabile 
cerimonia del declinare i nostri nomi,' cognomi, titoli ec. ec. 
Per darvi adunque l'esempio, io vi dirò chiamarmi Ro- 
dolfo Grdb^, conte di Ra€ein capitano nei* cacciatori im- 
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periali. Nelle parole del capitano si distingueva una certa 
mal nascosta spavalderia. 

Il giovine a quel nome s' incupì alquanto , ma tosto 
sorridendo rispose. — lì vostro nome non m'è ignoto, 
o .Capitano, come reputo ora che lìoa debba esservì ignoto 
quello dei Gasaloldi di Magnacavallo. 

— Come? Sareste voi il duca? 
Ciro affermò. 

Il Capitano rimase qualche ipomento interdetto ; però 
siccome audacissimo e simulatore e dissimulatore consu- 
mato,'ben tosto si fu rimesso e prendendo, come «i suol 
dire, il vantaggio, così si espresse sorridendo colla più mei- 
Iflua cortesia eh* egli avesse mai dispiegalo. — Signor 
Duca. Par proprio destino eh* io debba venir sconfìtta sem- 
pre da uno .della Vostra famiglia. La vostra amabile sorella. . . 

— Non vi ha trattato troppo cortesemente, se è vero 
quanto mi raccontarono. Ma anche quella era guerra, guerra 
guerreggiata, come dicono i legali, e in mancanza di me- 
glio, si combaUeva sul terreno delle polke e delle mazzur- 
che. La scortesia era un* arma. Ora però, che armi di 
miglior tempra ci è dato imbrandire, possiamo ridivenir 
gentiluomini. Confesserete^che non h piccola e indifferente 
la conquista della libertà. 

— Il che significa, o duca, che la vostra ìBtdorabile 
sorella avrà del tutto scordato il mio sciagurato ardimeoto, 
e che io non troverò una troppo mal prevenuta carceriera? 

— Voi siete nostro ospite, o conte. 

— E vostro prigioniero. 

— Sino a domani. 

11 medico e il signor Giuseppe applaudivano. 

Solo il cacciatore, il quale per le sue buone ragioni 
aveva voluto accompagnare il padroncino, ed era quindi 
salito inosservato sul di dietro del legno, crollava il capo 
tra il dubbioso ed il malcontento e borbottava fra i denti — 
Saranno belle cose ... Io non lo nego ... ma avrei tolto 
in coscienza di torcergli il collo ben bene a colui àozi 
che stringergliela mano e lasciarlo andar libero . . • 
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Così giunsero al pajlazzo. Eorico pure vi giunse dopo 
poco tempo. La fama ve gli aveva di già pceceduti. La du- 
chessa Elena, i servL accorrevano incontro ai nostri vin- 
Cìt^rL E impossibile pingere al vivo le accoglienze, e 
gli abbracciamenti della tenera madre al diletto suo figlio 
ed al suo salvatore, poiché tutto eralegià noto ! nòlo sguardo 
pieno d' amore ó di. riconoscenza rivolto dalla fanciulla ai 
giovine eroe fu per Enrico la meno cara ed ambita delle 
ricompense. Percbè quando l'amore si è fatto donno di 
simili anime, vi fa mostra di tutta la sua incommensura bil 
potenza, quella potenza, che gli antichi con tanta civile e 
riposta- sapienza, come direbbe il buon Vico, fìogevansf 
superiore a quella .di Giove e rivalesgiante con quella me* 
desima ineluttabile e arcana dei Fato. 

I nostri nuovi sopraggiunti penetravano in quei sun- 
tuosi appartamenti, ove. la ricchezza e l'eleganza ave- 
vano esclusivo il dominio. Eran vastissime saie dai pa- 
vimenti a mosaico, dai magnifici affreschi, dalle pareti in- 
crostate di preziosissimi marmi. — Ampissimi specchi ' 
dalle forature ad oro ^i Venezia, .tele pregiatissime, del 
Celesti, del Grossi, del Bertancia, del Barbieri (Quercino da 
Cento], del Palma, del Veronese fra gli antichi e fra i mo- 
derni, ritratti dell' Hayes, quadri del Sabatelli, ' del Diotti, 
del Molmenti e dell'Arienti, Paesaggi del Cannella e del- 
l'Azeglio, stupende incisioni del Lunghi, del Toschi, del Gara- 
vaglia e del Ferreri. Poi mobili di ricchezza favolosa e squisi- 
tissimo gusto. . . tappeti di Persia sui quali aObndavasi cam 
minando; tende,* cortinaggi ed arazzi di correttissimo 
disegno e di colori sfoggiati . . . trofei d' armi antiche e 
preziose, candelabri di bronzo, vasi enormi e fantastici 
deUa China e del Giappone ripieni dei più vaghi fiori del 
tropico, uccelli rinchiusi in ucceliiere dai fili dorati e ap- 
pena visibili che sembravano posar liberi sulle ampie e 
verdi foglie di alcuni arbusti tropicali, mantenuti dal soave 
e regolato tepor delle stufe. — poi variopinti pappagalli 
loquaci, fra i quali un magnifico Paleornide indiano, che 
gravemente posato sul suo bastone dorato dava il benve- 
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nulo ai visitatori. Tale era quel luogo che poteva essere 
scelto per la prediletta dimora di Venere e delle Grazie. 
Il conte avvezzo al lusso ed all'eleganza dei pa- 
lazzi di Venezia, di Milano e di Vienna, trovavasi nulla* 
meno sorpreso da tale spettacolo ed a stento pareva adat- 
tarsi ali! orgogliosa moda britannica cel nulla ammirare, se 
non che a distrarlo potentemente valse il sorvenire della 
giovinetta, alla cui visca il nostro capitano, quantunque 
sfacciato la sua parte, arrossiva. Era la meravigliosa bel- 
lezza, era un restante di sdegno e di rancore per la ri- 
cevuta offesa, era la coscenza che lo rimordesse di qual- 
che cosa ? Noi non sapremmo dirlo con sicurezza. Il fatto 
è però che arrossiva. Né la fanciulla, quantunque già av- 
vertita e preparata a ricevere quello strano ospite, rimase 
al vederlo meno turbata e commossa. Giro si vide costretto 
ad intervenire ed il fece con quel delicato senso delle so- 
ciali convenienze, che cotanto Io contraddistingueva dalla 
solita turba dei gentiluomini, che dell'antica razza italiana 
sembrano non conservar altro che i vizj. 

— Elena, diceva Ciro sorridendo, il conte Grdber 
che ti presento non è più un nemico, e se non possiamo 
dirlo un amico, ci deve esser sacro quale ospite. 

— Oh ! Due»! E perchè non potrei essere un amico ? 
Credete voi forse che io sia molto affezionato a questa 
disgraziata uniforme? Che questa oialedetta guerra finisca 
e mi lasci libero di ascoltare la voce del mio cuore e 
vedrete che chiamandomi QVd amico non mi avreste che 
anticipato di qualche momento un favorie, al quale intendo 
presto aver dritto. 

- Il nostro capitano, come comprenderanno facilmente i 
lettori, alzava ben per tempo bandiera parlamentaria. Era 
egli sìncero però del pari che cortese? Noi agevolmente 
il crediamo. Io quel momento infatti l'uniforme del Soldato 
deirAustria non sembrava la più favorita dalia fortuna, alla 
quale il Conte Gròber di Radein Capitano al servizio delr 
l'Imperatore aveva inalzato, come ad unico idolo, un altare 
nello smisurato egoismo della sua anima. 



_ <56 — ^ 

iDtaoto che il nostro Capitano per metà convertito alla 
Causa Italiana veniva da Giro presentato alla madre ed 
alle signore convenute al Palazzo, Enrico appartatosi col 
nostro cacciatore esaminava accuratamente le carte tro- 
vate nel portamantello e nel portafogli, della sorte dei quali 
il capitano erasi mostrato inquietissimo, e rispettando quelle 
che a privati affari si riferivano — lesse le altre, e ritenne 
uD piego ufficiale del Generale di cavalleria Conte Gorzkowski 
Governatore di Mantova diretto al Comandante la piazza di 
Ferrara, pieno di interessanti particolari circa il modo di 
corrispondere e d' vettovagliare la sprovveduta fortezza, ac- 
ciò nop venisse a pericolare per inopia. Insieme a questo pie- 
go, tro%ò e ritenne alcuni circostanziati rapporti delle vi- 
cende politiche di Milano e d'altri luoghi conripilati e sot- 
toscritti dal merciajolo e da altri onorevoli corrispondenti 
del capitano, e una carta tagliata di ricognizione, fra costui 
ed il merciajolo. A tale scoperta il cacciatore si diede una 
buona fregatina di mani, come se una bellissima idea gli 
fosse passata pel capo; quindi pregò il nostro giovine ad 
affidargli quella carta, colla quale egli contava poter ren- 
dere qualche altro servigio al paese ed incarnare un 
suo particolare disegno. Non si spiegò più chiaramente 
pei^ tema (ii disapprovazione o contrasto. Enrico, che in- 
tierémente confidava nella fedeltà e accortezza del caccia- 
tore dopo le prove avutene, accondiscese e il nostro Beppe 
usciva tutto trionfante dal palazzo dirigendosi al borgo 
in traccia di persona che potesse secondarlo ne'suoi piani; 
quando gli venne fatto incontrare appunto Tuomo ch'ei 
desiderava. 

— Beppe! questi esclamò. 

— ' Paron Toni ! e si abbracciarono. 

I nostri lettori si ricordano sen«a dubbio di Paron Toni. 

— Voi state bene! E i ragazzi? chiese Beppe. 

— Benone tutti, grazie a Dio ! Ma dimmi. Eri dunque 
proprio tu, buona lana? Ed io che non aveva ricono- 
sciuta la tua voce e ti mandava un migliajo di male- 
dizioni tanto di cuore, che la più leggiera t'avrebbe fatto 
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affondare colla barca e tutti quei bricconi che vi erano 
sopra!' 

— Ah ! Paron Toni I vecchio peccatore I . . . 

— Vecchio somaro/devi dire piuttosto ! ma il padron- 
cino ti riconobbe ben'|egh\ e ci disse -^ State tranquilli. 
È un amico. Ma fu invero una bella malizia la tua ^ ac- 
corto mariuoìo. Tu- ci avevi udito venire e* se non era 
quel colpo di fucile, che ci arrestò di botto, noi casca- 
vamo in trappola. Va* là, che noi ti dobbiamo un quadretto. 
Toccala, Beppe, e gli stese la larga e robusta roano, e 
conta* pure sii di me ppr la vita e per la morte. 

— E ci conto. Pareti Toni. Anzi d itemi. Siete voi libero ? 

— Sì, e sto per ritornarmene a Revere. 

— In tal caso ecco il servigio bello e trovato. 

— Cospettonel Non hai che a parlare. 

— Avrei bisogno della vostra barca con tre o quattro 
uomini fidati. . . 

— lo. . . mio figlio. . . Beppe. . ,^ Giovanni il figlio di 
Carl'Aodrea ti bastano? 

— Si. . . ma ne avrei proprio bisogno domani. 

— Quando tu vorrai, mio ragazzo. . . La barca sta la 
giù alla Mogliar E dove pensi -andare, se è lecito? 

— Ecco qui. . . Voi domattina a una cert*ara che ver- 
remo destinando, vi apposterete colla barca al di sotto di 
Castel Trivellino. Io con un'altra barca ed un mal. arnese 
verrò rimontando il fiume da Ostiglia. Appena voi altri ci 
avrete veduto passare , ci raggiungerete a forza di remi 
ed alla mia inchiesta del dove siate diretti, risponderete 
— a Borgoforte — Allora io licenzierò la barca, e salirò 
col mio uomo sulla vostra, e giunti che saremo in luogo 
propizio, afi^errato il briccone, lo manderemo in regalo ai 
pesci del Po colia sua cassetta alle spalle. 

— Colla cassetta dicesti? . . esclamò con ardore feroce 
il barcaiuolo, ma di chi intendi parlare? 

— E di chi volete ch'io parli, se non di quel cial- 
trone di merdaiolo, al quale apparecchio una bellissima 
burla. . . 
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— Il merciaiuolo che ci ha tradito. . , non è vero?.. 
Un omicciattolo storto. . . gozzuto. . . Ggura da Giuda Sca- 
riotte ?.. Ma tu non sai dunque che io stesso* . . cioè quel 
briccone. . . fu la causa di tutto ?.. Ah ! bene I . . benone ! 
Regoleremo tuiti i nostri conti in un tratto. 

— Allora*, sta fresco, diceva iJ nostro cacciatore, e cosi 
di parola in parola, quei due prima di giungere in paese 
combinarono un piano di operazione per T indomani. Noi 
vedremo a tempo e a luogo qua! esito sortisse, molto lon- 
tano e divers^ dalla previsione di entrambi. 

Enrico dopo aver ben esaminato il fatto suo recavasi ^ 
al capitano, e tiratolo in disparte gli annunziava essersi 
rinvenuto il portamanteUo e il portafogli. — Non mancar 
cosa alcuna, trattone le carte, che risguard^ndo alle po- 
litiche guerresche vicende dovevano per legge di guerra 
venir trattenute. Il capitano non aveva a rispondere, tanto 
evidente era il diritto, e pago d'altronde degli effetti ricu- 
perati, e quello che è più del denaro e dei biglietti di banca, 
eh' egli aveva ornai stimati perduti, si adattò senza con- 
trasti, cercando anzi col non mostrarsi molto curante ed 
afflitto del toltogli piego e del carteggio scoperto di atte- 
nuarle, per quanto staya in lui, V importanza. 

Ottenuta adunque ch'egli ebbe dal giovine la ricon- 
segna più scrupolosa ed esatta dei pròprj effetti, ritornò 
vispo e giulivo a mescolarsi al- brioso ed ^amabile circolo 
{ormato intorno alla Duchessa e alla figlia da alcune prin- 
cipali signore e fanciulle .del borgo, da cinque o sei gio- 
vani capi delle improvvisate milizie, dal signor Giuseppe 
Bonizzì, e dai più distinti patriotti di Sermide. Animatis- 
sima era la conversazione,, ed il nostro Capitano vi bril- 
lava per un certo sfoggio di spirito e di educazione ; e , 
sia che un cotal orgoglio di casta gli suggerisse di farsi 
scorgere intrepido e non curante della cattiva fortuna... 
sia che qualche aligaento, la cortese accoglienza del giovine 
Duca e Tandazzo delle fortune italiane, avessero arrecato ai 
suoi vecchi, ardimentosi disegni. .. egli non cessava di esal- 
tare a cielo il contegno valoroso e cavalleresco del Duca, 



non rifiniva di chiamarsi vinto- io armi, come in cortesìa; 
appellava Elena una bella nemica apparsagli come Gloriada 
fra le armi, ricolmava di lodi il valore degli italiani... 
rendeva, giustizia ai- loro diritti ed alle loro troppo giuste 
pretese". . . esaltava le cinque gloriose giornate di Milano 
é l'eroismo dei milanesi, che s*eran mostrati in tutto e 
per tutto degni dei vincitori .di Legnano e della libertà. 
La lode ih bocca a nemico riesce la più fina e gradita 
delle adulazioni e non è a dire se i nostri gio%'ani Io ascol- 
tassero con piacere e gli credessero sulla j)arola, quando 
dicevasi stretto in vincoli di parentele colie migliori fa- 
miglie italiane e faceva i ben meritati, e questa volta ve- 
rissimi, elogi di sua madre e di un fratello minore stu- 
dente a Yieona ed uno dei più caldi liberali deU'ÀuIaJe 
cui lettere l' avevan già convertito a metà. . . conver- 
sione che ora minacciava di diventar totale e compiuta. 
È inutile aggiungere che tale insinuazione era accompa- 
gnata da un sospiro e da uno sguardo accortamente e 
senza affettazione lanciato alla volta di Elena. Ma il cuore 
della fanciulla era troppo ben prevenuto e di troppo salda 
corazza d'affetto difeso, perchè simili freccie spuntate pò 
tessero penetrarvi, ed il nostro nobile capitano non aveva 
certo probabilità di miglior successo in amore di quel che 
non ne avesse avuto nell'armi, eppure egli replica va gli at- 
tacchi eforse lusingavasi di riescire, non essendo la mode- 
stia il suo forte, quando al sopraggiungere nel circolo, di 
Enrico, fin' ora trattenuto altrove dalle opre richieste dalla 
sua posizione di capo supremo e dall'attività e previdenza, 
doti in lui marcatissime, gli sguardi ingenui , il sorriso 
celeste ed il vago arrossire della fanciulla palesarono al- 
l'attento ed invido di lui occhio il segreto di quei due 
cuori, creati proprio l' uno per V altro. . . A tale scoperta 
egli si morse il labbro e impallidì per la rabbia. 

Egli aveva dunque un rivale fortunato ; e chi mai? Uoo 
eh* egli odiava istintivamente più di tutti gli altri suoi 
vincitori. .. un giovinastro che davasi l'importanza e il 
sussiego di un gran capitano . . . che aveva diretto quella 



— t59 — 

spedizione, nella quale egli, vecchio soldato... egli, ardito 
quaDt'altri mai, era pur stato vinto. . . e che ora presentavasi 
inaspetto di vincitore. . . di eroe. . . e soprattutto di sal- 
vatore del fratello della fanciulla. . . mentre egli . . . feri- 
tore . . . egli vinto ! . . . Quei pensieri sformavano per un 
istante in sì strana maniera le belle, regolari e maschie 
fattezze del conte, che Elena ne fu atterrita. Ben tosto 
però il forte volere di costui riprese il consueto impero 
sulle ribollenti passioni e il suo volto parve aprirsi an- 
cora al sorriso ed alla gioia ... il suo linguaggio ridi- 
venne gentile e studiato. Se nbn che air animo delicatis- 
simo, della fanciulla non isfuggi la tinta lieve di sarcasmo 
e la dose di fiele stemperato, che ornai mescolavasi alla 
sdolcinatezza dei suoi discorsi e delle sue proteste — e 
se prima il suo conversare le era sembrato frivolo e vano, 
ora le pareva stonato e stridente, sicché di tratto in tratto 
involontariamente rabbrividiva come si rabbrivfdisce allo 
stropicciare del ferro e dell' acciajo su legno o su pietra. 
— Quindi continuando sempre più la sensazione disgu- 
stosa e i due rivali, che si eran già istintivamente ìndo- 
vinati, giostrando e schermendo fra di loro a parole in una 
disputa spiritosa ed erudita, che provocava Y ammirazione 
e lo stupore dei circostanti e nella* quale la superiotà del- 
IMogegno, degli stud} e soprattutto del cuore di Enrico 
costringeva e incalzava potentemente il rivale, che trin- 
ceravasi invano con paradossi, e .sofismi; innanzi agli oc- 
chi della fanciulla sparivano come per incanto tutti i cir- 
costanti e le amiche e la madre. . . e solo* le^ pareva di 
vedere qnei due uomini . . . T uno feroce e implacabile 
come lo spirito del male. . . Y altro potente e belio come 
un angelo. . . combattersi in un terribile e mortale duel- 
lo. . . Se non che la erudita discussione fini icol pieno 
trionfo di Enrico al quale lo stesso suo competitore tri- 
butò vivissime e ben meritate lodi e Elena potè respi- 
pare un istante, quando air udire il nome del giovine da 
lui proferito a richiesta del capitano*, questi esclamava 
con sorpresa... 



- 168 — 
per riodomaai. La sciabola era Tarma scelta dal mio avver- 
sario; io nulla obiettai, essendo ogni arnaa la stessa per me. 
Un pensiero però di salvezza m* era balenato alia mente. 
Aveva lelto. in non so quali libri di artcani duelli fatti nelle 
medesime mie congiunture, e, ad estremi qasi occorrendo 
estremi rimedj, mi recai al convegno, disposto a morire, ma 
a morir senza paura e senza viltà. Giunti sul terreno e 
approntatici al .cimento, io parai alla meglio un fepdente; 
quindi, abbandonandomi tutte aHa Provvidenza, mi slanciai 
inatteso e imprevisto sul mio avversario^ il quale ingan- 
nato dalla propria sua arte, ricevette attraverso il corpo 
l'arma micidiale e cadde per .non più rialzarsi. Da quel 
momento, m presenziai di quel misero disteso nel suo san- 
gue a' miei piedi, bo giurato a me stesso di rendermi 
maestro in quell'arte, dapprima* cotanto a me odiosa, e 
studiai . . . studiai indefesso . . . con passione . . . con tra- 
sporto presso i. migliori maestri d'ogni arma, cercando di 
rendermi col continuo esercizio agevole ogni più difficile 
colpo e rocchio sicuro, infallibile. 

. — Diamine! Io non avrei creduto che l' aveste presa 
in tal modo, dopo esser stato sì ben servito dalla vòstra 
imperizia — osservò il conte sorpreso. 

— Conte, replicò il giovine con tristezza — io accettai 
quel duello fatale per salvare un amico, il quale gracile, 
inesperto, sprovvisto di audacia, quantunque d'anima eroica 
e di bollentissimo ingegno, sarebbe morto sicuramente la* 
sciando una madre sola e derelitta sulla terra . . . poi . . . 
uccisi queir uomo, perchè non c'era altr^ nezzo di salvar 
la mia vita ... Ma credete voi eh' io pon ne abbia sentito 
rimorso? . credete voi ch'io mi credessi assolto dall'omi- 
cidio, perchè la società stoltamente crede, che il duello non 
macchi , anzi serva a purgare ? . . ebbene . . .. vedete . . . 
ora se mi si presentasse il caso, non sarei più nella ter» 
ribile sUeroativa di uccidere per non essere ucciso ... e 
potrei difendere la mia vita senza farmi perciò micidiale 
di un altra. 

Il conte pareva non comprendere questo eccesso di 
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delicatezza. — Ma in qoeljt vece i circostanti approva- 
vano commossii, ìa madre di Ciro colle lagrime agli occhi 
stendeva al giovine )a mano, che questi, con rispettoso 
affetto baciava, ed Elefìa, la sensibile E lena, inalzava al 
cielo gli occhi lacrimosi per eojozione, e contento, ^quasi lo 
riograziasse dell' immenso dono a lei fatto di qael cuore 
nobile e grande. 

I nostri lettori non ci saranno certo malevoli se, la- 
sciando per un istante andarsene il capitano al riposo, e 
i nostri due Eroi cogli altri capi a dare gli ordini opportuni 
acciò i conquistali carri venissero inviati a Gazzuoló, dove 
radunavansi come abbiamo veduto i Bersaglieri di Mantova, 
e i prigionieri a Bozzolo, a disposizione di quel governo 
provvisorio, gli conduciamo con noi, non , più fra l'armi... 
ie ire e i progetti di guerra e di politica, nìa nello stesso 
tempio delle Grazie, dell* innocenza, deli' amore e della fe- 
licità. Neir estrema ala sinistra del palazzo, ultima di una 
lunghissima fuga di camere, era situata quella di Elena. Va- 
sta ed arieggiata da due ampj veroni, non aveva però che 
un'uscita nella camera vicina dove dormiva Betta, la fedele 
guardia della fanciulla. Dalla camera di Betta, per un'altratì 
imica uscita , si passava in un gabinetto, e quindi nella cl^ 
mera della duchessa, preceduta alla sua volta da quella del- 
l'Elisa, cameriera di confìclenza, e da un salotto, dove sopra 
un ietto da campo dormiva un servo fedele^ il quale serviva 
(li sentinella avanzata, La altre ancelle e i servi dormi- 
vano in altro qufartiere del palazzo, non però sì discosti, 
che non potessero accorrere allo squillo di un campa- 
nello ad un cenno delle padrone. Questa disposizione 
di camere obbligate l^ana airaltra, aveva la sua ragione 
nell'affetto previdente e geloso della. Madre, che aveva as- 
sunto vegliare sulla diletta sua figlia e le faceva, per così 
«lire, io tale guisa scudo del suo corpo. Rimessi questi, 
ragguagli , che pur troppo ci verranno al pensiero io cir- 
costanze ben altre, noi introdurremo i nostri lettori nella 
camera della fanciulla, non seo^a aver gridato ai profani di 
allontanarsi, perchè in essa, come in un santuario, nulla deve 
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entrare, che puro e verecondo non sia. . .^ Pur troppo fra doq 
molto vedreaiQ penetrarvi il delitto marcate sulla fronte coi 
tau della riprovazione e tutto asperso di sangue, poi la ven- 
detta degli uomini e l'ira ultrice di Dio. Ma ora v'hanno al- 
bergo le grazie sole e i sorrìsi dell' innocenza e la verginità 
dalle sante e indefinite aspirazioni e dai profumi di paradiso, 
e da qualche tempo i palpiti sordi, e incompresi dappriaia. . . 
violentissimi poi, di un affetto puro e celesta. Un letto 
candido e casto, come l'anima e le intimerete spoglie della 
fanciulla, giacevasi in -un canto protetto e guernito ^a am- 
pio e ricchissimo cortinaggio.. Morbidi tappeti coprivano il 
pavimento e sembravano nemmeno esser tocchi dalle legge- 
rissime orme de' suoi piedi da ninfa, come i mitologi e i 
poeti effigiarono Flòra passeggeggiante sulle verdi ajuole, 
senza piegare i petali delle dipinte olezzanti corolle egli 
stami e pistilli dorati dei fiori. Mobili di forma sempli- 
cissima ed elegante — un pianoforte fremente ancora di 
armonie dolcissime, ed un arpa dorata ricoperta dall'az- 
zurrino suo velo — quadri di punto inglese, che sembra- 
vano disegni a matita, graziosi pastelli rappresentanti 
paesaggi incantevoli, ricami ed arazzi a colori svariatissimi 
e con mirabil arte disposti, opere tutte della fanciulla, 
guernivano le pareti. Fiori del Tropico in ricchissimi vasi 
di porcellana guernivano le masserizie e il caminetto, sul 
quale un orologio a pendolo, stupendo lavoro di cesello che 
superava il valore della materia colla squisitezza eia fini- 
tezza dell'arte, segnava le ore, i minuti e i .secondi. — £ 
vicino al letto . . . innanzi ad un' immagine della Vergine, 
opeia imihortale di Paolo Veronese, un inginoechiatojo ed 
un libro. . . un solo libro . . . quello della vera saggezza e 
delia perfezione, il Vangelo. 

Le undici e mezzo eran già da qualche momento 
suonate ed Eiena inginocchiata pregava ancora, mentre 
la fida Betta dava mano a piccole faccenduole, quando un 
fruscio di vesti di seta ed un leggiero passo si fecero 
intendere, e Betta alzato il capo vide la duchessa, ferma 
sulla soglia della camera, farle cenno di tacersi. Betta ob* 
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bedi e se ne stette immota, or guardando Elena, ora la 
sigDora, la quale fissava la fancioltà con tanto amore, fihe 
quella figura di una bellezza matronale, irradiata ora 'da 
un jsentimento sì nobile e santo — fissa in. quel!* atto di 
contemplazione affettuosa e soave su quell'altra figura di 
vergine bianco vestita, ingiDocchiata e pregante ... in 
queir ora . . . alla luce un po' misteriosa e melanconica di 
una lampada dall^opaco cristallo, ricinto di un'^urra veste 
di velo, avrebbe porto a un pittore un bellissimo soggetto 
di quadro , cbe noi mal sapemmo .ora descrivere colla 
nostra povera penna ... 

Come la fanciulla ebbe terminata la sua preghiera,, e 
alzandosi, vide la madre, cbe moveva verso di lei, corse 
a gettarsele fra le braccia , e *madre e figlia rimasero 
qualche istante 'avviticchiate in un gruppo di tenera e 
commovente pietà. Quindi, come la sensazi«fne di gioja 
ebbe spossate quelle due creature si deboli e oppresse 
dalla stessa loro felicità, !a madre abbandonossi, più che 
noD s' assise, su di una poltrona e la fanciulla le cadde 
mezzo inginocchiata , mezzo accoccolala dinanzi, non in< 
tralasciando però entrambe le carezze ed i baci. 

— Tu pregavi, cara fanciulla ; diceva con accento dolce 
e melodioso la madre, mentre scherzava coi biondi capelli 
delia figlia che copriva di baci. Tu pregavi . . . e i tuoi 
occhi sono ancor pieni di lagrime ... Né queste sonò la- 
grime di dolore e di affanno ... No . . . esse scorrono 
troppo facili • , . troppo soavi ... e il tuo volto raggiaiUe di 
gioja e di felicità mi palesa troppo chiaro quale affetto le 
sprema . . • £leoa . . . tu ami! 

La firociulla chinalo il volto nel grembo della madre 
piangeva. 

— Tu ami! ripeteva la madre; e a Dio confidavi le 
tue gioie ... le tue speranze ... là tua felicità . . . E 
perdio non anche a tua madre? . . credi tu che essa non 
t'ftroi? E non rimembri più, che alle madri è affidala da 
Dio la cura e la felicità dei figli . . . Elena tu hai man- 
cato di fiducia. 
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— Oh ! ^madre, perdonami. Io non osava.. Hi credevo 
si inconseguente. . . si folle. . . eh' io non avrei votuto fa- 
nestare il tuo cuòre col rivelarti il segreto di un aniore 
senza speranza.- 

— Povera fanciulla ! Tu Tamavi già cotanto ? Eppure 
non Pavevi veduto che una sola volta. 

— Pur t| ricordi quante vòlte e con quale affettò Ciro 
ci aveva di lui favellato, e quatìte volte tu stessa palpi- 
tasti alPudir narrare i tratti di umanità, di coraggio e di 
abnegazione di lui, che senza conoscerlo, appellavi, con quasi 
materno orgoglio, un altro figlio. Le sue virtù ce io avevano 
di già reso dilettissimo, e quando lo vidi per la prima volta 
in quella fatale giorpata mi pareva già di averlo'molte e 
molte volte veduto, e l'accolsi come avrei accolto un amico... 
un fratello. Oh ! madre. Io che cosa credi tu eh* io. abbia 
potuto rinvenire tutto l'ardire, e la forza di che feci prova 
in. quel giorno ? Al momento, neppur io avrei osato, dirlo 
a me stes^, ma poscia compresi, che la presenza d'En- 
rico aveva raddoppiato in me la forza e il coraggio. Io mi 
sentiva da lui vegliata e protetta, io sentiva il suo sguardo, 
quantunque non lo vedessi, e avrei tutto affrontato per 
mostrarmi degna di lui. 

. La madre sorrise a queir entusiasmo della giovinetta. 

— Che cosa mi provassi poi in quell'istante, nel quale 
egli slanciossi dal suo .nascondiglio per accorrere in mio 
soccorso, e quando, sacrificando per noi la sua vita, pro- 
nunciava alto il suo nome a quei vili satelliti, che lo cer- 
cavano a morte ; non ti saprei ora esprimere. Era il rispetto, 
la venerazione, misti alla pietà ed al dolore di vederlo io 
po.tere de' suoi, nemici, rìserbato a chi sa qual sorte! Da 
quel giorno io non potei pib pensare che a lui. . . Tu ri- 
membri la mia impazienza, i miei voti,.le mie lagrime; tu 
che mi promettesti, che tutto avresti tentato par istrap- 
parlo dalle mani dei suoi carnefici ! . . Ciò era però debito 
nostro, non è vero, m^dre? Era riconoscenza. . . era atima. . . 
era conformità di sentimenti patriottici, era santo propo- 
sito di strappare una vittima ai nostri tiranni, era ami- 
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cÌ2ia, affetto fraterno. . . Io doq leggevo, o piattono doq 
osiva leggermi in cuore. Ma quando, nella vìsita a quel- 
l'esoso banchiere, compresi quale infame rete gli andasse 
tessendo d'intorno colui, che fratello, del padre suo, avrebbe 
pur dovuto proteggerlo , quando lo conobbi solo , orfano, 
abbandonato, tradito, infelice. . . allora, o madre, com- 
presi ch'io l'amava e che non m'era più possibile amar 
altri cbe lui. 

— ' £ nessun cenno ne desti a Ciro? 

— Ciro indovinò il mio segreto, e un giorno me ne 
strappò ìa confessione. 

— E >gridotti. 

— Sorrise, mi baciò e mi disse di sperare» 

— E tu sperasti ? 

— Io amava. . . 

— Fanciulli! fancjiulli! esclamavala Duchessa, crollando 
il capo e pur sorridendo con bontà e tenerezza indicibili. 
Eppure chi sa ! I misteri delle anime sono cosi imperscru- 
tabili, come i decreti delia Provvidenza. Essa mi ha sal- 
vato mio figlio, ed ora vuol forse collo stesso mezzo ren- 
dere felice mia figlia. Forse essa ha destinati per guida 
e sostegno alla tua giovinézza, in questi tempi difficili, il 
braccio e il cuor. di un etoe, 

— Ah ! madre mia ! esclamò la fanciullo, intenerita e 
compresa da entusiasmo a tai detti. Quello che tu ora diee> 
sii io l'ho più volte pensato e testé ne rendeva grazie al si- 
gnore. Vicino a lui mi sembra ch'io potrei tutto affrontare. . . 
gli uomini. . . la sventura. . . il destino. . . Ma dimmi , o 
madre, noi vedesti questa sera lottare con quel Capitano. . ': 
con quell'ospite malaugurato. . . nipote a queir uomo che 
io. . . Forse tu riderai di me. . . ma a' miei occhi quella 
lotta prese una strana proporzione. . . I sofismi di quel- 
l'uomo, il suo ghigno scherditore, i lampi sinistri di quegli 
occhi, ì cui raggi sembrano due lame di pugnali e in quella 
vece la maestosa e serena fronte di Enrico. . . que'suoi 
sguardi dolci e pietosi, per tutto quanto è bene e virtù , 
terribili per quanto è vile e colpevole; quegli degenti ispi- 
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rati, che rivelano pensièri alti e profondi, massime di gu- 
stizia eterna, immutabile; raffiguravano alla mia meite, 
tutta dominata da quella scena, la sublime e terribile kta 
di due spiriti potenti, l'uno pel cielo, l'altro per laverni!.. 
E Come se ciò non bastlasse alla mia indmaginazione, &inza 
dubbio ammalata . . . Vuoi tu rìdere, o madre ! parevi che 
quella lotta non avesse altro scopo che quello di contendersi 
la mia anima. . . Non la è questa follia?. . e non ridi di me? 
La duchessa però non .rideva. — Lo scetticismo e 
nelFistesso tempo T ardore di quell' uomo l' avei^no col- 
pita. — L' ardore in una simile anima non ptò^^'riescir 
che fatdle,* risolvendosi in brutali passioni e' snaturato 
egoismo. D'altronde il passato non la rassicurava, nòie 
erano sfuggiti gli sguardi cupidi e forse le novelle spe- 
ranze del capitano, e io stesso ingenuo e esaltato racconto 
della fanciulla svelava alla madre un pericolo ben più grave 
e verace. Si fe^ però forza e soggiunse, più rispondendo ai 
suoi interiori pensieri, che alle parole delta figlia. 

— Domani egli se ne andrà. Ciro ha promesso di 
condurlo libero e salvo fra' suoi . . . e noi non seniireoio 
parlar più di lui. 

— A proposito . . . non vedi anche tu, o madre, quanto 
io son pazza . . . Cn uomo salvato da Ciro*. . . che gli deve 
jgià la vita e gti dovrà domani la libertà ... un uomo, 
che ha così cavallerescamente riconosciuto il suo torto 
e che sembra quasi idtieramente convertito alla nostra 
causa — immaginarmelo un Satana, un Mefistofebe! • . 

— Ciò è male . . ciò è male . . . diceva la madre, sem- 
pre parlando come a .sé stessa ... 

— Non è vero, Mamma? Ebbene, ora non veglio pensar 
altro a colui. . . E mi sarq ben facile, q madre . . . spe- 
<ualmente, se tu mi permetti di pensale ad Eoricò. 

— E s' io tion te lo permettessi ? 

— Mi proverei ad obàìedirti . . . ma . . . temo che dod 
ci riescirei. E la fanciulla abbracciava, con sorriso b im- 
«pareggiabile grazia, la madre, che accarezzandola e baciao- 
'^dola dicevale: 
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— Caro Angelo. '^ Che il cielo voglia concederti 
quella felicità che tu meriti. . . E gli occhi della madre 
e della figlia si riempivano di. lagrime, dolciasime. In quel- 
V istante T orologio suonò mezzanotte. \ 

— Addio, mia Elena, addio . ^ . La notte, vedi, è inol- 
trata e tu devi pure aver sonno . . . Betta almepo ne ha 
molto. 

La poveca donna si era infatti addormeotata col capo 
appoggiato ad un tavolino. 

— Addio dunque mia madre... Betta, mia buona 
Betta, svegliati . . . , 

T— E Lisa anch'essa addormènt^Uta ! . .. . diceva la du- 
chessa, entrando nella sua stanza da letto, seguita dalla 
Oglia e dft Betta ancora shadigliante. Su svegliati, neghit- 
tosa . . . Abbiam dehe sentinelle ben vigilanti jioi altre. 
Se i nostri militi vi assomigliassero, gli ^Austriaci potreb- 
bero portarsi via rjDtiera Borgata senza che nessuno 
gridasse T allarme « . . Va dunque, mia fanciulla, va . . . 
dormi e riposa pure tranquilla suiramor di tua madre. 
Oonaani favellerò con Ciro e, poichè.il signorino ba la colpa 
di tutto, m'ajuterà a riparare al noaHattp e a farti com- 
piutamente felice. 

La giovinetta dopo un ultimo abbraccio, che quel mo- 
dello delle madri le ricambiò con tutto l'affetto dell'aoicna, 
«i ritirò accompagnata dalla fida sua scorta e ben presto 
addormentossi pensando atla noadre e al fratello, mentre * 
però le sue labbra morisoravano involontarie V adorato 
nome di Enrico. 



Alla' mattina di buonissima ora i nostri due giovani 
ritornavano al palazzo dopo aver; aasistilo alla partenza del 
coQv<)giio e dei prigionierii quando viddero la fanciulla 
in giardino in mezzo ai fiori ancor rugiadosi., più fre- 
sca essa delle rose e dei giacinti, che andava cogliendo 
per farne un mazzetto. Ciro dopo aver baciata in fronte 
ia sorella prese a intrattener Betta e così discorrendo 
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traevala alquanto in disparte. Etena e Enrico rimasero 
soli. ! 

Tacevano entrambi . . . Sia che un certo senso di gen- 
tile modestia li trattenesse ... sia che la piena degli af- 
fetti, dei quali riboccavano i loro cuori, togliesse loro gli 
accenti ... sia che gii sguardi . , i sospiri e \ palpiti 
mal raffrenati favjeliassero abbastanza per loro. Tutt' a un 
tratto però la giovinetta appressandosi ad Enrico e por- 
gendogli la mano che il giovine si strinse al petto con 
forza quasi convulsa , con accento dolce e quasi celeste 
gli disse: 

— Tu mi ami, non è vero? * 

— Oh I sì . . . si, rispose con voce, che ta* commotiode 
rendeva tremula e fioca, il giovine, mentre stampava di 
caldissimi baci quella mano resa tremante per la sensa- 
zione provata. 

— Ed io . . . ti adoro, gli sussurrò' quasi air orecchio 
la voce delia fanciulla, che non pareva uscire in quelPistaiite 
da petto terreno e. mortale, tanto l'amor puro, ingenuo 
e nelFlstesso tempo ardentissimo, aveva realmente trasfor- 
mata e spiritualizzata la giovinetta. 

Enrico sfiorò con un bacio, un primo bacio d' amore 
quella fronte Qandida e pura. Al tocco di quelle labbra 
ardenti, infuocate. Elena impallidì . . . tremò tutta ... e 
abbandonossf vacillante e priva di forze su di un marmoreo 
sedile presso cui si èrano fermati. 11 giovine atterrito 
stava per chiamare al soccorso, ma la bella mano della 
fanciulla gii chiuse subito la bocca . • 

— Taci . . . taci . . . ella diceva, è la gioja . . . nuH'al- 
tro . . . taci ... piuttosto dimmi. .•. che mi ami. 

— Mio Angelo . . , e quando pure tei ripètessi migliaja 
e migliaja di volte, credi tu che l'avrei detto di più che 
questo palpito or non tei dica. . . Io t'amo ... Oh! pur 
troppo questa sacra parola venne così profanata da labbra 
fredde, mentitrici e spergiuro, perchè possa rispondere a 
tutto queiraffetto puro e sifblime ch^io sento qui den- 
tro ! . . Se io t'amo! E per chi, e per che cosa te lo già- 
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rerò io? . . pel cielo? Esso fu invocato ^AgH spergiuri . . . 
Per r Italia ? Si ... te 1q giurerò per V Italia ! . . Per tua 
madre .e per la mia . . . perchè io aoo ho quasi conosciuta 
la mia... e ora, mia madre e T Itali». Per esse, io ti giu- 
rerò dunque . . . che io t'amo. • . Eleba. sorrideva al suo 
amante con quel sorriso di un angelo, che contemplasse 
il mortale alla sua custodia affidato in un isidntt!, nel quale 
sì nobile. . . si virtuoso. . . si grande, gif sembrasse, da 
riconoscere in lui sfavillante la divina scintilla iofusagli 
dalPEterno e se ne struggesse d'amore. Cosi rimasero i 
nostri due giovani innamorati, l'uno ai piedi dell' altro, 
contemplandosi in una di quell'estasi, .che pur fanno pre- 
gustare su questa terra agli eletti che amano una parte 
di quella celeste felicità, che non- è , altro che amore, amore 
trasportato oltre i Jimiti del tempo^ dell'età, della. mate- 
ria ; amor infinito ed immenso, che vince ogni più alta 
umana fantasia ed il quale non è altro, che un sublime 
riflesso di quell'Eterno Amore, 

L'aqkor che muo^re il sole. e l'altre stelle. . 

Intanto che la nastra felice coppia dimenticava tutto 
in quell'estasi dolcissima, un personaggio assisteva, non 
invitato, né gradito, e con ben altri sentimenti nel cuore, 
a quefla scena. 

— Muledizione a quel giovinastro sventato.. e a quella 
civettuola italiana . . . mormorava fra sé dist>dtto^ il Ca- 
pitano, appoggiato al davanzale della finestra della sua 
camera» Vedi . . . l'innocentina ! . • Venir sotto le mie fine- 
stre ... a darmi questa bellissioia sorta di spettacob. . . 

£ quel ragazsaccio Come sa far bene la sua parte da 

cascamorto. . . Oh ! fu da\'Vèro sgraziata quella palla, che 
gli leccò il braccio, in {scambio di passargli il ct|ore. Che, 
per Dio ! s'egli non fosse atato, vorrei scommettere tutto 
quel che posseggo, ebe la faneiuHa sarebbe stata mia. . . 
Si. . . una bellissima .mi^iei . . un nome dei più illustri 
d'Italia, e una ricchezza da principi. Avrei beo f*otuto 
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voltar bandiera spassar armi e bagaglio alla rivoluziooe. . . 
Già non vai sembra che i tempi corran treppo propizj per 
le parti imperiali. Avrei potuto riconciliarmi con mìo fra- 
tello, liberale dichiarato; e col mio nome, coi miei talenti 
militari e la stessa mia conversione mi sarei senza dabbio 
conquistata la sposa. . . e tante ricchezze. . . tante ville 
« castelli^ . . Perchè questi duchi df Magnacavallo sono 
possessori di mezzo il Lombardo Veneto. Ah !.. E tutto 
questo bel sogno. . . svanite per quei millantatore pedante ! . . 
Con quale orgoglio jeri sera non cercava egli soperchiar- 
mi: . ^ Oh ! se potessi averti a buon tiro della mia cara- 
bina, vorrei ben io torti per sempre la voglia di far la 
guerra e l'amore. . . ifaledetto plebeo, che la trincia da 
Gentiluomo e . . . ma. per Dio. . . ecco, .. . credo che voglia 
baciarla. . . Sì. . . per J* Inferno ! Si baciano. . . e non si 
staccano più. Un bacio lungo. . . etemo. . .-come la morte ! . 
Demonio ì Demonio ! e così dicendo e tempestando toglie- 
vasi dalla finestra e passeggiava furioso in lungo e in 
largo la camera, di tratto in tratto esclamando — Si. . . 
Bisogna che ci trovi rimedio. . . io. . . Bisogna soprattutto 
che io mi vendichi . . . perchè nessuno mi torrà dai capo, 
che questa scena non sia slata architettata a bella posta 
per iscornarnoi. , . È, per Dio ! la seconda^. . anzi la terza 
di cambio. . . Quel mascalzone si è accorto di. qualche 
cosa ... e* mi ha preparato sì bella scena. . . E il fratello... 
Il fratello, che passeggia in un canto colla camerieni per 
dar agio agli amanti. . . Per Dio ! .... Me T banco proprio 
a pagare. . . fratello, sorella,* amante, lotti !. . . tutti !. . . 
E in oosì dire recavasi di nuovo alla finestra e fissava 
la giovine e felice coppia con tale uno^sguardo, che avrebbe 
proprio fatto rabbrividire coloro cui era. diretto, se essi 
non avessero in quell'istante dimenticato T intiero uni- 
verso pe|r non vivere,- che Funo per altra Giro, però, che 
questa volta vide il oonte al balcone eorse a destare gli 
obliviosi giovani e, cop d<rici amicbevoli scherzi pungen- 
doli, li .condusse entro il palazzo^ o.ve attendevali, la cole- 
zione. 
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Il Conte vi comparve pure, all'io vito diCiro^ nascoa- 
dendo peto i) proprio dispetto sotto la veraice di corti- 
giano, vernice, che suole il più' delie volte ricoprire il le- 
goo fradicio del briccone e dello svergognato. La coleziooe,. 
alla quale assistevano la Duchessa, Giro, gli amanti., il 
medico, il signor Giuseppe e, in un cól Copte, molti dei 
capi militari delle diverse squadre, era sontuosa e variata 
alla .foggia inglese , foggia sostanziosissima e veramente 
adattata alla vita militare. Fra il the, il burro colle accia- 
ghe, il cafifb al fior dì latte, la bistecca, gli storioni' del 
Po, le ciambelle e il champagne, la conversazione procedeva 
adimata ed a sbalzi, e siccome la politica e la guerra erana 
in allora il soggetto universale di tutti i discorsi della 
giornata, cosi si venne ben presto a favellare de* casi della 
rivoluzione italiana, o anzi europea. U Conte per proposito* 
ornai fermo continuava a fingersi per metà convertito 
alla causa liberale ed ora dicevasi pronto, appena con 
suo onore il potesse, a svestir la divisa imperiale e ri^ 
tirarsi da una lotta, ch'ei non poteva più credere giu- 
sta. A tali detti, Ciro gii stese la mano con afietto e gli 
disse : 

— Conte, se tale veramente è il desiderio vostro, io 
posso porgervi il destro di ritirarvi, non sol con onore, ma 
con gloria dal brutto intrigo in cui vi pone il vostro do- 
vere di uffiziale, oppo&fo al vostro intimo convincimento 
d'uomo e di cavaliere. Io non vi ho parlate jeri sera di 
ciò, perchè, non ben coPOSCC>ndo le vostre intenzioni, te- 
mevo di amareggiare la vostia posizione e di violare le 
sacre leggi dell'ospitalità, col portare una grave, ma ve- 
rissima accusa contro la causa, per la quale avevate com- 
battuto, e l' esercito. Qui appartenete. Óra però credo do- 
ver rompere ogni riserbo, onde possiate, conoscendo i fatti, 
giudicare da voi stesso., se più nobile, più giusto motivo 
di ritirarvi dal penoso vostro servizio non potreste mai 
rinvenire. 

— Parlate pure liberamente, o duca, io v'ascolterò 
con piacere, e ve ne sarò grato oltremodo. 
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— Conte, ripigtiò- Ciro, nella vostra ritirata toccaste 
voi Melegnano? 

Il capitano arrossi — e siccome quei rossore potevasi 
interpretare in cattivissimo sjenso, si affrettò di rispon- 
dere. — Intendo quel che volete dire ... e benché io non 
ci fossi ... so Gihe il soldato irritato da una ostinata, quanto 
inutile resistenza, vi commise • . . degli eccessi ... di vera 
ferocia ... 

— Di ferocia non solo, replicò con volto severo il 
giovane , ma anche di nefanda viltà \ . . atti che disono- 
rano un' assisa. . . e che potrebbero, anzi dovrebbero sug- 
gerire ad ogni uomo onorato, di spogliarsene subito.' 

Il conte arrossì ancora più forte. Questa volta però il 
suo rossore poteva essere interpretato favorevolmente, 
perciò rispose con calma e apparente sorpresa : 

^ Duca . . . comprendo che voi siete al fatto di qual- 
che cosa, che io igooro completamente. 

— E ne sono ben contento per voi . . Conte . . . Ecco 
dunque quello che accadde ; e raccontò in frasi castigate, 
onde non offendere il pudore della sorella e della madre, 
Torrido fatto di Melégoano. Elena e la madre rabbrividi- 
rono di spavento e «di orrore. I giovani proruppero in 
UjCì unanime grido di rabbia. Il Conte parve stravolto. 

. — Se tutto, ciò è vero . . , egli rispose dopo qualche 
istante di pausa, come non ne dubito, dopo la vostra as- 
serzione, duca, e se i particolari sono tali ... fu ve- 
ramente ... un delitto ed una . . viltà . . . 

— Ben detto, sig. conte, un delitto ed una viltà, che 
disonorano un intiero esercito, e che possono sciogliere 
un onest'uomo da ogni legame e giuramento prestato. 
Perchè voi dovete sapere, che in ogni codice T infamia uc- 
cide, come la morte ... 

— Infatti ! . . esclamò il conte, e posato quindi il capo 
fra le mani stette alquanto pensoso. 

— Qual crudeltà vigliacca, gridava intanto uno dei 
giovani condottieri, far fucilare a sangue freddo un uomo, 
al quale si è prima recato simile oltraggio. Sputare su 
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di UD cadavere, «io credo sarebbe azione eroica in con- 
fremo. 

— lofelice ! esclamava la duchessa, quale brribil fine t.. 

— Invidiabile, dopo tanta sventura ! rispose, con ac- * 
cento pieno di cupo esaltamento, Enrico ... 1 circostanti 
guardavanlo meravigliati. Il giovicTe proseguiva, e un tristo 
destino ... un destino di sciagura e di morte pareva 
spingergli mal suo grado, sul labbro accenti, che sembra- 
vano discendere implacabili , gravi e taglienti come la 
scure del carnefice sul collo della vittima. E non sapete 
voi, proseguiva sempre più cupamente, che s'egli vera- 
mente amava quella .fanciulld . . . s'egli amava la sua fi- 
danzata d'amore . . . quale almeno io lo «comprendo . . . 
la figura esosa, infame di queiruomo ... si sarebbe sem- 
pre posta fra lui e la sua felicità! . . La donna del suo 
cuore gli sarebbe sembrata tutta recinta da un'atmosfera 
contaminata . . . un'atmosfera che gli avrebbe gelato il cuore 
al solo appressarsele. E se l'amore fosse pur .stato sì forte 
da resistere a quel soffio di morte, non vi avrebbe po- 
tuto resistere la mente, sempre assalita dalPincubo di quel- 
Forribil fantasma ... e la pazzia avrebbe finito coli' im- 
padronirsene . . . per non lasciarlo mai più, se non fatto 
cadavere. 

Neil' impeto inconsiderato di queste parole, lo sguardo 
del giovine non aVeva avuto tempo di accorgersi, che il. 
volto della sua amante erasi coperto di pallore mortale; 
ben se ne avvide Giro, il quale tentò ogni espediente per 
dare alla conversazione un tuono meno lugubre,- e vi riu- 
scì. Enrico stesso sorrideva e non sapeva, quasi, come 
spiegare a sé stesso quella scappata, che sembrava pro- 
fetica, pazza, e che altro non era se non quel sublime 
istinto, che il Creatore concesse in certi momenti all'uomo, 
e più spesso agli animali privi del raggio più divinamente 
diretto della ragione, onde conoscano l'appressarsi di un ' 
nemico, o il sorvenire di un terribile sconvolgimento della 
natura. 

Etena rinvenne ben presto in sé stessa, e ben censi- 
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derando, che nulla il suo amore aveva di*comune coli' in- 
fortunio dei miseri .fidanzati, guardò di nuovo l'amante e 
vedendo che il bello e libero sguardo di luf le si rivol- 
geva con raggi vivi e sereni di amore, sorrisa dei pro- 
prio turbamento e beossi nella dolce idea di possedjere 
un sì caldo e fervente iaimatore, lai cui anima appassionata 
non poteva sopportare, nemmen ^per chimera, il pensiero 
dì una macchia qualunque^, impressa al poetico e santo 
ideale dell'amor suo. 
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CAPITOLO X 



II ll^reiajolo. 



Tra male gatte era venuto il sorco; 
Dante, Infernp, Canto xxii. 



Finita la colezione, Ciro fece attaccare ad un leggiero 
ed elegante legdetto due magnifici cavalli, eh' egli volle 
guidare da sé, e concusse sano e salvo il Conte al primo 
posto degli inàperiali sullo stradale di Legnago, dove egli 
aveva desiderato esser condotto. Enrico intanto dava opera 
all'organizzazione delle bande issurreziooali affrettandosi 
a compiere tale bisogna per poter poi recarsi al campo 
dei Sardi. 

^oi però questa volta abbandonando, quantunque per 
breve tempo, i nostri Eroi, terremo dietro al cacciatore, 
il quale vestito da contadino , per dar miglior aria alla 
cosa, e munito del noto contrassegna erasi introdotto 
io Ostiglia. L'esser egli ivi conosciuto per Ja guida del- 
l'uscito distaccamento, del quale ignoravano compretamente 
ancora il destino, la sua audacia e i mezzi di riconosci- 
mento che possedeva gli spianarono agevolmente ogni 
difficoltà, sicché, la mattina medesima dei fatti avvenuti 
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qui sopra, possiamo già vederlo assiso sopra una panca 
nell'osteria migliore del Borgo con inoanzi una eccellente 
colazione innaffiata di abbondante e g^nerosissinao vino , 
ed al fianco un' altra , ne certo la migliore, delle nostre 
conoscenze, il gozzuto merciajuolo. Essi favellavano con 
un certo calore e coneer cavano a quattr' occhi il piano 
di una novella e più ardita intrapresa. Si trattava 
nient' altro, che 'di rimontare il fiume, e risalendo TOglio 
fino a Gazzuolo mescolarsi fra le squadre dei ribellanti, 
dar loro di buone parole, accaparrarsene la fiducia e tener 
informato il governatore GorzkoWski e il conte Gròber, 
commissario superiore di polizia, di tutti i disegni e delle 
mosse dei rivoluziòoarj italiani, pei quali Gazzuolo era, 
come abbiamo veduto, il punto di coocentramenio e il 
quartier generale. 

Il nostro cacciatore, fornito di buone gambe e di auda- 
cia ^ tutta prova, doveva servire da. corriere. Passiamo 
sotto silenziose belle promesse e' la prospettiva dei bei 
talleri fioccanti, che incoraggiavano i nostri campioni a sì 
nobile ed eroica intrapresa. C'era da gittar per sempre 
alle ortiche quella noiosa cassetta, e godersi, in pace e 
quiete, colla rhoglie e coi figli. una vita da Sibarita in qual> 
che angolo del suo nativo Tirolo. 

Il cacciatore meno buccolico e più ambizioso sembrava 
preferire la vita attiva, ed aspirava a. un grado di uffìziale, 
che avrebbe, senz'alcun dubbio, ottenuto in premio de'suoi 
pericolosi e difficili servigi. In ogni caso però una buona 
rugiada di fiorini avrebbe nulla guantato. Con si bei ca- 
stelli in aria i nostri due amiceoi salirono una veloce bar- 
chetta condotta da due robusti rematori. 

Il cielo era sereno, iL fiume tranquillo e ihàèstoso , il 
soleggia alto, e la barca scivolava agile e presta sull'onde. 
Delizioso era il viàggio, se non che i nostri due impresari 
di furfanteria, poco sensibili alle, bellezze della natura, ri- 
muginavano certamente in lor capo tutte le difficoltà , e 
gli utili del novello commercio, e bisogna dire, che, si l'uno 
che l'altro, ci rinvenissero il loro conto, perchè di tratto 
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io tratto se la ridevano proprio* di gusto. Giunto fuori 
della vista del borgo, ii prudente ed avvedutissimo mer- 
ciajuolo inalberò sulla barca un bandierotie tricolore, in 
modo che chi fosse stato ignaro di tutto^ avebbe potuto 
credere, che su quella barca veleggiassero i più caldi pa- 
trioti! di tutta rftalia. Bisogna quindi ritetiere che tale 
fosse r opinione di una barca più grossa, ma' non meno 
agile e destra, che procedeva, a quanto poteva sembrare, 
da Revere, poiché gli uomini, che la montavaao, appena 
ebbero scorto quella barca p«\|trio(Cica, diedero segnali non 
duhbj di soddisfazione, e trassero direttamente a tutta forza 
di remi alla volta dei nostri amiconi. 

— Diavolo ! . . Che cosa voglion- coloro ? disse con qual- 
che inqufeiudine il merciaiuolo. 

-- Probabilmente qualcuna delle tue coccarde, rispose 
scherzando ii cacciatore , mentre vuotava colja più asso- 
lata noncuranza la sua pipa. H merciajuolo, rassicurato da 
quel contegno tranquillo e per nulla sospettoso del compagno, 
si mise a frugare nella sua cassetta per trarne infatti al- 
cune coccarde, da regalare, o vendere secondo i casi, ai 
sopra v vegnenti, ma tutt'a un tratto mise un oh ! pieno di 
sorpresa e di spavento. Alzando il capo aveva riconosciuto 
nel timoniere deUa ornai prossima barca j\ barcajuolo di 
Kevere. La sua mala coscenza gli aveva fatto emettere 
queir oh! pure riflettendo* bep presto, che il suo tradimento 
non poteva essergli noto, ricoutbrtossi alquanto, e spianò 
la cera ai sopraggiunti, ai quali il cacciatore chiedeva con 
bel garbo dove fossero diretti. 

— A Borgoforte, buon amico, e Voi? * 

— Ma. . . precisamente alla stessa direzione. . . 

— GombiAaciooe ! 

-^ Buon incontro, dico io -^ se però voleste accon- 
discenderei ad una mia proposta. 

— Parlate. 

— fe dico. . . la barca è grande. . . e se non aveste 
diffìcoUà a preoélerci con voi, noi potremmo lasciar ritor- 
narsene questi bravi ragazzi e risparmiar qualche soldo. 
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— BqI pensiero, disse quegli della barca, che aveva 
sosteDUto il dialogo, armate pure, che' circa al nolo dod 
vi sarà nulla a ridire. 

— C'è proprio fioccate ii cacio sui maccheroni, disse 
il cacciatore rivolto airatnico merciaiuolo. Questi ùe avrebbe 
molto volentieri fatto senza, ma, nella fiducia che il bar> 
caiuolo non 'diffidasse di lui, non conveaivagfi disgustare 
il compagno, che aveva dì suo capo stabilito queiraccordo. 
Volle peròy ad ogni buon cqoto, fere una prova e rivolgen- 
dosi al t>arcaiuolo,il quale faceva sembianze di non ve- 
derlo, gli gridò .con atto di finta àorpresa. . . To. . . lo. . . 
chi vedo! Il mio Parone di Revere. .. ai cui ^liuoletti 
ho regalate tante medagliette e tante coccarde. . . Non vi 
aveva riconosciuto . . . scusate ... ma la mia vista non 
mi serve più bene. . . Dunque, possiamo salire nella vo- 
stra bafca. . . eh ! non ci avete difficoltà alcuna. . . par* 
late. . . perchò piuttosto che iacomodarvi. . . 

— Fate quel che volete, rispose riciso il barcaiuolo. 

— Allora io direi di continuare il viaggio coi nostri , 
diceva al compagno il me9chiQ0 merciaiuolo per nulla ras- 
sicurato deiravuta. risposta. Ma il cacciatore teneva al suo 
progetto colla costanta di un . inventore. 

— Che diavolo. .. sei tu pazto.. . spender il triplo, 
qviando con questa buona gente si può risparmiarlo . . . 
sarebbe proprio farla da miiichiooe. . . aspetta. .. io pa- 
gherò il tragitto ai nostri jdue bravi amici i quali non tro- 
verande certamente mal pemaata la cosa. E in così dire 
senza abl^adare ad altro , pagò i remiganti e poi aiutò il 
merciaiuolo a far passare neirsltrs barca la cassetta, quindi 
vi spinse pur lui, che ai raccomandava in cuore a tutti i 
santi del paradiso ; in seguito ei fu d'un aako sulla prua, 
mentre i due remiganti di Ostiglia, conienti della larga mer- 
cede e della piccola fatica, si alìontanavaoo rapidamente 
cantarellando una canzone marinaresca. 

Alea jacta e$t — Avrebbe pensato nel caso del nostro 
merciaiuolo un uomo, che avesse avutp appena un po' di 
di tintura di umane lettere, ma questi invece, da uomo 
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ioedacato e triviale, conteotavasi dì guardar dietro allafag* 
geDte poppa della navicèlla;. che avevalo fio la condotto. Poi 
sospirava. . . e tanto più, quando volgendoai a guardar di 
soppiatto colla coda dell'occhio a dritta o a, sinistra, non 
vedeva che boschi. . . proprio nessun testimonio, perchè, 
almeno di prendersi, ai pari del poeta Ibico, io testimonio, 
In iscambio delle gru, qualche Mergo, o qualche Martin Pe- 
scatore, il cui fischio acuto facevasi udire di tratto in tratto, 
mentre l'ucello librato spile ali stava aguataodo la preda e 
pareva però troppo curarsi dei» fatti proprj per attendere 
a lui. . . nuU'altro gli si presentava allo sguardo. Il Cielo 
paro, sereno e non curante di isopra. . . il fiume gonfio 
minaccioso e terribile sotto. . . e nella barca cinque uomini, 
tutti cupi in viso e accigliati, e con cere di pessimo augu- 
rio, che anche il suo amico aveva certo ghigno beffardo 
da far venir i brividi ad ogni più coraggioso ; aggiungi la 
rea coscenza consapevole, dei proprj delitti e ne avrai un 
tale complesao di circostanze, tutt'altro che rassicuranti e 
favorevoli pel nostro briccone. Immagini ora il lettore come 
stesse il cuore di costui quando udì il barcaiuolo pronun- 
ciare con voce cupa e determinata la parola a Fermate » 
e il tonfo dei remi immediatamente cessare. 

— Questue il luogo più acconcio per farla finita con 
sì fatto roariuolO) disse con fredda e calcolata ferocia ai 
compagni T implacabile barca juolo, legate quella pietra cop 
questa corda e affrettatevi. 

li merciajuolo spalanc(^ un par d'occhi stralunati . . .' 
Egli guardossi intorno e si vid» perduto. Nessuna fisono^ 
mia indicava pietà e com|Mi88iooe . . . tutte odio e ven- 
detta. GoQobbe di esser cadiHo io un terribile agguato, . . 
preseiKi essersi veramente decisa la sua morte e, più per 
rjstintó della vita,, che per iaperanxa ch'egli nutrisse di 
poter placare quegli uoonni, gittessi ginocchioni loro di- 
nanzi . . . pianse e pregò . . . ScongiuroUi per le anime 
del pai^torio ... pei loro poreri morti, per le cinque 
piaghe di Nostro Signor Gesù Cristo ... per i sette do- 
lori della Tergine a volergli salvare la vita ... a perdo- 
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nargii ... a lasciarlo andar libero ... Si protestò, che 
non sarebbe mai più venuto pef quelle parti . . . che doq 
avrebbero mai più sentito a parlare di lui . . eh' eglt 
aveva moglie e figli al proprio paese e dei quali era il 
solo sostegno. . . Lui morto sarebbero morti di fame . . . 
Aecusò la miseria come cagione e consigliera de'saot 
falli . . . pianse nuovameoie ... si percosse il petto . . . 
stracciavasi i capelli . . .. giurava ... si protestava . . 
baciava il fondo della barca . . . cercava di baciare i piedi 
dei carnefici ... io, somma*^ nulla pretermise . . . oulla 
tralasciò per placarli. Ma l'^ inflessibile barcajolo come se 
fosse sordo a tali, compianti consigliava i compagni sul 
vero modo di accalappiar la pietra acciò non isfuggisse 
dal nodo e li sollecitava ad afifrettarsi. . . Alla iìne^ come 
la bisogna venne terminata, si avanzò verso il miserabile 
ed afferratolo pel giubboqe, scuotendolo con gran forza, 
gridava. 

— Non tacerai tu mai maledetta cornacchia d'in- 
ferno? Non hai commesso abbastanza misfatti colle tue 
chiacchiere? Non ne hai abbastanza traditi colle -tue 
moine? Sta zitto almen ora . . . o piuttosto raccomanda 
la tua anima a Dio ; . . e fa' presto . . . perchè t'avverto, 
che non hai se non due o tre minuti da vivere. 

Il poveraecio tremata còme una foglia e non aveva 
qpembro che stesse fermo . . . i denti- gli battevano in 
nota di cicogna, come dice Dante, gli occhi stralanava 
come {spiritato . . . singhiozzava. . . gridava. . . chiedeva 
mercede per Dio e per i santi . . ^ ma il barcajuoio impa- 
zientito gettavaio nel fondo deHa barca eoa on terribile 
urto, quindi, domata agevoiaaente colla sua forza erculea 
la disperata resistenza del meschino, annodavaglì unitele 
gambe oolla* corda, alia quald era stala attac-cata la pietra. 
Nel far qnest* ùltima of»erazione l'inesorabile bar^ajoto, 
gfidavaglf. 

-* T' ho detto di rivolgerti al cielo, pacche qui in terra, 
vedi, è finità. per Le. Di dunque un atto di contrizione 
veraoMOte col cuore ... se pure ne hai, o finiamola . . . 
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11 misero, non vedendQ più ìiì chi\ e in che cosa sperare, 
incominciò a borbottare preghiere, di tratto in tratto in- 
terrotte da frèmiti convulsi . . . singhiozzi e vac^'e suppli- 
che a suoi assassini . . . Intanto, bizzarrìa della natura 
umana, ed effetti di una reh'gione noal compresa e peggio 
ios^nata, il feroce barcajolo e i suoi insensibili conapagoi 
recitavano con devozione un De profundis su quello scia- 
gurato, che la loro vendetta disponevasi a sacnfìcare. Chi 
avesse contenaplata quella scena avrebbe avuto molto a 
riflettere. — Quel meschino, colpevolissimo è vero, raa 
vittima di un incompetente giudizio di sangue, prostrato 
là nel fondo della barca, che, coli' ira e la disperazione nel 
cuore, borbottava preghiere, più per moto istintivo e mac- 
. chinate, che per fede o contrizione eh' egli avesse — e a 
lui sopra e d'intorno, uomini traviati, che, credendosi in 
diritto di liberare la terra da un simile mostro conynet- 
levano il. più orribile e mostruoso dei delitti e che, por 
mandando, txn' anima non preparata innanzi al giudizio di 
Dio, caricavano ja propria della terribile responsabilità 
di qudratto, pronunciando preghiere. G* era infatti da rab- 
brividire . . . non è vero ? . . Ebbene o lettori . . . traspor- 
tate il fatto su di una piazza. . . con una forca od una ghi- 
gliottina per istrumento, con un uomo, a cui si paga gior- 
nalmente il prezzo del sangue e dell' infamia^ per esecu- 
tore ... e dei giudici, che non tremaho, e dei pieti, che 
credono di aver fatto, tutto assordando il paziente di hi- 
tempestive esortazioni e di spesso inintelligibili preghiere, 
e una folla stupida spettatrice di quel delitto socialo, che 
chiamano la pena di morte ; delitto^ pel quale un anima 
vieo lanciata nell'eternità irosa e disperata, da altri uomini 
i quali per le loro credenze, possono e devono ritenerla con- 
dannata ai tormenti, che non hanno tempo^ spazio, e mi- 
sura; e poi dicasi, se la giustizia che l'ordina, la politica 
che lo prescrive, la religione che lo tollera, noa abbiane 
a renderne stretto conto all'Eterno. 

Un uomo solo nella barea pareva non prendesse parte 
a quel fatto. Muto, taciturno, col viso basso, scrollando 
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di tratto in tratto la testa, fi nostro cacciatore certafneote 
sosteneva entro di sé stesso una terribil battaglia. Finito lì 
De profundis e quando il barcajolo preparavasi a levar 
di peso il paziente per precipitarlo nel fiume, egli gli fé 
cenno di fermarsi e gli disse. -- Paron Toni . . . aspet- 
tate . .. aspettate; poi voltosi al tapino, ornai più morto 
che vivo, gli chiese : 

— Sai tu nuotare? No. . ^ Paggio perle . . . Peggio 
per. te . . . L' udiste .' . . Egli non sa nuotare . . . potete 
levargli quel peso e lasciargli libere la gambe. 

— Il briccone forse cMnganna. 

T- Ebbene se può salvarsi ... si salvi. 

— - Come.. . Diamine! Io non ti comprendo più, p 
Beppo. Basta ! Del resto la situazione del fiume è tale, che 
«e anche sapesse 'nuotare, come io e tu, correrebbe sem- 
pre rischio di annegarsi ugualmente ... Sia dunque fatto 
come tu dici, e col suo coltello a larga lama tagliava la 
corda, che avvinghiava le gambe del inerciajolo. CSosì va 
bene . . . Ora . . . alzati . . . Noi puoi ? Sei ben vile. 

— Hf> moglie e figli, rispose il misero con accento 
d'inesprimibile angoscia'. 

• — Anch' io ho moglie e .figli, eppure non stette per 
te. eh' io non venissi fucilato insieme con mio figlio e con 
chi mi è caro, quanto e forse più di mio figlio ... È dun- 
que necessario che' il tuo maledetto mestiere non metta 
più altri in pericolo. 
• Ma io vi giuro .... 
--7. E che cosa non giureresti tu, e spergiureresti per 
un fiorino .... Va' . . . va' . . . i vortici del Po ci saranno 
migliòri garanti de' tuoi giuramenti. 

— Ma e se io vi servissi ... se io servissi la vostra 
causa collo stesso zelo. 

— Noi non abbiamo bisogno di spie... noi... e delle 
spie ecco quello che ne facciamo, quando le abbiam nelle 
mani. E in così dire levoUo nelle sue robuste braccia e, 
come se palleggiasse una piuma si avanzò col suo ca- 
eleo alla sponda della barca . . . gli. diede un leggier mo- 
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vimento di ooduiaziòne e, beif piaotato sulle 43ue gambe, 
lanciò lo sventurato roerciaiuolo parecchie braccia loutauo. 
Il mìsero balzando nèU'aria raortnorò un tioaie« forse quello 
di sua moglie o della prediletta fra le sue figlie, quindi 
cadendo e affondando balbettò con fretta convulsa. Gesù, 
Giuseppe... poi si ucì un* gorgoglio, tentò diinenar braccia e 
gambe, ma invano — l'onda si chiuse sopra di lui. 

— ^ Il povero diavolo ha detto il vero una sol volta 
fórse in sua vita. — r Non sa nuotare ... e si annega — 
diceva il barcaiuolo fra il triste e il noncurante, ma non 
ebbe appena finita tale osservazione, che, con estrema sua 
meraviglia, vide il cacciatore gettarsi rapidamente nel- 
V acqpa e scomparire. . • 

- Ferma. -- Che diavolo l — Beppo. — È diventato 
pazs^o . . . NicccAd, Beppo. — Giovanni. -<- Salvatelo, e^n 
così dire spogliavasi del gabbano per gettarsi nel fiume, 
quando vide comparir a galla l'amico con fra le braccia 
un che d* informe -—^ un grande ammasso di cenci — stra- 
biliò . . . e più ancora qtiondo il bravo cacciatore ebbe 
raggiunta la barca e vi fu salito col merciaiuolo salvato. 

Allora per un'altra bizaarriia, e questa volta non in- 
degna deir umana natura, si vide Parpn Toni e gli altri 
barcaiuoli rivatizzar di premura per far rinvenire il me- 
schino, echi strofinarlo d'acquavite — chi proscioglievalp 
dai panni, chi fargli aspirar fumo di pipa; insomma ado- 
perare ogni mezzo, lóro dalla pratica di simili infortunj 
insegnato, per richiamarlo alla vita. 

Noi rinunciamo a dipingere la gioja del misero quando 
risensò e si riebbe da quel terribile sogno, che un sogno 
ben terribile dovette al certo parergli, al primo, svegliarsi, 
tutta quella spavcQlosìssicoa scena. Rinunciamo a enu- 
merare tutti i ringraziamenti al suo liberatore ... i pro- 
positi e i giuramenti di mutar vita e di ridivenir galan- 
tuomo e le lagrime, colle quali %li accompagnava le sue, 
oramai del tutto sincere^ prot^te, perchè non. più strap- 
pate al terrore, ma alla gratitudioe* Diremo solo, e ciò per 
conforto niella natura umana, che quando il merciaiuolo 
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partissi coHa sua cassetta alle spalle dal tetto. ospitale di 
Papon Toni egli strinse senza rancore, e anzi t;on tene- 
rezza,* quella. manOy che l' aveva così' terribilmente colpito, 
lo pregò di dar mille benedizioni da sua parte al proprio 
salvatore . . . "f^^ce dei regalucci alla famigliuola del bar- 
caiuolo: e partì da quella casa tutt' altr' uomo à'i quello 
che vi era entrato la prima volta, quandor/col pretesto delle 
coccarde, aveva così iniquamente abusato della buona fede 
di quella gente semplice e schietta. 

Air indomani degli «vvenimenii poc^'anzi narrati, la fa- 
miglia, i parenti e gli amici dei nostri due giovani sta- 
vano raccolti in palazzo per dar loro e riceverne gli abbrac- 
ciamenti di addio, essendo giunto ristante prefisso da Ciro 
e#da Enrico per raggiungere l'esercito regio, al quale ave- 
vano ornai deciso appartenere. 

1 nostri lettori ci perdoneranno se, al pari del greco 
pittore Timante, che non si credette atto a dipingere il 
volto di Agamennone nel sacrificio di Ifigenia, noi rinun- 
ciamo a dipingere colla nostra povera penna gli addii de- 
gli amanti, del figlio e della madre- La madre spartana 
che porge lo scudo al figlio e gli dice « con queslOj o 
su questo » desta l'ammirazione nostra, non la pietà. 
La madre italiana, che col cuore straziato e dopo aver 
pianto per lunghe notti senza sonno, si divora le proprie 
lagrime e s' infinge sorrìdente alla partenza def figliò, che 
si strappa dalle sue braccia per volare a combattere le 
battaglie della libt^irtà, è spettacolo degno degli Dei e tanto 
superiore ali* altro, quanto alla fredda virtù d'istinto so- 
vrasta la contrastata virtù del principio, e all'insensibilità 
stoica la sublime rassegnazione cristiana. 

V ha una circostanza, però, che non poàstatno passar 
sotto silenzfo per fa necessità del'racconto ed 6,. che, pochi 
istanti prima della partenza dei giovani, !l signor Giuseppe, 
il quale, per nascondere la propria emozione , più che 
per altro, aveva preso in mano m» diario milanese re- 
centemente arrivato e, più macchfealroenfe* di quel che 
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mentalmente il l^eva, tutto ad ao tratto si' fermò Aelia 
lettura e mandò una tale esclamazione di sorpresa e di 
rabbia, che tutti gli astanti gii'fiirono ben presto d'at- 
torno per conoscerne la cagione. 

La sorpresa e l'orrore divennero generali, quando uno 
degli accorsi si fece a leggere ad . alta voce, la seguente 
notizia. 

Melegnano 4° Apule, 

< Sappiamo da persone bene informate, che il capitano 
» dei cacciatori fjnperìali resosi infame pei doppio crimine 
)> di stupro e di assassinio, col quale venivano coronate 
» le nefandesie perpetrate dall' esercito austriaco a danno 
9 di questa misera terra, non è, come si credeva, perito ai 
» fatto d^ armi di Mussa, ma si crede giunto in salvo nei 
» ripari di Mantova. Affinchè però Vinfa'me non isfugga 
o alla vendetta degl'Italiani, o almeno iarl l'esecrazione di 
x> tutti gli ttomioi d* onore, a qualunque nazione apparten- 
» gano, rendiamo pubblico il suo nome, già troppo noto 
» in Milano. Egli è il Conte Rodolfo Gfòber di Radeio di 
.» Innspruch. * , 

— Ahi lo scellerato! il miserabile! l'infame! Perchè 
non l'abbiamo ool saputo prima! 

— Meglio così ! esciamò Giro dopo^ un istante di do- 
lorosa •meditaBiòiHi. Io gli aveva promessa la vita e la li- 
bertà, e noi avrei mancato al mio giuramento . . . avess: 
dovuto morirne ! 

— Ma io non gii aveva promosso -niente, esclamava il 
bravo Beppo, e mi vengd a tfro delia mm (^rabina, va 
morire, se non gli faeoio pagare tatti isuoi debiti in una 
volta. . 

Enrico non parlava, tanto ere oempreao da ribrezzo 
ed orrore peosaiiiioh cim^ queit* uomo aveva contaminato 
colla sua.presèpaa quei (ueghi, ch'egli considerala si ea* 
cri, e aveva eflhte atear gl'occhi verso colei, la cui pò- 
rezza, sin»le al più lieipMa crietalle^ ae non poteva èsser 
macchiata, poteva, venir eppan a a ia da ^iuegli sguardi im^ 
pudicbi ed infami* 



EleDa s'avTide del di lui turbamento, e gli si ap- 
pressa. 

Lo sguardo purissimo della fanciulla calmò la tempe- 
sta- suscitata nel cuore del giovine e per un istante potè 
ebbliare queir uomo e i suoi delitti e Tinferno, che lo ave- 
va vomitato, per non vedere che la sua amante e il cielo 
negli' occhi di lei. 

Come Sì saprebbe odiare lungamente, quando si ama 
e si è riamata? 

Prima di partire, però, Eoriccf, preso in disparte il si- 
gnor Giuseppe a lui affidava la custodia della fanciulla. 
Un senso di istintiva paura sembrava 'avvertirlo di guar- 
darsi bene da queir uomo, il quale aveva dimostrato di 
che cosa fosse capace. 

Pochi giorni dopo Ciro, addetto allo Stat.o. maggiore del 
Generale Bava distaccavasi dal suo Enrico, il quale, otte- 
nuto il bi-evetto di sottotenente de' Bersaglieri, raggtun- 
geva la sua compa^ia agli avamposti. Era un altro sa* 
crificio, e non il più lieve, che i^ nostri giovani facevano 
airitalia. Beppo, il nostro bravo cacciatore, seguiva En- 
rico cambiando il cappello montato ^ io slutzen del Je- 
ger austriaco nel cappello tondo e verniciato e nella ca- 
rabina infallibile dei Bersaglieri Lamarùiora. 

A Pastrengo e a Santa Lucia la bravura del giovine 
Milanese gli meritava la medaglia al valore militare e il 
soprannome di Paladino Lombardo datogli dai Compagni 
meravigliati dell* eroismo brillante e arioMesco del no- 
vello loro commilitone. Beppo riaveva il s«o grado e- ve- 
niva contemplato per le prossime promosioni. 

Frequentissime lettere e messaggi fidati andavano e 
venivano dal eampo al palazzo, diradando agli sguardi dei 
nostri amici quella cupa atmosfera di perigli, di battaglie 
e di morti e facendo loro intravedare uo più pi^ro e più 
sereno orizzonte, quello della speraoca e deila felicità. 

Che se le case della guerra noo procedevano cosi pro- 
spere^ né così sollecite^ come pura avrebbe voluto la troppo 
naturale impazienza dei giovani ; se F inettezza dei gover- 
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nanti mal rispondeva alle concétte speranze; se T entu- 
siasmo dei primi giorni, soffocato dallo scetticismo di co- 
loro, che volevano sottoporre una rivaluzione di popolo 
alle vecchie forme diplomatiche ed alla rotina di una stu- 
pida burocrazia, era omai divenuto ben languido; non per 
questo la speranza abbandonava ancora gV itaKani , che 
troppo recenti erano le glorie e troppo verdi gli allori dc^le 
immortali giornate, perchè potessero così presto appas- 
sire. Ahimé ! La speranza, simile ad uno di quegli albe- 
retti isradicati dal sudlo natiro per abbellire archi di 
verdura e di festa, conservava ancora verdeggianti le fo- 
glie, quantunque la morte Uvesse ornai cominciato a inva- 
derne il fusto col privarlo degli umori nutritivi e col dis- 
secarne di già le radici. 



CATITOIO XI 



li' esplorazione . 



Avvi alcuna fra voi anima ardita 

E in sé sicura che furtiva ir voglia 

De'fier Trojani al campo, onde qualcuno 

De^nemici vaganti alle trincero 

Far prigioniero? o tanto andar vicino 

Che alcun discorso de' Trojani ascolti 

E ne Scopra il pensier. 

Omero, Iliade. 

Il dopo pranzo della 'domenica 38 nìaggìo 1848, lungo 
la strada, che da Goito, conteggiando il Mincio, per Sacca 
e Rivalla, e passando pel Santuario della Madonna delle 
Grazie, raggiunge non lungi dal villaggio di ^urtatone la 
postale, che conduce a Mantova, procedeva di galoppo un 
ufficiale, che, quantunque tutto coperto di polvere e quasi 
bianco al pari di un dragone imperiale, pure al vestire si 
dimostrava appartenente allo stato maggiore dell' Esercito 
Sardo. Giunto alle prime scolte dei Toscani e date sod- 
disfacenti risposte prqcedeva sempre con maggior furia, 
finché arrivato ad un posto di guardia comandato da un 
sotto uffiziale, si fermò e chiese con somma premura del 
generale Laugier. 



-- 194 — 

— Pochi passi 4^ qui loiUaQO, ▼•auto, appuoto teatè, 
io ispezione dei posti, rispose il soU' uifiziale alla domanda 
del ca vallerò; poscia, come Tebbe meglio guardato e ri- 
conosciutolo sotto quello strato di polvere stempratagli e 
incrostatagli sul viso dal sudore, esclamò: 

— Giro! .. . 
Ciro, che tale egli era infatti e che già stava per far 

riprendere al cavallo 11' galoppo, si rivolse e guardò più 
attentamente il sotto uffizUle Toscano, che per la fretta 
aveva prima nemmaoco osservato, e dandogli una cordiale 
stretta di mano gli disse: — Piero, addio per ora, ho 
molta fretta. 

— Me n'era accorto. 

— E Beppe? 

— Sta beqe e credo sia di guardia egli pure, ma 
agli avamposti verso il nemico. 

— Il vedrò più tardi . . , A rivederci — e si allontanò 
fra un nembo di polvere: IL sotto uflQziale stette qualche 
momento a guardargli dietro, quindi si ritirò verso il corpo 
di guardia e sedendo su una panca alquanto zoppicàpte, 
ne cercò T equilìbrio, poi traendosi di tasca un libriccino 
che aveva ripoisto all'arrivo del cavaliere si ripose at- 
tentamente a leggere e ad annotare. Chi si fosse presa 
r indiscretezza di osservare quel libricciuolo avrebbe po- 
tuto scorgervi i caratteri microscopici, ma nitidissimi, di 
un accurata edizione della ritirala dei diecimila di Xeno- 
fonte in originale greco, che il sotto uffiziale toscano di- 
vertivasi a consultare. Ciò potrà dare una idea fra quali 
persone si reclutassero i combattenti e i futuri martiri 
della Rigenerazione Italiana. 

Intanto Eggenio galoppava, diritto fiochèì giunto al pae- 
sello delle Grazie, vid^ proprio sulla porta del santuario, 
un gruppo di ufficiali sup^iori «tioroiaoti up personaggio 
che, «con una ^erta affettazione di soldatesco ed eroico 
piglio, non scevrft però da vera dignità ed autorevolezza, gli 
intratteneva delle cose predenti di guerra ctlorosaoseote 
parlando. Indovinò esser quello il generale e spronando 
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alla sua volta come gYi fu presso, fermò il cavallo col- 
r^bitità di 00 perfetto oavallerizzo, balzò d'un salto di sdta 
e mosse verso l'autorevole gruppo, \\ quale non avevfi po- 
tuto starsi dall' ammirare I& bellezza ^1 cavallo e 4a grazia 
e maestria non comuni del cavaliero. 

— Il generale Lau^ier? cbieae con far rispettoso, ma 
franco il nostro giovine. 

— Son io. Rispose il niilìtare dal volto autorevole e 
dalle fattezze pronunciate e marziali. 

— Questo dispacciò per la sigooria vostra da parte del 
general iBava. Ed il giovine porse il pie^o. 

Il generale lo prese, Io dissuggellò , lo lesse quindi 
fatto cenno a Ciro di seguirlo in disparte, seco il trasse 
entro la Chiesa, bizzarro monumento di un arte, che non 
ha nome, ornato di moltissime ffgure in cera al naturale 
e rappresentanti monarchi, papi, frati, guerrieri e persino 
il boja' nel tradizionale berretto rosso e calante un colpo 
di mazza sul capo di un giustiziato. 

— E così dunque^ diceva il Laugier; il generale crede 
che saremo attaccati?.. 

— Ora più che mai, generale. 

— Ebbene vedremo, e riprese la lettura, durante la 
quale guardò Giro con sorpresa ed ammirazione, alle quali 
andava però non disgiunto un po' di malumore. Finito 
ch'ebbe di leggere disse: 

— Il generale fa qui un grandissimo elogio di voi, gio- 
viootto, e mi dice ch'io debba ajutarvi nelle vostre espio- 
razioni e affidarmi Interamente su quanto sarete per isco- 
prire e rivelarmi. 

Tale fiducia vi onora ... E però ... voi mi sembrate 
ben giovine per simili incarichi ... 

-^ Generale, rispose Giro con modesta dignità, se non 
fosse superbia, io potr<>i rispondervi colle parole di un gran 
capitano «da voi ben conosciuto e alla scuola del quale vi 
siete procaccialo un sì cbiaro oome militare. — I- campi 
di battaglia fiimo invecchiare assai presto . . . 

— Ebbene, mio giovine, rispose il generale un po' 
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ammansito pél complfmeDtQ delicato, c^^ mitigava Tardità 
risposta. . . Tanto meglio. . . Un cnor giovine e caldo ed 
una mente saggia, sono veri e grandi doni de! cielo ... e 
a quanta sembra voi ne siete dotato ... Or bene . . . ve- 
diamo. . . Bava danque crede che là giù, e iridicava col 
gesto uno sfondo é\ vaile, nel cui orizzonte si disegnavano 
le brune torri di Mantova, si ^tia agglomerando una fu* 
riosa tempesta . . . mentre io per guanto pur guardi non 
iscorgo che piccole e insfgnificanti nuvolette . . . Ebbene noi 
vedremo a chi P indovina. Intanto voi mi direte che. cosa 
io possa e debba fere per ajutarvi nella vostra missione. 

— ^ Trovarmi una guida sicura, che mi conduca al luogo 
qui indicato. . . e porse al generale un indirizzo sotto il 
quale erano tracciati due.ò tre segni misteriosi. . . 

— Sta benei, disse il generale dopo aver Iettò, e chia- 
mato a se un giovine ajutahré di campo: signore, gli 
disse , cercatemi una guida sicura pei* condurre questo 
giovine ufficiale allji corte *** fra San Silvestro e Mon- 
tanara. Voi lascerete ì\ vostro cavallo a* miei servi, di- 
ceva poscia rivolto a Ciro (mentre Taiutante correva a tutta 
gamba per eseguire la comfnissione) non sarebbe prudenza 
far altrimenti . . . perchè voi dovete sapere il mio giovine, 
che vi recate proprio in luoghi, nei quali la prudenza e 
)a circospezione non spno mài troppe ... I! cavallo vi 
sarà custodito a Curtatone, ove vi attenderà anche' un 
mio ajulànte, on^e possiate comunicare a scritto, o a voce 
le vostre osservazioni, quando però non credeste più op- 
portuno venire sino ài quahier generale a dividere con 
me un pasto frugale ed un letto d'accampamento. 

— No . . . generale. Là mia missione richiede gran- 
dissima sollecitudine. Quello di coi vi pregherei si è di 
fare, se è possibile, avvertito il Montanelli, onde si rechi 
a Curtatone e mi attenda. Stàrebbemi assai a cuore 
vederlo. 

— Mòufanelli, il poeta ! — disse con piglio un po' sol- 
datesco il generale. — Beve essere coi bersaglieri di Ma - 
lenchinl. Lo brò avvisato. 

^3 
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la questa giungeva di corsa l'ajutaate se|^ttlto da uà 
con tad indio di quindici in sedici anni, ma di viso iotelli' 
gente ed ardito. 

— Dove bai preso questo, furbiicchiotto ? chiese all'aju- 
tante il Laugier.. 

— Mi /u indicato da un ufiSziale per il più accorto 
pratico e neiristesso tempo fedele e intrepido mariolo 
dei dintorni. GII epiteti facevano passare il sostantivo! 

— Ascoltami dunque bene, o bricconcello, diceva il 
Generale, Un pò* avvezzo ai modi di corpo di'goardia e ai 
vecchi usi di guerra appresi in Ispagnif — Conosci tu la 
corte * * * e il suo proprietario il signor * * * ( i nostri 
lettori vorranno farci grazia dei nomi propri e di pijùi pò- 
sitive indicazioni, non essendo queste, come vedranno più 
innanzi, senza pericolo per uomini che hanno tanto diritto 
ai nostro rispetto e alla nostra affezione.) 

:>7 E chi non conosce il signor ^ « "i" ìq questi dintorni. . 
Noi poveretti lo chiamiamo i)^ nostro buon padre, la nostra 
^provvidenza. . . Guardate dunque se è possibile che ci 
scordiamo un solo istante di lui. 

-^ La è un' ottima raccomandazione pel caso nostro, 
diceva il Generale a Giro. 

— Una raccomandazione che vale tant'oro, esclamava 
il verboso contadinello. $ì figuri, signore , che non v' ha 
povero , il quale si presenti a quella casa benedetta e 
non ne riceva soccorsi ed aiuti, ... e se i) signor ulfì- 
ziale. . . il quale certamente non è povero. . . ma voglio 
dire che se ci va. . . non si troverà, certo, malcontento di 
esserci andato. 

*— Ebbene dunque, furfante -^ tu ve lo guiderai e 
non resterai, ti so dire, malcontento dalPavervelo condotto. 

Ciro sorrise, e, ricevuta dal generale la parola d'ordine 
e di campo/si licenzi^: da lui con quegli atti rispettosi e 
gentili che erano nel nostro giovine, come abbiamo detto 
altra Volta, seconda natura, e che si competevano alla di- 
gnità, alla fama ed ai meriti perdonali del suo illustre in- 
terlocutore ; quindi consegòato il cavallo ai servi del Gè- 
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• 

ncrale e stretta cordìèlmeote la mano al giovine aiutante, 
8i avtiò con frettoloso passo dietro la verbosa e iotelli- 
geote soa guida. 

• GammtndDdo e discorrendo, traghettarono TOsone sul 
ponte di Cortatone, quindi, invece di proseguire lo stra<- 
dafe di Mantova , piegarono alla dritta per seguire V ar- 
gine di quel canale d' irrigazione. La strada che batte* 
vano correva ''dunque parallela a questo argine tutto ino- 
prunaio di folta ed alta robinia {robina pseudo-ecacia) 
alla sinistra, poi, avevano la campagna coltivata ' a gelsi, 
viti, grano (ureo e frumento ; ma le vicissitudini di quel- 
Panno, avendo paralizzato sul più bello i lavori agricoli, 
davano al circostante paese più l'aspetto di incolta e sel- 
vaggia landa che di canypagna fertile e apaena. Le viti 
gìatèvano neglette al pie degli olmi. Il frumento qua e là 
ubiate in erba dai foraggiatori' imperiali, inalzava. qual- 
che verde, stefio iscdato, sfuggito, come per miracolo, alla' 
soldatesca brutalità. I bovi, in parte rapiti, in parie tra- 
Rigati dai più prudenti coloni all' avidità del soldato é 
alle tolte della guarnigione,^ non mandavano i loro mug- 
giti , nel ritornar dai lavori al presepe , e la vacche- 
rella nascosta nel più interno delle abitazioni pareva 
muggir sommessa, per tema di venire, alla sua voltft^ra- 
pita. Gli uccèlli stessi spaventati dai frequenti spari non 
allegravano ' più dei loro canti giulivi il mattino rosato, né 
salutavano delle loro melanconiche note il tramonto del 
dì. . . solo qualche civetta volava di pianta in pianta in 
traccia di piccoli animaletti e salutava coti' ifìfausto suo 
grido r avvicinarsi della notte. 

Ciro e la sua guida procedevano per questo triste e 
solitario cammino, contemplàòldo con mesto animo gli ef- 
fetti terribili delia' guerra, nel che il coiftadiiiello faceva 
verbosamente gli onori del luogo, narrando, descrivendo, 
indicando i danni arrecati da quei furiosi e ladroni di te- 
deschi e ripetendo ad ogni tratto : — questo è ancor nulla.... 
Vedrete più avariti. Ed in vero più si avanzavano verso 
ia città, per un sentiero fra i campi, ^^ le traccio della 
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devastazione si facevano disiìoie e compassionevoli. Erano 
case diroccate,* siepi e muraglie atterrale, stalle e cantine 
sfondate, rovine nere, abbruciate, ancora fumanti, dalle quali 
uscivano dei luoghi e lamento veli ululati di cani labiati 
senza padrone. Tati*» un tratto, fra queala solitudine in- 
crescevole e questi tetri ed infavisti rumorL. . siaecehò un 
dolce e soave concento. Alcuni suoni, che parevano d'angelica 
arnioaia, si facevano più o meno distinti,, a seconda che por- 
tavali il ventoairoreochio dei nostri viandanti. Ciro fermossi 
come trasognato e interrogò la sua guida col guardo — Questi 
gli fece cenno é! avanzare e tacersi. L'aainio semplic^e. ma 
poetico del conladinello vole^va, senta dubbio, apparecchiare 
una grata sorpresa al suo giovine e oimpatico forestiero. 
Ciro riprese la via, ascoltando, con manifesta seusasione 
di piacere soave e melanconico,/ quella cara e ai inat- 
tesa armonia, quaiMio le parole più distinte deleantoela 
Scena che allo sbecco del sentiero gli apparve, assai chiara 
gli apiegaron la cesa. Nulla infatti eravi di straordinario 
in quel mese consacrato, alla Eegioa iie|li Angeli, e so- 
prattutto in queir ora, quantunque lo circostanze eccezion 
nali del, luogo avrebbero potuto farne dubitare un istante. 
Lungo la via ere uno cappellatta consacrata alla madre 
di tutti gli. afflitti, a Maria. — Innanzi alla sacra Imma- 
gine ardevano molti ceti, e intofno ingioocciiiati lungo la 
strada moltissimi contadini dei dintorni, vecchi eadenti, 
uomini onaturi, donne e fanciulli, tutti cantando, colla più 
pietosa e ingeaua divozione, alcune lodi alla Vergine. Più 
innanzi, e proprio presso air aliare, tre fanciullette, anzi 
tre angioli, facevano T ufficio di sacerdoti a quella turba 
divota. 

Quella di mezzo, di 10 in 1 1 anni, figlia di un comodo 
coltivatore o possidente del vicinato, per quanto il vestire 
più signorile indicava* teneva, fra le mani un libriecino 
di preghiere au cui leggeva le divete orazioni, alle quali 
i circostanti rispondevano: in coro. Era una scena ve- 
ramente poetica — se poesia è tutto ciò che è bello, 
ingenuo, soave, santo. . . sublime t In piedi, col cappello 
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a larghe falde nella mano e appellato a un magnifico fu- 
cile da caccia a due ootpi, tenevaai •alquanto curvo della 
persona, a modo di cbf prega, «io beU'upmo, ^i circa 36 
in 38 anni, di belle e roboete forme, occhi neri e vivis- 
simi, fronte alta e spaziosa, barba nera e foHissima ca- 
dentegli in sul petto. Indossava un semplice e pulito, 
quanto comodo vestito dà eaccia. I suoi 'sguardi dolci e 
eapreasivi si fissavano, con manifèsta emozione di affètto 
e di tenerezza V sul gruppo delle tre fànciuilette. Ciro 
fu colpito dalla nebile e bella figura di queir uomo e stava 
per richiederne il nome alta sua guida, quando questa pre* 
venendolo dicevagli: * 

— È r amico. 

— Chi? 

— U signor»*** Qoelto che voi cercate. Il nostro 
buon padre. 

— Avrei dovuto Immagioario!... Ora possiam dùn- 
que aspettare? 

— S) . . . tpnto più che a momenti avran terminato. 
lobtti le preci erano qu^ giunte atìa Ine, quando Ciro 

scòrse due uomini dell* assemblea levarsi e investigare con 
occhio circospetto i dintsrni , . . Egli pare e la sua guida 
fttrouo scorti, ma tanto la sua uoiformfe, quanto il suo viso 
semlvnirono ertamente non allarmare i risguardanti per- 
chè si andarono a inginocchiar nuovamente al loro posto, 
dopo aver detta qualche parola alle fanciiilte, che adem* 
pivano r ufficiò di Sacerdoti. 

Allora la fandultetta, detta quale abbram parlato di so- 
pra, alzando le sue manine al Cielo pronunziò con voce 
soavissima e piana d' un 8entimento inefl^abile la seguente 
preghiera : 

^ Dio onnipotente ! Ttt che togKesti Israello dalla schia- 
vitù dell'Egitto e di; Babilonia, Tu che creaeti gli uo- 
mini a tua immagine^ perchè fossero liberi ed uguaK so- 
pra la terra^ Tu nel, obi onnipossente vokre stanno i destini 
delle nazioni « dei> Re . . . libera la nostra patria dall'onta 
e dall'oppressione del servaggio e benedici T Italia. 
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A questo magico noasBe come, se uoa scossa elettrica 
suscitasse i loro cuori, sorsero tutti e, diaienttcaDdo le 
regole di prudeaza, tanto priaaa osservate, gridarono ad 
una voce — quasi fosse. . . un vaio. . . un giuramento. .. 
una sfida al nemico — Viva lltalia I 

. Giro terse alcune lacrime da' suoi occhi. . e quando, 
dissipitato quel velo , potè vedere le cose circostanti , 
1 contadini m erano già dispersi per varj aeotieri e il si- 
gnor * * ^ ^ anch' egli colie lacrirtie agli occhi . acca- 
rezzava la fanciultetta, che afeva pronunciata, con tanta 
anima, la patriottica prece e le prodigava i titoli^ della più 
cara affezione, con quelFaccento tenero e appassionato, che 
i padri soli conoscono. . . poiché essa era sua figlia. 

Ciro, dopo aver contemplato per qualche istante quella 
scena t^tta affettuosa, si fece innanzi e salutando con tutta 
gentilezza i) felicissimo padre, saluto che Taltro restituiva 
con nobile ed elegaote contegno, gli disse: 

— Ho io Tonore di parlare al Signor * * * ? i 
L'alCrQ inohinossi affidrmando. Giro gli porse il vigliet- 

to, sul quale erano V indirizxo e i segni misteriosi, già 
osservati dal generale Laugier. Il signor * * "^ appaia ebbe 
veduti quei segni slesa la mano al giovine, oon tale si- 
.gnificazione non dubbia di stima, di simpatia e di ooolento, 
che questi non potè ristarsi daJio ^riogergliela repHca- 
tamente. I loro nobili cuori già si eraao iiHesi — la pa- 
tria e là libertà focevan di loro due amici — due fia< 
telli. Soddisfatto, così, quel pr in» sfégo dell' animo, il si- 
goor * ^"^ preodendo per mano la faneiullétta , la quale 
era tutta intenta a fissare co' suoi gsandi. occhi neri ed 
espressivi le belle forma del giovine ufllziale , disse ri- 
volto a Giro : 

— Se volete compiacervi di seguirmi, o signore, ci av- 
vieremo verso casa, ove Sveneremo con più comodo e at- 
tenderemo il momento opportuno per la nostra intrapresa. 
Ciro lo pregò ad attendere un istante, onde avesse campo 
di soddisfare il contadinello, che gU aveva* così bene ser- 
vito di guida, e chiamatolo a sé vaHe fargli accettare una 
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moneta d'oro da 20 franchi, ma questi con certo suo fare 
caratteristico rifiutò la moneta dicendo : 

— No . ;. signor uffiziale ... da voi non \oglio da- 
naro . . . Quello che io desiderò si è, che mi otleniate il 
permesso di farmi soldato ... ma vero soldato — Quegli 
del campo mi canzonano e, perchè son giovine, vorreb- 
bero eh* io mi facessi tamburo ... e io non amo quel 
coso ... io vorrei, per esempio, montare a cavallo.... io 
che di cavalli m'intendo, e il signore lo sa, e indicava 
mallevadore il sisroor *** 

-^ Giacometto è un buon ragazzo e sono persuaso che 
diverrebbe un eccellente soldato, disse il signor *** 

— Ma tuo padre e tua madre? Si avvisò chiedergli 
Ciro e gl?e ne* increbbe,, perchè il garzoncello rimase 
muto e come avvilito mentre il signor *** susurravagli 
all' orecchio : h uri orfanello. 

Ciro, raddoppiò la moneta e disse al garzoncello . nel 
porgergliela: 

— Prendi pur queste monete e non dubitare del re- 
sto, ch'io mi scordi di te.- Quando io sar6 ritornato' al 
al campo tu potrai venirmi a cercare, -r- Il signore li 
dirà il mio nome e il mio indirizzo ed io penserò al tuo 
avvenire. , 

Il garzoncello fece due o tre salii per l'allegrezza, cercò 
dì baciare la mano del suo generoso benefattore, il quale 
noi volle pernàettere, fece un saluto militare da lui certo 
appreso, frequentando J Toscani, nel campo dei quali baz- 
zicava di continuo, baciò la signora Maria, che cosi si no- 
mava la fanciùlletta, e qufndi à tutta gamba si diede a 
correre Itfngo la via percorsa nel venire, e ben presto di- 
sparve ai loro occhi nello svoltar del sentiero, giungendo 
però ancora per qualche tempo il rumore del suo galoppo 
e alcune grida selvaggie, celle quali esprimeva la sua piena 
soddisfazióne per il bel fegato, e soprattutto per l'avuta 
promessa. 

Il giorno intanto era quasi caduto. Le ombre si face- 
vano sempre più lunghe ed oiscure. J.e stelle incomincia- 



vano a sciùliDare, quaniunque rade, oel cielo, e V acceo- 
dersi dei fuochi nelle case villereccie, che trovavano aul 
loro cammino, dimostrava esser vicina per quello povere 
è buone genti, Torà del riposo ; riposo, però, che ora non assi- 
curavano più la pace e la tranquillità ai circostanli, stante 
che un subfto allarnae, un improvviso assalto, un' escur- 
sione notturna potevano scuoterli dal sonno e costriogerli 
a rifugiarsi seminudi e tremebondi nei campi. 

Passando la nostra ^comitiva dai, poveri abituri, entro i 
quali vedevansi ardere le legna per cuocere la polenta, 
solito cibo e gradito degli agricoltori della bassa Loo^bar- 
dia , veniva salutala da mille benedizioni e assediata 
da cortesissime offerte colf indispensabile: « voglion pestar 
serviti » parole graziose e ospitali che .1 LomJsardi prò- 
nuQciano, e sempre di cuore, per lo mepo cinquanta 
volte in un giorno. ÀI quale invito i nostri novelli amici 
rispóndendo col solito « grazie » procedevano innanzi per 
circa un biion miglio di strada, questa volta sempre più 
allontanandosi dalla fortezza: fioche arrivarono alla Corte*** 
meta per orli del nostro Eroe. 

Ài giunger loro vennero, saltellando e facendo mille 
feste al padrone e alla padroncina ed annasando il fore- 
stiere, due bellissimi cani da caccia, V uno dei quali, il 
più giovine e che rispondeva al nome buccolico di Meli- 
beo, nome, che i conladini storpiavano in Libeo,Ibeo, Beoec. 
ora il favorito di Maria, la quale lo presentò quindi al suo 
novello amico Ciro. Strada facendo la faociulleUa si era 
tutta affezionata al giovine uffiziale, che trattava già 
da suo buon amico, e measo avevalo a parte delle pipcole 
6 fanciullesche sue cure, raccontandogli, cometa su^i bam- 
bola possedesse uii corredo da far Invidia a qualunque 
signora, e come Lisetta, la si^a capra favorita, dividesse 
con lei e la sua bambola la merenda^ preparata colla sua 
piccola cucina, regalo di Santa Lucia [i] specialmente quando 
^ssa aveva avuto il pensiero di aggiungere alle pietanze 

(i) Equivale pei ragazzi, lombo rdi alla nostra. Befana. 
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uoa maggior quaDtità di sale. Iq mezzo a questo ingenuo 
ed infantile favelPio, Giro potè però scorgere, nellMstesso 
tempo, dei lampi di vero sentimeoto, e de( tratti, che ri- 
velavano un cuòre aparto alla pietà dei spoi simili, al- 
Tamor filiale, e all'eptusiastico affetto, di tutto quanto vi 
ha di veramente grande e sublime nel bene e nella virtù; 
natura delicata e squisita, che T educazione paterna pro- 
metteva sviluppare ip tutto il lusso dei più: nobili osanti 
affetti deir anima, perchè, come potè accoi^ersene il gio- 
vine cella conversazione tenuta durante la via, il aignor*** 
univa ad un forte e generoso sentire, e ad un non co- 
mune buon senso, una educazione delle più coltivate e 
distinte. 

Non ebbero appena varcata la soglia della casa, che 
da un orologio si udivano batter le nove. 

— Nove ore disse il signor * * * Fra un' ora e mezzo 
circa, ci porremo in cammino e alle undici saremo giunti 
sul posto. Ma che hai Varia . . . perchè piangi adesso ? e 
in così dire abbracciaya e baciava la biooda Vesta deUa 
fanciulla ... 

— Perchè tu mi lasci e, parti col signore ? 

— Ma tu te ne andrai intanto a dormire, non è vero ? 
:— Oh ! no ... Io andrò a letto ... ma non dormirò , . . 

— E perchè pazzerella? 

— ^ Perchè tu sarai fuori e in pericolo. 

— E chi ti parlò di pericolo? 

— Forse, che Dòn ho ragione, papà ? 

— No , • . Tu non Tbai proprio quosta volta, o Maria ... * 
Quello che andiamo a fare io e il signore non importa 
pericolo àicypo.^ 

— Davvero? . * 

— Davvero. 

— Dammi dunque un bacio per arra. 

— Eccotane due. 

— E a me? disse Giro, al tuo nuovo amico? 

— Due anche per te, rispose la fanciulletta già giunta 
air intrinsichezza col giovipe, perchè sei beilo, e papà mi 



- 202 -^ . 

« 

ha detto che -sei buono e bravo — e baciollo; non due. 
ma più 6 più volte. 

, — Or bene, Maria, disse il signor*** vorrai tu andar 
a vedere se la buona Giovanna e t'onio hanno apprestata . 
la cena, e a dir loro che si affrettino. 
Maria uscì. 

— È una cara creatura, diceva Ciro guardandole dietro. 

— Tutta sua madre! osservò con mestizia il signor*** 

— Avete lei sola, oppure altrf figli, o signore ? 

— Ho lei sòia, ed è tutto quello, che m'i rest^ di caro 
al mondo. Oh ! se non avessi quel caro Angelo, a quest'ora 
mi troverei là dove si combattono e si propugnano le 
sorti della patria. Ma sono padre ! . . 

— Ma e come, avendo un simile t-esoro dà custodire 
osafe rimanervi in questo luogo così es.posto, cosi peri- 
coloso? 

Il signor*** sorridendo, rispose:* 

-^ Per avervi detto, che i doveri di padre mi impe- 
discono dBl gittarmi: come vorrei là^ dove più infuriano le 
armi ; non dissi gfà, che perciò io volessi astenermi dal- 
l' adempiere ai miei doveri di cittadino. Vedete quest'ar- 
ma^ . .e in così^ dire staccò dal muro un magnifico fucile 
a due colpi di fabbrica inglese e portante palla da muni- 
zione, essa ha stesi al suolo parecchi nemici' sulle rive 
del Mincio, nel combattimento di Govèrnolo. Voi sapete, 
che ivi milita un eletta schiera di Mantovani e ne avrete, 
spero, udite al campo onorate novelle ?.. 

— Sì, rispose Ciro, corre ih fatti di loro egregia 
la fama nei campi, e si celebrano fra i primi e più va- 
lenti propugnatori della santa nostra causa. D'altronde io 
pure sono della provincia e ho in quelle valorose schiere 
moltissimi amici, fra i quali vi nominerò gli Arrivabene, 
i Bronzetti,] Tassoni, Mambrini , ilBorella, Mazzarella, 
Vaccarì, TAporti, Montanafi, Grioli, Pedroni, Bixfo, Mameli. 

— Allora favorite di dirmi il vostro nome, o signore, 
ch^io conosca quello di un prode compatriotta. 

— Ciro dei Casaloldi di Magnacavallo. 
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— II giovine duca, che, a differenza dei giovani della 
sua casta, ha sempre pensato all'Italia ed in* età si giova- 
nile ha fatto già tanto per la gloria e per la patria. Lasciate 
che io vi abbracci mio giovane eroe. Io vi conosceva di 
fatua e mi ritengo felice e onoralo di avervi a ospite. 

— E ad amico, o signore. 

' *-<- E amico; E. si abbracciarono i'ui> l'altro, 
r— Ma ecco il nostro piccolo ambasciatore, soggiun- 
geva poi sorridendo il signor***, vedendo entrare Ma- 
ria, che ci annunzia, senza dubbio, essere la povera no- 
stra cena già pronte. Entrarono In un salotto benissimo 
iUttouniito e convenientemente addobbato. La cena èra nel- 
l'istesso tempo frugale e abbondante, tfna zpppa, dell'ec- 
cellente salame, dei picciotiri con salsa di pomi d' oro, un 
polla arrosto e insalata y del cacto e dello squisito ^ino 
del paese, noto in tutto ri (hantovano col nome del Ser- 
raglio, x:ompivaoo il paato. Amabili ed eruditi discorsi, e 
una fome non ordinaria nel noatro eroe, gli davano un con- 
dimento speciale; A meeso^ la cena, Ifa/ia, rassiì^urata dal- 
l' apparente calma del padre, o vinta Idalla natura e dalla 
stancliexza, perchè il demonietto non aveva in tutto' il 
giorno mai requie, si addormentò, appoggiando Si suo capo 
^on amabile languore nel grembo «del padre, mentre <]ue- 
sti, cootempiaiKlolsi in supren^e atto d'ambre, stavasi quieto 
per Umor di destarla. Alla fìn^ terminata la cena e udi- 
teti suonare alla pendola del cammino le d^'eci e un quarto 
il signor*** levossi piati piano, deponendo il capo del- 
l'addormentata fanciulia sulla tavolaj-non senza averle ac- 
comodate-sotto le «due piceole braccia ad appoggio e so- 
stegno, quindi chiamalo il servo gli disse: 

— Tonto, accompagna il signore' nella mia stanza da 
letto ed ajutalo ad indossare i miei panni da cacciatore 
e lesQarpe . . . Voi capirete, disse poi rfvolgendosi a Ciré, 
esser ciò necessario pel budn esito dell'intrapresa-, perchè 
il vostro vestir luccicante e r vostri stivati da cavalcare 
sarebbero troppo mate adatti ai luoghi, dove dobbiamo an- 
dar noi. Intanto io porterò in letto mia figlia. 
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E qui postasi fra le braccia Maria, la quale, fra la 
véglia e il sonno, con abitudine, che la mostravano pratica 
di quelFesercizio, gettava le sue braccia al collo del pa- 
dre, prese un lame e s'avviò, mentre Giro segaitaado.il 
servo si avviò pure dal suo canto a pompiere la necessa- 
ria sua trasformazione. 

Erano le dieci e mezzo circa detto dottoy quando i no- 
stri due esploratori uscirono dalla porticina dairorto e 
presero a seguitare un sentiero fra i campi. Piccoli ber- 
réxti di pelo avevano sostituito il cappello a larghe falde 
del signor*^* e l'elmetto luccioetité di Ciro. Uà pajo di 
pantalóni di frustagqo e ur« eastcoa pure di frastagfio 
cooiipivano T abbigljamtfito. Uà coUelle alla datola ed un 
fucile a due canne ad armacollo per ciascheduno, finivano 
di dare -loro un aspetto, tutv' altro ohe rassieuraote per 
chi li avesse «incontrati^ Heotre le scarpe colle socie di 
corda, aon permettendo che il loro passo s'udisse più 
Uingi di quanto loro importava, avrebbero. suggerito ad una 
immaginazione del JNord una di. quelle leggende del cac- 
ciatore infallibile, e di anjà)e passeggiafiti in quella fog- 
gia e giuocanti Uri malefici ai poverelli, ohe atresaero la 
sciagura di trovarsi sul loro eamoaiee. 

Essi camnainavaoo già da circa uo quarto d' ora fN 
vigneti ed olmeti, quando arrivarono ad una strada oltre 
la quale Ciro non vide o non gli parve di vedere ehè ima 
incolla e sterile landa» Ciò poneva indicaro cbe s'erano 
appressati alla forteisa. AUore per quella etrada giootero 
ad un crooicchio fra duo o trr oaae riunite, €he passa- 
rono con preoausiooe e fortuna, ^ra il crocicchio di Chiesa 
nuova. Dopo pochi patti vokanino a aioistra per un sen- 
tiero disagiato e ripieoo di fonre, rasentando alcune ca- 
succie vuote aUora di abitanti ed una speda di landa, che 
andava sempre eceodeodo, coom per vicioènza di fiume o 
di padule, quindi dopo uii cammino di cinque o sei mi* 
nuti il signor*** fece alto. Ciro arrestossi all'istante. Stet- 
tero allora qualche seoondo in ascolto. Non si udiva che 
il monotono gracidar della rana nel vioino padule e il 
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canto del- grillo . . . Mille insertucci fosforici, povere stelle 
de)la terra, brillavano »volftzzan^o qua e là nell'oscurità 
delia campagna. Il signor*** rassicuralo fece un ''enno 
a Ciro e seonaparve in un fosso profondo, ma asciutto e 
guernito le due sponde di foltissime e ombrose siepi di 
robinia. Il fosso pregava a sinistra ed essi vi" j*i inoltra- 
vano, camminando carponi é fermandosi tratto tratto ad 
ascoltare. Dopo qualche, minuto di quel cammino na- 
scosto , gli occhi di Cliro distinsero, non senza,' quéi ter- 
rore, ch« non viene da timor per sé stesso, ma dalla 
tema di fallir, nell'impresa, qualche cosa di bianco alla 
riva del fosso . . . forse una sentinella nemica ... in ag- 
guato . . . e fermosai ... Il signor *f* si rivolse e com- 
prendendo subito di che sì trattasse , disse pian » al 
compagno : 

Non femete. È una piccola colonna, segno, che qui co- 
mincia il terreno nemico Fra breve saremo ai posto, 

ma ora però, ci conviene usar della massima precauzione. 
Qui presso, ha termine il fosso e ci converrà strisciar per 
qualche centina]» dt passi sul'ventre, perchè quantunque 
non risplenda la luna, le stelle proiettano abbastanza chia- 
rore per tradirci. Ed infatti giunti che furono alla fine 
del fosso ) nostri audaci esploratori, assicuratisi bene il 
coltello alla cintola, e il fucile alle spalle, presero a stri* 
sciare, come serpenti sulIVrba umida di rugiada — Inoltra- 
vano adagio e tendendo l'orecchio; nessun rumore straor- 
dinario si udiva. Il signor *** ferrtaossi e appressandosi 
a Ciro, in modo di fare il minor rtimore parlando, diceva : 

— È singolare — questo silenzio — questa calma in- 
solita . . . Questa assoluta mancanza di pattuglie favorisce 
assaissimo 1 nostri progetti. — Eppure non mi soddisfa — 
Qualche cosa ci cova sotto di certo. 

— Lo credete ? . 

— Ne sono sicuro — ma non monta , tit'iamo in- 
nanzi e ci vedremo un po' più chiaro fra poco ; — conti- 
nuarono il cammino, finché pervennero ad un' alta e fol- 
tissima siepe. — Quivi il signor *** ferraosai. Ciro 
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guardò bene a sé iooanzi, e fra i fori della siepagiia, in- 
travide, come uoa massa compatta, nera e mioacciosa — 
Era ì\ forte di Belfiore — L'opera più avanzata della 
fortezza di Mantova. L' orologio della città battè due volte 
le undici. 

Air uUimo tocco, mentre moriva oeir aria V oscillazione 
del suono, un sgrido di civetta si fece sentire ai fianco di 
Ciro. Questi guar dossi intorno pe/ cercare Qoirocchio V uc- 
cello dal lugubre strido, ma, éaW attènti pronunziato dal 
suo audace cofnpagno, conobbe, clie quel grido, sì ben imi- 
tato, sì naturale, non era cbe un richiamo — ben tosto 
dalla parte del forte un altro ^rido vi rispose^ 

>— Va bene, dissi; il signor *** Ora attenti. E in fatti 
pochi minuti dopo, si udì un passo piccolo e vdoce e 
ben presto si vide sbucar fuori dalla siepe un ragazzo di 
quindici in sedici anni air incirca. 

— Elia non mi attendeva sì .presto, signor Padrone ? 
disse il ragazzo al signor. *** 

— No, infatti. 

•^ Gli è perchè questa notte non ho dovuto fare ài 
lungo ^iro del bastione come le altre volte. 

— E come ha fatto? 

— Sono passato fra il caupello ed il sergente di guar- 
dia, il quale d9vendo tener aperto il cancello stanotte per 
non so qual motivo, yien tenqto a bada intanto con chiac- 
chiere da niio Padre. Gii è un buon ragazzo quantunque 
nel sesto battaglione (1). 

— Come, hanno messo di guardia il sesto a un po- 
sto sì importante? Bisogna dire cbe non abbiam dunque 
altri soldati? 

— Tutt' altro, rispose il ragazzotlo; non sa ella dun-< 
que che è arrivato fiadetzhy con trenta mila nomini circa 
e che domani devono uscire tutti per distruggere i To- 
scani e finir la guerra in un colpo ? 



(1) Il Sesto Battaglione di guarnigione, era di thezzi invalidi e di 
cattivi soggetti. 
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Qualche cosa ho presentito infatti ... ma non credeva 
r affare sì grave. 

— Stia pur sicuro. Mio Padre m^ha detto di avvi- 
sarla di tutto. Le truppe sono già prouie e hanno ap* 
punto messo il sesto battaglione di guardia onde lasciar 
riposare quelli destinati alla battaglia di domani. Il Colon- 
nello Benedek deve venir qui net forte, questa notte me* 
desima. Vuol essere un affare serio le dico. GÌ* Ufflziali si 
tengono in pugno già la vittoria e sì danno 1» posta sotto 
le mura di Milano, che giurano di mandar in cenere. 

' — Che Dio li confonda nel loro infame proposito! 

— Amen! rispose il ragazzo. 

— Ma dimmiy sapresti dirmi press* a poco il numero dei 
corpi . . . i capi che li comandano e quando sono arrivati? 

— Ecco, mio padre m' ha dettò, che alle due e mezzo 
dopo mezzodì di quest^ oggi entrarono quattro brigate sotto 
gli ordini di Wràlislaw, alle sette ^i sera ne entrarono sei 
con Radetzky e molti arciduchi, e che per questa notte 
aspettavasi una divisione di cavalleria. . — Che tutto som- 
mato, con quelli che prima erano a Mantova, faranno un 
complesso di trentotto mila uomini. 

Non bisogna perder tempo, disse il signor '*''*''^ a Giro, poi 
volgendosi al giovinetto; bravo Giovanni... Ho. molto da 
lodarmi di te e di tuo padre, ma spero venga il giorno in 
cui la Patria potrà ricompensare tanta intelligenza ... abne- 
gazione ... e coraggio. 

— Ah ! sig. Padrone, stia certo, che tanto io, che mio 
padre non facciamo che pregare, e con tanto di cuore, il Cielo, 
acciò voglia presto mandarci questo benedetto momento, 
perchè, vede, la vita, ira codesti sporchi ladroni, ci pesa 
oltremodo... Immagini* che alcuni di essi volevano pagar- 
ci r altro dì r. acquavite ed i viveri loro somministrati 
con degli orecchini ed anelli sanguinosi ancora, strappati 
certo dalle orecchie o levati dalle dita tronche che quei 
carnefici osano tenersi nei sacchi ravvolte nei lor luri- 
di cenci.. . (i) E poi se udisse le bestemmie, che queJie 

(1) Storico. 
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bocche d' inferno vomitano contro Dio, contro la Madonna, 
contro i Santi, e quello che dicono di Pio Nodo, dei Mila- 
nesi e dell'Italia ... Ci vuol pròprio una pazienza da mar- 
tiri per non dir loro cose da chiodi... e trattenersi dal 
fare qualche sproposito . . . Che anxi . . . e proseguiva, se 
non che una mano postagli ruvidamente sulla bocca dal 
signor *** lo costrinse al silenzio mentre quésti esclamava : 

— Zitto . . . Odo camminare qualchuno . . . Non odi tu ? 
II Ragazzo un pò* spaventato af^colfeava.* 

—^ Non da quella parte, soggiungeva fl signor***, ma 
verso la campagna ... Si ... è proprio il passo di un uomo 
che cammina però senza molta precauzione. 

Ciro non udiva alcuna cosa e meravigHavasi oltremodo, 
non riflettendo quanto le abitudini metà selvaggie di un 
caccratore possano rendere acutissimi i sensi . . . Slette 
però egli pure in ascolto e alla fine, dopo qualche istante; 
fosse reaitò, fosse immaginazione, gli parve infatti udir 
qualche cosa. 

— È proprip un nomo solo e sicuro del Tatto suo . . . 
Ma aspetta... Tu dìcestiche il sergente stavasi al can- 
cello attendendo, e che Benedeck doveva venir questa notte 
nel fòrte. . . non è vero?'. . In taJ caso non c*è più dubbio. . . 
costui è 'un esploratore . . una spia. 

— E allora come sì fa ? chiese impaurito il ragazzo. 
Zitto . . . Zitto ... Il mariuolo a . quanto sembra 

non sospetta di agguati . . . si ritiene fra amici ... Va 
bene . .. A noi ora ... e si trasse dal collo una sciarpa 
di lana lunga e lar^a al suo uopo. — Prendete, signore, 
disse a Ciro porgendogliela, e poi tenetemi dietro^ — Tu, 
mio ragazzo, puoi andartene e non affannarti sul conto 
mio che saprò fa^ le c.ose '4 dovere. 

11 ragazzo, dispari fra le macchie. — Il signor *** si 
avviò, tenendosi piuttosto curvo nella' persona e rasen- 
tando la siepe folta di robinia, che serviva di imboscata 
avanzata del forte. Ciro il seguiva. Fatti appena pochi 
passi fermaronsi ed ascoltarono. ^ 

— Il briccone è vicino, disse fra sé e sé, però in modo 
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da esser udito da Ciro, il signor *** Bisogna fargli per- 
der del tempo, e imitò per due o tre volte il latrato rin- 
ghioso ed irato del cane. Colui che s' avanzava fé>rmossi 
d' un tratto..: 

— Va bene . . . Ora s^ate bene attento e quando ascol- 
terete il grido già udito della civetta, gettatevi pure fran- 
camente sul ribaldo e chiudetegli la bocca con quella 
sciarpa, avvolgendogli più volte la faccia e imbavagliandolo 
stretto . . . 

Intanto il notturno camminatore aveva ripreso il passo, 
quantunque più adagio e guardingo ... 11 signor *** proce- 
deva a^ passi di lupo, trattenendo fioo il respiro. Quella 
strana caccia imbarazzava alquanto il nostro giovine uffi- 
ziale, pure attese, accovacciato al suo posto, il convenuto 
segnale. 

Il mariuoio avanzava e Ciro distinguevalo chiaramente 
cogli occhi ornai abituati a queir oscurità , quando vide 
un ombra nera drizzarsi dietro il mal giunto — udì il 
grido della civetta e slanciossi a sua volta. L'uomo non 
opponeva resistenza e il giovine potè agevolmente imba- 
vagliarlo, quantunque la fretta e la poca pratica di quel- 
r esercizio gli facessero perder più tempo di quello che 
avrebbe voluto . . . 

— Fate pure con comodo, gli sussurrò air orecchio 
il signor •**, che teneva fortemente abbracciato il suo 
uomo. — Il briccone ha avuto tal stretta, che non potrà 
tirar fiato ancora per qualche minuto. Come Ciro ebbe 
finito il signor *** eoo un fazzoletto legò strettamente 
e a più nodi le braccia del suo prigioniero e quindi pre- 
solo in mezzo, se lo trascinarono dietro, percorrendo, a passi 
lesti e spediti, la via tenuta dal mal arrivato spione, si- 
curi ornai, che la costui attesa venuta, aveva loro resa 
sicura la strada. 

Giunti, senza alcun accidente, a casa, ove Tonio aspet- 
tavali impaziente e pieno di paure pel suo buon padrone, 
la prima cosa,, che fecero si fu di liberar dal bavaglio il 
furfante, il quale gittatosi loro dinanzi in ginocchio chie- 

U 
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deva in grazia la vita. Il signor ***^ tutto sorpre^p escla- 
mava — Diavolo ! Siamo fra conoscenti ... mi pare ? . . . 

— Ahi signor *** . . . Abbiate pietà di un povero 
diavolo, che hanno tirato dentro pei capelli in questa brutta 
faccenda ... e che ha mogUe e figli. . . Un povero igno- 
rante, che essi hanno ingannato . . . 

— Taci, briccone, disse con severo cipiglio il si- 
gnor ***^ e dimmi piuttosto, che cosa andavi a fare in quel 
luogo. A far la spia non è egli vero? 

. — Oh I signore . . . mio buon signore ... mi salvi . . . 
la non mi voglia precipitare ... Io dirò tutto ... le mo- 
strerò il carteggio . . . tutto... ma mi salvi... Mi metto 
nelle sue mani come in quelle di Dio ... Io sono un po- 
vero diavolo ... un ignorante ... mi hanno ingannato . . . 
costretto. 

— Alzati... e porgimi subito le carte che hai indosso! 

Il meschino, tremando tutto di .paara, levossi il ber- 
retto, che gU cadde due volte per terra, prima che ne po- 
tesse tirar, fuori dalla fodera due carte, che consegnò al 
signor *** 

Questi ne dispiegò una e, dopo averla osservata, pas- 
solia a Ciro, il quale vide, con troppo naturale sorpresa, 
esservi tracciato il preciso disegno delle Kaee degli ac- 
campamenti e dei forti dei Toscani, con mille altre pre- 
ziose indicazioni sulla rispettiva forza ed effettivo delle 
differenti armi ; insomma , vi si davano ragguagli tali e 
così dettagliati, da facilitar molto agli austriaci T opera del- 
l' indomani. 

L'altra carta era una lettera firmata da uo arciprete 
e da un possidente dei dintorni, osila quale si facerano 
valere meriti del genere qui sopra indicato, e vi ri chie- 
deva dai pret^ un vescovato, alla prima vacanza e dal 
possidente una buona somma di denaro ed altri speciali 
favori, anvDaotaadosi però da entrambi rìocbiesta, collo 
zelo della religione, e col più pura e aincero aiiaccamento 
al sovrano, per il cui solo servizio, a sentir quei bricconi, 
Tuno chiedeva il vescovato, Taltro i denari. 
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li signor ***, dopo aver letto e rabbrividito, porse l'in- 
fame scritto al suo giovane amico, quindi rivoltosi al la- 
tore di quella beila corrispondenza, con volto fiero e sde- 
gnato, gli disse : 

-- Ha e tu sciagurato . . . come potesti incaricarti di 
simili inhraie? 

— Oh I sig. *** . . . Voi ben conoscete eh' io sono 
loro dipendente, loro servo . . . Essi mi, promisero del de- 
naro, se accettava. . . e minacciavano se io avessi rifiu- 
tato, di cacciarmi sopra una strada. Voi sapete, che coloro 
sono capaci di tutto. 

*- Lo vedo, disse con profondo ribrezzo e disgusto 
il signor * * * poi voltosi nuovamente allo sciagurato 
sagrestano che tale era il grado sociale del prevenuto 
-— Tu sei un miserabile, disse, però il bisogno, T idiotismo 
e la loro perfidia, se non ti scusano, attenuano pure la 
tua colpa ... Or bene, se io ti accusassi con loro Tu 
saresti la vittima ed essi verrebbero rispettati ... Io so 
come vanno le cose io un governo, che pur troppo, per 
nostra sciagura, non è né carne, nò pesce. Va' .... per 
questa volta , ti basti la paura. ... ma bada , che, se 
io avessi a coglierti di nuovo, saprei far giustizia da me. . . 
mi comprendi . . . Va' . . . nessim riagraziamenio ... e 
quando sei a casa ringrazia la tua povera moi^ie e i 
tuoi figli, perchè sono essi che ti han salvata la vita. Quanto 
a queste carte, esse sono ora in mia mano e me ne ser- 
virò secondo quello, che sarà più conforme al bene della 
mia patria . . . Ove quei vigliacchi ribaldi ti interroghino 
sul risultata della tua spedizione, di pur loro francamente, 
eh' io so tutto, e che desistano sepfwre non vogliono gua- 
dagnarsi un capestro. Dirai poi al prete, che (e lacrime 
de\ suo San Pietro non basterebbero a lavarlo dal mi- 
sfatto commesso, e che presto, o tardi, farà la fine di 
Giuda. 

— Tonio oooduci fuori il mariaolo, e dopo attacca Icaro 
ai baroccino. 

Il povero sagrestano usciva, inciampando e urtando 



— 242 - 

nelle pareti cieco per l'avuta paura, e la gioja, per es- 
serne uscito salvo, e mandando in suo cuore a tutti i 
diavoli il prete, il possidente, le lettere e le spedizioni 
notturne. 

II signor *** salì con Ciro nella sua stanza da letto, 
ajutòa rivestirlo de'suoi abiti d'uffiziale, quindi lo condusse 
in una stanza vicina e, mostrandogli Maria, che pareva 
un angelo addormentato, stette un momento a contemplarla 
quasi con devozione, poi, dandole un bacio, leggero. però 
onde non isvegliarla, disse, rivolto al giovine, il quale con- 
templava ammirato quel leggiad rissimo volto della fan- 
ciuUetta e quella scena commovente d'affetto paterno, eoo 
tutta r emozione di cui era capace la sua vergine anima 

— Quel pover' uomo di poc' anzi ha pure una figlia . . 
chiamata anch* essa Maria ... e dell* età press* a poco di 
questa.. . . Anzi credo battezzate nel medesimo giorno . . 
Non mi sarebbe bastato il cuore di portargli sventura . . 
D* altronde è ignorante ... è povero . . . povero come 
Giobbe ... E la miseria è pure una gran cattiva consi- 
gliera ! . .. Forse ho fatlo male !.. Ma non avrei potuto 
fare altrimenti . . . Che ne dite ? e attendeva, con certa 
qual titubanza la risposta di Ciro, il quale gettossigli fra 
le braccia, stringendoselo al petto, come avrebbe fatto ad 
un fratello, o m^lio ancora ad un padre. 

Queir abbraccio diuanzi al letticciolo di quell'angelo, 
suggellante, per cosi dire, i vincoli di quella santa amici- 
zia, coir impronta di una buona azione, che diveniva da 
quell'istante fra lor solidale, fece spuntare agli occhi di 
quei due uomini, fatti per comprendersi, alcune preziosis- 
sime lagrime — lagrime, che io. créderei raccolte dall' ange- 
lo della divina miserieordia e recate tosto dinnanzi al 
trono di Dio, acciò vedesse, come nef^li uomini la pietà e 
V amore non fossero più vani nomi e V eterno si compia- 
cesse di nuovo della sua opra immortale. 

Di li a mezz'ora i nostri amici smontavano al villaggio di 
Curtatone, dove già trovavansi l' ajutante del generale Laa- 
gier, il Montanelli, il Pilla, il Pirla e molti altri uffiziali To- 
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scani, amici o conoscenti di Ciro e deTHontaneili, o curiosi 
di udir novelle di quel che si apparecchiava dal nenaico. Si 
abbracciatone con calde dimostrazioni di affetto e, dopo che 
Ciro ebbe soddisfatto 41] suo debito militare comunicando 
con succinto rapporto in iscritta) al generale Toscano le 
ricavate notizie, nell'atto di salire a cavallo, per non per-< 
dere un minuto, espose agli amici io stato delle cose, con- 
sigliando, come aveva consigliato ai generale, volessero rac* 
cogliere il campo, cpncentrando le forze in minore esten- 
sione di difesa, e ove il nemico avesse colla superiorità 
delle forze superato in qualche parte Faccampamento ; non 
sì ostinassero in una vana difeèa, ma cercassero ritrarsi 
uniti ed interi sopra Coito e T esercito sarde. 

— Ha e non potremmo in quella vece attender qui 
il soccorso dei sardi? Chiesero a coro gli accorsi. 

— Non ci verrà esso in tempo? 

^- Io corro appunto per sollecitarlo ... ma se debbo 
dirvelo, non ci spero gran fatto, attese le incertezze, i 
dubbi, le agitazioni dei nostri condottieri. Essi prima du- 
biteranno del vero punto d'attacco ... poi si riputeranno 
deboli e chiederanno rinforzi . . . così si perderanno le ore 
e voi vi sacrificheste inutilmente. 

— E la tua bocca Giro, potè pronunciare questa pa- 
rola ! . . • esclamò una voce dolce , soave e penetrante, 
quantunque con accento di rimprovero. Morire iuutilmente 
quandi^ si muor per V Italia ! . . . 

— Oh ! Professore ! Siam dunque giunti a tale, che le 
rive deirOsone debbano essere le Termopili dell' Italia ? 

— No ... Ma rammentati che domani corre Tanniver- 
sario di Legnano, e che noi mal lo celebreremmo, abbando- 
nando al nemico un palmo di terra italiana , sulla quale 
ha di già sventolato la nostra bandiera. Vengano i Pie- 
montesi, se vogliono, noi daremo loro il tempo di venire 
in nostro soccorso, ove tardino, tu dirai loro che noi qui 
siamo morti compiendo il nostro dovere. Sciagura a chi 
non avrà saputo del pari adempirlo! 

Queste parole, degne dei più bei tempi di Grecia e di 
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Roma, uscivano dali^ labbra inspirate del Mootanelli. Gli 
astanti colla vopé e coi cenni assentivano. Giro strinse li 
mano ardente e convalsa per commozione air illustre svo 
amico, e con volto dignitoso a sicuro cosi favellava : 

— Amici. Io vi comprendo e vi ammiro ; né la virtù 
vostra intendo celebrar con parole, ma imitare coi fatti. Io 
volo al quartier geoerale, onde render conto della missio- 
ne afiSdatami, ed, esposto lo stato delle cose, invocarvi i 
necessari ajati da assicurarne a voi e a noi la vittoria . . . 
Ha se nulla ottenessi, o se dovessero arrivar troppo tardi, 
siate persuasi, eh' io verrò, se non altro, a ooorire con voi. 

— Si, Ciro, rispose nper tutti il Montanelli. . . Sì. . . 
vieni. . . E se tu non ci trovi. . . se noi non r^poodiamo 
al tuo appello col grido di Viva Vltcdiu^ di'pure, che slam 
tutti caduti, ma coprendo coi nostri corpi i posti, che ci 
saranno stati assegnati !. . . E mantennero tutti la promessa, 
se non che la fortuna, che voleva l'eroe di Curtatone at- 
tore e spettatore di altre glorie, di altre sventure, di de- 
lusioni e forse di più sublimi fatti avvenire, lo risparmiò, 
mal suo grado, mentre ferito e prigioniero doveva doronire 
la domane sul giaciglio immondo dell'ospitale militare di 
Mantova. 

Giro dopo aver dato un addio ai circostanti e stretta 
novellamente la mano al dignor **'^i al Montanelli, e agli 
amici, a sperone confitto, volava a Goito e alla Volta a 
chiedere un soccorso , che pur troppo non doveva ar- 
rivare. 



CAPITOLO XII. 

IJaa liattafflla da fidanti camliattuta 

da ra^axal. 



Dalce et decorum est prò patria mori' 

HoRAT. Od. l. 3 



Sono circa le 40 ore dei mattino del memorabile gior- 
no, 29 maggio 1848 , giorno lacrimevole , ma glorioso , e 
che aspetta dall' Italia unita e redenta, un monumento, che 
indichi ai posteri nolstri quanto e qual geoeroso sangue 
abbia^ costato la loro libertà. La campagna frapposta alla 
fortezza di Mantova e alle trincee dei toscani ^sembra- 
inanimata. Il presentimento, le voci di un vicino conflitto 
hanno allontanati, o nascosti, i pochi contadini fin'allora ri- 
mastivi. Il sole dardeggia vivo e raggiante, e per una fa- 
tale combioaziMe, ferisce in volto i difensori delle minac^ 
aiate trincee. Ciò impedire loro certamente di appuntar 
bene le poche artiglierie, che ne proteggon gli approc- 
ci; e tale svantaggio unito all' inferiorità dell* armi, non* 
è piccolo danno per quattro o cinque mila inesperti e kn- 
provTisati soldati, che iSaraono fra freve assaliti da S^ in> 
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30 mila vecchi soldati aggoerrìti, e i quali si tengono già 
sicuri della vittoria. Eppure se tu penetri nelle trincee 
ed osservi su quei volti giovanili ed imberbi, pallidi t 
gentiletti dei fiorentini, rubicondi e animati dei lucchesi, 
bruni e audaci dei livornesi, color di rame e pensosi di 
quei di Maremma, se ascolti i loro discorsi pronundati 
nella soave favella del Sì, non rinvieni che coraggio^ ar- 
dimento, fiducia nei più. . . ed in pochi, più veggenti, una 
tranquilla, ma incrollabile risoluzione, di morir per Tltalia. 
Tale è l'aspetto dei novelli Spartani alle moderne Ter- 
mopili. Ora ai loro nemici. 

Suonano appunto le dieci all' orologio della città. Il 
cancello estremo del Forte di Belfiore si apre, e preceduti 
da una aniiguàrdo di cacciatori e di ùssari escono due 
uomini a cavallo. Il primo di questi uomini, che tiene la 
destra della via, vestito in grande uniforme, col petto co- 
perto di decorazioni, è un lurido vecchio, dagl' occhi infos- 
sati e tutti contornati nell' orbita delle occhiaje da un rosso 
sanguigno — l' altro, che veste abito più modesto, è uomo 
di mezza età, il cui colorito nero giallastro, e i cui occhi 
neri e grifagni, in un viso magro, scarnato, Io dimostrano 
di UQ carattere audace, crudele, superbo, vendicativo e 
rapace. Essi discorrevano insieme, ed ii primo così chie- 
deva al secondo; 

— Dunque voi credete, che potrem farne senza? 

— Sì, Eccellenza, rispondeva V altro. Le indicazioni 
che già avemmo , ci possono bastare ... ma se dopo la 
battagli^ trovo quel maladettissimo prete lo voglio unger 
io senza olio santo e dargli quel che si merita. 

— Egli potrebbe però non aver potuto . . . 

— Sì. . . eh ! . . Ma, o potuto, o non potuto. . . qual- 
cuno ha pur da pagarmija cattiva nottata. 

L' altro sorrise , quindi disse iiUovameD^e al secondo 
— E credete voi, che questi ragazzi la daranno subito alle 
gambe appena i nostri cannoni avran loro dato il buon 
giorno ? 

— Se il credo? Così fossi certo • . e arrestossi. 
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— Di andar in paradiso? . » chiese l'altro sogghignando, 
perchè nel fondo dell' aBima del vecchio e' era seoopre 
deir Ateo. 

— .£ chi pensa al paradiso o all' inferno ora che quel- 
la imbecille di papa si è fatto Giacobino ... e benedice 
l' Italia ?.. Te la daremo noi, a tempo e a luogo, la bene-^ 
dizione, vecchio somaro ! . . Intendevo dire . . . cosi fossi 
certo che Peschiera tenesse fermo, Bnchè noi vi arriviamo. 

— Rath è un eccellente ed esperimentato guerriero ! 

— Rath è vecchio! Oh! . . scusate, eccellenza,* se io 
osai ora far colpa ad un soldato l'esser vecchio, con in- 
napzi agi' occhi un esempio si splendido del contrario . . . 
Ma tutti non vi assomigliano. 

L' altro sorrise^ solleticato ass^ssimo dal complimento e 
disse, a modo di scherzo — Vergogna, Benedeck ^ mi 
andate diventando di giorno in giorno cortigiano. 

— Procuro di approfittare degl'esempi di certa gente 
i\ cui merito sta tutto li . . . Non vi sembra, eccellenza, 
ch'io faccia meravigliosi progressi? Simili parole pieoe di 
sarcasmo erano* accompagnate con non equivoci segni di 
profondo disprezzo all' indirizzo dalla maggior parte degl* uf- 
fiziali .superiori del seguito. 

— Che volete ? Anche coloro sono necessari- . . se non 
altro per le parate ^ . . 

•"^ Sì ... ma guardatevene bene però . . . Essi hanno 
fatta la loro corte al fanciullo . . . 

— E credete voi che quelli di Vienna potranno di» 
menticare sì presto i nostri servigi? 

— Eccellenza. . . Questo accadrà, appena non oe ab- 
biano più bisognò. 

— Allora ciò non potrebbe accadere che ben tardi. . . 
Perchè, vedete, io conosco glltaliaiii. . . vinti una volta... 
si proveranno un altra... poi un altra. . * e non saranno 
mai , . . mai quieti . . . Così favellando, avevano saKta la 
piccola eminenza, che fiancheggia lo spalto del forte e, giunti 
alla strada di circonvallazione, fecero alto su una spianata 
dalla quale il Feld-Mareaciallo Radetzky, che i nostri let- 
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tori avranno di già riconosciuto n^I più vecchio dei due 
interlocutori, doveva assistere alla sfilata delle truppe, che 
andavano ad affrontare il nemico. Intanto che i diversi 
corpi passavano parte continuando la via, che costeggiando 
il lago mena dritto a Curtatone, parte dirigendosi verso 
il villaggio di Montanara, per la prossima via, che mette 
capo alla strada di circonvallazione, parte seguitando più 
insanzi la detta strada e procedendo verso San Silvestro; 
il Feld-Marescialio, circondato da un grandissimo numero 
di Tenenti Marescialli, Generali ed Ufficiali superiori di 
ogni grado ed arma, continuava però ad intrattenersi co) 
primo suo interlocutore il famigerato Colonnello De- Beoedecb 
non senza grave scandalo e invidia dei circostanti. 

— Guardate, Beoedech, disse il Radetzky, mostrandogli 
le ore in un prezioso cronometro, sono le dieci ore, ap- 
pena trascorse. Fra mezz'ora, ai più, attaccheremo quei 
ragazzi. Diamo pur loro tutti i vantaggi . . . Sieno due ore 
di resistenza ... io veglio che faccian prodigi ... poi una 
d'inseguimento. A un ora e mezza ... ma poniamo alle 
due, tutto è finito. . . Allora spingiamo innanzi i corpi fre- 
schi che non avcan preso parte alla pugna, per 'la quale 
io vorrei non si adoprassero, che sette od otto mila uomini, 
tutt' al più, nove mila. Ce ne rimarranno dunque ancor 
ventimila da cacciar sopra Goito dove potremo arrivare alle 
cinque. Ivi batteremo un po' le costure a quei pochi Pie- 
montesi e prenderem posizione sul Mincio. Allora il nostro 
reale avversario si troverà presa in trappola ; e chi sa che 
domani stesso io non riesca a celebrare il gioma onomastico 
dell'imperatore, raccogliendo sul canopo la gran spada d'Ita- 
lia. Il piano è bello. 

— Purché tenga saldo Peschiera, osservò Benedech, 
pel quale quella era omai un idea fissa ... Io intanto 
cercherà di far sì che i Toscani non resistano un ora-. . . 
Sarà tanto tempo gsadagnato ... e se noi possiam giun- 
gere un ora prima sul Mincio, il tuonar' del cannone per- 
suadere Ratb a manlenersi ad ogni costo nel forte, dovesse 
metà la guarnitone fere il rancio e oi quarti ileiraltra metà. 
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Non sappiamo di Rath, ma BeD€de<:h sarebbe stato 
l'uomo da farlo. 

— Toroereou) presto a MHaoe, fianedech! esciamò il 
HaresciaHo. 

— E vi semineremo il Sale . . . 

— Siete pazzo, amico ? Non son questi i momenti da 
farla da Attila o da Barbarossa . . . L' Europa ci guarda 
alquanto in cagnesco, e guai, se facessimo gridar troppo 
costoro. Sarebbe capace di volerli difendere . . : No . . . 
no . . . siamo clemeoli . . . per ora . . .«gettiara acqua sol 
fuoco . . . Una volta poi cbe sarem riesciti ad estinguer 
l'incendio • . . potremo anche rovistar fra le rovine. . . e 
dare il suo conio cui tocca. 

Di tal modo quei due disponevano scherzando dei de- 
stini dei popoli, che la tirannide aveva lor dato a percuotere. 
Per questa volta, però, nei loro cónti maocava un fattore,, 
del quale essi non facevano alcun calcolo, e che pure do* 
veva rovesciarne le somme. Questo Eattore era il patriottismo; 
e noi vedremo fra breve di che cosa fosse oapace. 

Erao già passate le due divisioni dei fratelli Svartzem- 
berg e la brigata di Lichtenstein colle batterie e i carriaggf 
quando Benedech, congedatosi dal Feld- maresciallo, rag- 
giunse di gran galoppo r antiguardo da lui comandato ev 
dato ordine alle musiche militari di iotuonar V inno del- 
l' impero, snudata la sciabola, guidò le siie truppe al- 
l'acquisto di una vittoria, ch'egli reputava. sì facile e si 
decisiva, e che, pare, doveva costarli tanto tempo, sudore 
e sangue, e riescirgli pid di daono, che di vantaggio. 

La linea difensiva dei Toscani era formala dall'Osone 
nnovo, canale scarso d'acque, ma di discreta larghezza e 
profondamente incavato fra gl'argim, e dalla Fossa viva 
altro canale d'irrigazione che passa a ridosso del villag- 
gio di Montanara. Alcuni trinceramenti passeggieri, abba- 
stanza ben coatruiti, guerni vano, a . modo di due 4c8le di 
ponte, i due sboccia di Gurtatone e di montanara, ma per 
la troppa estensione della linea mal praporzionata al nu* 
mero dei suoi difensori, perendo venire spuntati o gi- 
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rati in rooltissimf puDti, i trinceramenti ood potevano 
in ta) caso ad altro servire, che a prolungare una difesa 
inutile, perchè rotta e isolata, e a dare in mano a! nemico 
un maggior numero di prigionieri. Gli austriaci pratici del 
terreno per la lunga dimora in quel luoghi e forniti di 
ottime carte, oltre che sul numero quadruplo, calcolavano, 
e a buoa dritto, suHe proprie manovre e sulla debolezza 
strategica della posizione avversaria. Tale si era il se^ 
greto di quella fiducia, che si sarebbe detta spavalda, ma 
che era in sostanza, il risultato di un calcolo, reso vano 
dal solo valore e dalla invittii costanza degli Italiani. 

Alle dieci e mezz^ precise della mattina il fragore del 
cannone e della fucilata degli austriaci, succedentesi prima 
a brevi intervalli, poi non interrotto e continuo su tutta 
la hnea, fece comprendere alle truppe italiane esser suo- 
nata Torà della prova . . • T ora del sacrificio. Pronti ed 
arditi vi risposero gli artiglieri e i fucilieri italiani, i quali 
vantaggiati dall' essere al coperto dietro una buona trin- 
cea si mantennero per qualche tempo superiori al nemico. 
Non andò però guari, che questo potè riprendere quel 
vantarlo che il numero e la qualità dei suoi pezzi gli 
procacciavano. Le palle invero pel riparo della trincea non 
facevano quel danno che potevasi aspettare del grosso ca- 
libro dei pezzi adoperati dal nemico, ma le bombe ed i 
razzi, dando fuoco agli edifizj entro i quali riparavansi i 
difensori, od incendiando e facendo saltare le cariche ap- 
parecchiate e i cassoni di poiverej mettevano per largo 
trattola distruzione e lo sgomento, approfittandosi dei quali 
le colonne imperiali serrate In massa, marciarono risolute 
all'assalto. Ha qui attendevali il valore italiano. Briachi 
d'acquavite, eccitati dall'esempio, dalle minaccie e per- 
sino dalle percosse degli ufficiali, che mostrarono, a vero 
dire, in quella battaglia e in tutto il corso della guerra, 
un valore degno di miglior causa, i soldati austriaci e croati 
montavano ad un disperalo assalto. Al cielo andavano gli 
urrà ... e le grida selvaggie dei barbari ... al cielo le 
bestemmie, le strida ... le percosse . . . i lamenti ... ma 
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la costanza dei difensori rìpulsava il feroce e cieco im- 
peto degli assalitori, e la bandiera tricolore, sicura come 
in rocca inaccessibile, continuava a sventolare sulla man- 
tenuta trincea, mentre jl battere dei tamburi imperiali in 
ritratta dimostrava il primo assalto del tutto fallito. 

Guatavansi in volto, pieni d'ira e di dispetto, i capir 
tani feroci. Benedech, cb' era pur egli montato air assalta 
coD^e r ultimo dei fantaccini e n'era stato del pari re- 
spinto, bestemmiava, gridava^ minacciava, distribuiva qua 
e là colpi di sciabola ai suoi male arrivati soldati, mentre 
gli traeva indietro a rimboscarsi nelle folte colture e sie- 
paglie, donde erano usciti per montare all'assalto. Risalito 
quindi a cavallo, raggiungeva il generale Wratislaw il quale 
l'accolse con un sogghigno, che allo scherno molto ap- 
prezzavasi^ se pur totalmente non Tera, noentre dicevagli : 

— Ebbene Colonnello ? Pare che codesti furfanti si so- 
stengano più a lungo, di quanto ci avevate fatto sperare. 

Benedech rispose, parlando però più a se stesso che 
non al generale ; ci deve essere il diavolo fra coloro — Ma 
e r assalto di Montanara? 

— Egual esito di questo. 

— E Lichtenstein ? 

— Non si trova. 

— Maledizione ! £ intanto il tempo si perde !. . . E 
guardò l' orologio — era già un ora del pomeriggio. 

— Bisogna dare un altro assalto, disse Wratislaw, 
dopo s'intende un quarto d'ora di fuoco. 

— Si, rispose Benedech, ma non con questi soldati. 

— E perchè ? Hanno forse fatto molte perdite. 

— Hanno fatto di più, bisbigUogli quasi «ir orecchio 
con basso e cupo accento Benedech , si sono demoraliz- 
zati. 

Wratislaw scosse il capo pensoso e proruppe come fra 
se — Oh! se Lichtenstein non sbagliasse il suo movimen- 
to !.. . 

— Ma chi ci assicura, osservò Benedech, eh' egli pure 
non trovi uguale resistenza dal suo lato. . . Perchè é in^- 
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possibile, che quei deoiooi sieoo solamente quattro a cin- 
que mila. Devono aver senza dubbio ricevuti dei grandi 
rioforsi. - 

— Ma e voi non ne foste informato ?. . . voi V occhio 
vigile e infallibile del Feld-Maresciallo ? Queste ultime 
parole suonavano io modo si apietatamepjte ironico, che il 
colonnello si morse le labbra sino al sangue e punse nel* 
r istesso tempo co^li sproni rabbiosameole il cavallo^ il 
quale fece un balzo si violento e dismisurato, cbe, ove il 
suo cavaliero fosse stato men franco io arcioni sarebbe, 
ito a giacersi suir erba non pochi passi lontano. 

Wratistaw sorrise . . . mentre chi avesse potuto leg- 
gere net cuore di Benedech avrebbe veduto, che in quel- 
r istante egli dava l'esito della battaglia, quello della guerra, 
l'esistenza stessa della casa imperiale e della monarchia 
pel solo contento di gettar da cavallo con un colpo della 
sua sciabola V odiato e schernitor generale. Tanto, fra que- 
gli animi bassi, egoisti, sanguinarj, feroci, uniti solo dal 
comune interesse e dalla rapina, ina privi al tutto di prin- 
cìpi e di aiFetti ... la concordia non è che apparente ed 
effimera, pronti sempre, ove T interesse noi vieti, al di- 
sprezzo, alla calunnia, al tradimento, alle vendette ed al 
sangue. 

Comunque sia, l'ordine di un novello e più fiero bom- 
bardamento e cannoneggiamento fa reiterato su tutta la 
linea, quindi, dopo un quarto d'ora circa, truppe fresche 
protette da quel fuoco, veramente infernale, montarono per 
tutto air assalto, col medesimo esito però del primo, sic- 
ché i comandanti imperiali, dopo aver fatto dal canto loro 
tutti gli sforzi per spuntarla a ogni costo, si rintana- 
vano colie truppe decimate e scorate, ora non più be- 
stemmiando e gridando, ma muti e avviliti, entro il 
limite boscoso, che loro serviva di ridotto e di asilo. 

Intanto un unanime grido di Viva Pltalià alzavasi dalle 
preservate trincero, sulle quali sventolava irradiata dal 
sole, e come superba di quel iNittesimo di sangue e di 
gloria, la tricoloraUr bandiera, mentre la musica italiana 
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suonava in segno di trionfo e di sfida la Marsigliese 'q<ae- 
sto canto fervido e ispirato passato, in dote a tutti i po- 
poli rigenerati. 

Mentre che tali vicende accadevano sulla linea, che 
corre fra Cariatone e Montanara, un uomo per traghetti 
e pei campi cavalcava a furia verso quest' ultimo villaggio. 
Sia che fosse inseguito, sia che corresse per apj^ortar 
qualche importatite novèlla, certameate il suo corso non 
poteva esser più rapido, quantunque chi avesse potuto 
vederlo in volto e ascoltare i battiti accelerati del suo 
cuore avrebbe veduto, che V impazienza e V ansia di ar- 
rivare gli faceva parere ancor troppe, lenta quella sua 
corsa sfrenata. Alcune fociiate si udivano alle spalle di lui, 
alcune palle meglio dirette gli fischiavano agli orecchi, ma 
egli non mostrava pure di accorgersene. Giunto alla sen- 
tinella avanzata diài, Toscani, al di lei Chi va là, rispose; 
un amico, e passò tanto rapidamente, che, mentre il sol- 
dato chiedeva a se stesso, se avesse fatto bene o male 
a lasciarlo passare in tal modo, egli eragli già scomparso 
dagli occhi, né le altre sentinelle ebbero miglior giuoco, 
finché il nostro cavaliere giunto a un posto comandato 
da un uffiziale feraK)S8Ì d'un tratto, gridando con fretta an- 
gosciosa. 

— Presto! Conducetemi dal vostro comandante, ma 
intanto assicuratevi da quella parte, e segnava la via, che 
egli aveva percorso. L'ufficiale colpito dell' accento del ca- 
valiere gli die un uoHM) per guida ed egli mosse col suo 
distaccamento a. sopravegliare il punto minacciato. 

Qual cavaliere altri non era che il signor *^ il no- 
vello amico di Giro . . . Giunto che fu innanzi al coman- 
dante toscano, gli disse: 

— Bisogna ritirarsi . . . ritirarsi subito da questo po- 
sto .. . altrimenti fra dieci minuti sarete tutti circondati. 

— Circondati I . . . e da qual parte ? 

— Da quella r . . Sono da tre in quattro mila uomini 
e vi sopraggtungeranno a ridosso . . . Non avete che il 
tempo di ritirarvi. 
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— Ritirarmi ! Ma io noi posso, o sigoore. 

— Noi potete? » 

— No . . . finché non mei comandano. 

— Ha il vostro generale non può ora conoscere rim- 
minenza e la gravità del pericolo. 

Ebbene . . . Tanto peggio ... Ma io non debbo ab- 
bandonare il mio posto ... Ci va del mio onore . . . 

— Ma ci va della vita e dell' onore di tutti , rispose 
con angoscia indescrivibile il signor ***, perchè, se vi la- 
sciate circuire, la battaglia è perduta e voi siete tutti 
morti. ' . ^ 

— Posso chiedere istruzioni . . . 

— Fatelo ma non vi giungeranno più io tempo. 

L' aiutante senza nemmeno attendere il cenno del sae 
superiore parti vasi di galoppo. 

Il comandante rivolto al nostro bravo amico diceva- 
gli : — Ecco tutto quello che io poteva fare, o signore... 
II resto Qta nelle mani di Dio. 

— Ebbene . . . quando sia così . . . dovreste almeoo 
mi sembra, far occupare quel gruppo di case sul vostro 
fianco. — Sara tanto tempo guadagnato. 

Ah ! signore ... voi non sapete restarmi soltanto no 
battaglione di riserva . . . Eppure . . . avete ragione . . . 
Quelle case vanno occupate ad ogni costo ... Ci è duopo 
giuocar r ultima posta ... e in così dire spronò alla volta 
del bravo battaglione del 10^ napoletano, i cui uomini at- 
tendevano ordinati coir arma al piede e impazienti di dar 
dentro nella mischia. Ai tanto desiderato comando di bat- 
taglia quei pi odi innalzarono lietissime grida, ignari come 
erano della disperata loro posizione e a nuli' altro ago- 
gnando, che a trovarsi a fronte delF odiato straniero con- 
tro del quale avevano da riveodicare le rotte di Macerata 
e di Rieti . . . non che la tirannide esosa che sostenuta 
e ispirata dall'Austria aveva per tanti anni pesato sopra 
la bella ed infelice lor patria. 

Il signor *** esclamò fra sé stesso. — È ancora oo 
ora guadagnata. Questi volti intrepidi e audaci me ne 
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SODO arra ... Ha e i soccorsi arriveranno in tempo ? 11 
cielo solo Io sa . . . 

Intanto un rumor di tamburi e di fucilate, udentesi 
dalla parte appunto da lui accennata, facevano troppa fede 
della verità dell'avviso e del pericolo. Il comandante dopo 
aver provveduto alla meglio al punto minacciato raggiunse 
il signor*** e stringendogli con effusione la mano gli disse : 

— La patria saprà a suo tempo quanto vi debba in 
questo giorno, o signore . . . Ora favoritemi il vostro nome 
onde io lo scriva; come nel mio cuore, così nel bollettino 
della battaglia e per esso negli annali deiristoria. Il si- 
gnor *** rispose alcune gentili parole di ringraziamento 
e declinò quel nome, che noi pure vorremo con tanta gioia 
offrire alla stima e all'affetto dei nostri lettori, ma che, 
lo ripetiamo, per buone ragioni dobbiamo tacere. Il nome 
del nostro comandante è storico e pur troppo segnato 
del marchio della sventura, dacché egli sia morto non In 
battaglia e per mano di nemici, ma . . . insomma era il 
colonnello Giovannetti. 

Ed ora, Soggiunse il signor ***, prendendo congeda 
dal bravo ed eroico soldato. — Che il Dio della vittoria 
vegli sopra di voi, mentre io volo a Curtatone per ve- 
dervi un amico, che dovrebbe senza dubbio giungere con 
qualche novella, e per fare, in pari tempo, qualche colpo 
del mio buon schioppo contro quei demonj; — e s'involò, 
ciò detto, come sasso lanciato da una fionda, attraverso 
lar campagna che separava le due ali deirEsercitó italiano,, 
Slate con tanto mal consiglio allontanate e disgiunte. 

Il cannoneggiamento era incominciato più forte ed in- 
tenso dòpo i due assalti falliti, e alcune palle tedesche 
fuorviate, o lanciate a bella posta per interrompere le co-* 
uiunicazioni fra i due posti principali Toscani, solcava- 
no la campagna, che il nostro cavaliero attraversava. I 
contadini del vicini Casali allontanavansi dal perigliosa 
conflitto, guidando mesti e atterriti i buoi aggiogati e tra- 
scinanti carri sui quali giacevano ammonticchiati i letti e 
)e poche masserìzie loro, colle donne, i vecchi e i fao- 

45 
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ciulli piangenti e di tratto in tratto rivolgenti indietro gli 
sguardi costernati, ora pieni di terrore pel sopraggiun- 
gere di una palla omicida, ora di affanno per V abbandono 
deirabiluro, cbe temevano veder invaso dalle barbare orde 
nemiche, o distrutto in poche ore dal fuoco straniero, e 
così venir privati in un giorno dell' asilo nel quale, da 
padre in figlio, erano nati, cresciuti ; avevano gioito, pianto, 
amato, sperato, pregato — vissuto. 

Tetri pensieri offuscavano la fronte aperta e leale del 
nostro buon cavaliere. Perchè tanta furia di guerra ? per- 
chè .tante stragi . . . tante vittime . . . tanto sangue? Per- 
chè una nazione non potrà assidersi libera e padrona sulla 
terra dei suoi padri e dire qui comando io sola, senza 
che un^altra prenda tale sacrosanto diritto di natura, come 
un tradimento, un oltraggio e si affretti a vendicarlo col 
Sangue ... in nome di diritti ipotetici e convenzionali, 
detti trattati, i quali altro fondamento non hanno, se non 
la forza, che gli dettava e la debolezza, che vi si sottopose? 
Chiunque venisse e ti cacciasse da casa tua coli' armi 
alla mano, o volesse in casa tua rimanersi eolla violenza, 
sarebbe detto assassino e come tale punito; mentre un 
popolo, una nazione chiamerà gloria l'usurpare l'altrui, 
dritto l'opprimere e il calpestare ogni diritto più santo, 
tradimento e perfidia T insorgere dell'oppresso per ripi- 
gliarsi quello, che gli appartiene e che sì iniquamente gli 
è conteso. L'assassino almeno non vanta diritti . . . non 
pretende al nóme di Eroe — la sua uUitna prospettiva, 
in fin dei fini, è la forca ! ... E Io straniero che ruba, 
che assassina, che incendia . . . mostrerà con vanto im- 
pudente i propri trofei sanguinosi e canterà orribili rin- 
graziamenti all'Eterno per sì infami vittorie I ... E la sto 
ria, con compiacenza ancor più colpevole, perchè tali delitti, 
ai pari del fratricidio di Geta, si possono più facilmente 
commettere che scusare, metterà in chiara luce e cele- 
brerà le gesta di Eroi, che più propriamente dovrebbe 
appellare assassini e carnefici ! . . . 

Dante, tu eri veramente inspirato, quando nella set* 
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tima cerchia del tuo itiferoo ponevi a ud fascio e a UQa 
peoa i conquistatori coi ladroni da strada , e con Ales* 
Sandro, Ezzelino, Attila e Pirro mettevi un Rinier da Cor- 
neto e un Rinier pazzo 

Che fecero alle strade tanta guerra. 

Così pensando e tempestando il cavallo, il signor *** 
giunse a Gurtatòne, mentre appunto i tamburi nemici bat- 
tevano la carica per un ultimo assalto. — Erano circa 
le tre dopo mezzogiorno. — Ornai la colossale impresa 
di Radetzky aveva compiutamente fallito I . . . Le nume- 
rose sue orde, si erano spossate in vani e mortalissimi 
sforzi, contro l' impreveduta ed eroica resistenza di quei 
pugno di ragazzi ... Il lupo potevasi insanguinare le lab- 
bra, e saziarsi di una vendetta' infeconda... ma la grande... 
la vera sua preda, eragli stata strappata. Saranno neces- 
sarie, nuove combinazioni, nuove e più forti risorse, nuovi 
e più sensibili sacrifici, dal suo canto; e dal nostro, nuovi 
falli e novelle sciagure ! . . . 

Il signor ***j affidato ad un contadino di sua cono- 
scenza il cavallo, procedeva pedestre verso il Ponte del- 
rosone, ove gli si presentò uno strano, e commovente 
spettacolo. Era una schiera di giovanetti dai 45 ai 18 anni 
capitanata da persone di età matura, e di autorevole aspetto 
e procedente, come ad una parata di festa, là dove più 
fervea la mischia, e solcavano più numerosi, e mortali 
i proiettili deir inimico. Strana cosa a dirsi, quei giovani 
cantavano, e quelle loro voci limpide, giovanili e calme 
in tanto imperversar della pugna, richiamavano alla mente 
quelle sacre legioni di martiri, giovani sul fiore delFado- 
lescenza, vergini delicate, e teneri fanciulli, che scende- 
vano nell'arena e attendevano T irrompere delle belve nel 
circo, cantando inni devoti. Un uomo già innanzi cogli 
anni, pallido in viso e collo sguardo, come di astratto, pro- 
cedeva alla loro testa fra il grandinare delle palle, con tale 
non curanza e freddezza, che un soldato, il quale avesse 
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cotanto. È beo vero che tale freddezza, e ùoocaranza, 
nod erano lù lui effetto di abttuditie t&ilitare, che él ciò 
non corrispondeva, né il suo voltd, né il port^tttento, né 
la Toce debole e fioca, colla quale, si può dire, emet- 
tesse più che non desse i cooiai^i. -- Era la noncuranza 
dell'astrazione — la noncuranza di Archimede, fra Tarmi 
di Siracusa e di Roma. Tale uomo era il Mossotti. ÀJsrro- 
nomo • professore di fama europea, egU era venuto al 
campo, quale comandante la legione universitaria Toscana. 
£ ben più che il sangue egli sacrificava alia patria, quello 
che omai formava, grafi parte delia sua anima -*' la acienza. 
Intorno a lui il Geologo Pilla, il Burci, il Piria chimico 
insigne, il Ferrucci valentissimo fra i presenti iatioisti 
d'Italia, e altri e altri, matematici, giureconsulti, medici, 
naturalisti di grido; molti dei quali, cadendo a Curtatone, 
dovevano lasciare un vuoto nella scienza, ed un santo di 
più nel martirologio dei nostri grandi Italiani. Al veder 
quei fanciulli calmi ed intrepidi sotto la grandine di fuoco, 
che gli decimava; li avresti detti stanchi della vita . • . essi,, 
che ne avevano appena gustato il dolce. . . essi, cui sor- 
ridevano innanzi, tante e sì ridenti speranze .. . essi, i» 
cui fine immatura gettava il tutto io tanti cuori. Beili... 
giovani, ricchi ... e adorati offrivano il loro sangue ioi- 
perterriti per la salute d'Italia. 

Il Signor * * *^ brandita la sua carabina, attraversò il 
ponte di già cbiizaato di quel generoso sangue, e pre- 
cipitossi alla trincea, proprio nell'istante in cui gli esosi 
caschi nemici ne coronavano audacemente la cima. Era 
tempo di battaglia, e di battaglia manesca. Egli, postosi 
ad armacollo lo schioppo non adatto al genere di pugna 
impegnatasi in quel momento, raccolse da terra la scure 
di uno asappatore moribondo e salì il parapetto, gridando 
eoa tutto il grido dell' anima : « Viva l' iielia > e menando 
giù colpi da dispjerato« . . colpi, che il suo braccio nerbo- 
ruto assestava <x»i tal precisionie ed efietto, da apasaare 
beo presto di nemici un buon tratto deirassalita trincea. 
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Vìato l'effetto sorprendente del mezzo da lui adoperato, 
«Uri zappatori accorsero colle scuri^ altri soldati e ufBzjali 
eoo pali e leve di ferro dei cannoni^ già quasi tutti fuòri 
di servigio, e ben presto un so/zo rigagnolo di cervella e 
di sangue toglieva ai sopravvenienti il coraggio di met- 
tersi a quello sbaraglio^ sicché confusi ^— sgomenti, anzi 
che avanzare iodietreggiavano,i sparando all'aria., o acco- 
dandosi per cieca demenza Tun Taltro. Ornai aoche il terzo 
assalto era del tutto fallito. . ,'e le novelle Termopili nulla 
più avevano da invidiare alle antiche, quando un Utrah 
barbarico misto di schioppettate e di grida, si fece udire 
dalla parte del Mulino, proprio all'estrema sinistra della 
linea Toscana, all' imboccatura dell'Osone nel lago, e un 
correre, un disbandarsi, un salva chi può, da quel lato 
dimostravano ornai troppo chiaro, che il campo veniva ad 
essere investito sul fianco e alle spalle. La causa del va- 
lore era perduta, e la vittoria, fanciulla incostante, che 
troppo spesso si dà in braccio agi' immeritevoli e ai tristi, 
passava ora mai nelle file nemiche. . . Convenne ritirarsi; 
e il Generale toscano ne diede infatti il comando, non 
senza aver prima ordinato di mettere m salvo- i cannoni. 
Allora gli assalitori della trincea, dopo aver alquanto esi- 
tato, timorosi di inganno, visto sguernirsi dai nostri i così 
ben difesi ripari e Incoraggiati dalle grida dei compagni 
già penetrati al rovescio, superano gli spalti indifesi, e. si 
spargono nell'interno dell'opera. 

AI Ponte soltanto un gruppo d'uomini continuava il fuoco 
con disperata energìa. Un aiutante del generale accorreva 
alla volta di quei generosi, prqdighi della loro vita; gri^ 
dando loro si ritirassero. — Capitano Malepchini, egli gri- 
dava, professore, amici, ritiratevi, salvatevi, il generale 
Tha ordinato, ^ Che cosa attendete, che cosa sperate 
più ? -^ Che cosa volete fare, li soli contro un esercito ? 

— Morire ! rispondeva per tutti il Montanelli, e come 
gli fosse pesato il far altre parole, io quel solenne mo- 
noieDto imbracciava il fucile e sparava. Tutt'ad un tratto 
ie grida : m al mulino, al mulino », indicarono • quei va- 
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lorosi il luogo più pericoloso , dove sarebbe stato bello il 
morire per la salvezza di tutti. Il drappello sacrameutato 
alla morte accorreva. Eran trenta o quaranta e col Mon- 
tanelli, Pietro Parrà, Paolo Crespi, Giovanni Morandiof, 
Luigi Binard, Sacconi, Malenchini e Pierotti ed altri, ed 
altri, che l'Istoria ricorderà nell'eterne sue pagine. Il nostro 
racconto, destinato forse a vivere la vita di un giorno, 
non potrebbe, che imperfettamente e indegnamente sup- 
plirvi. 

Nel momento più terribile della rotta Giro arrivava 
per adémpiere all'ultima promessa fatta agli amici. Invano 
era volato a (xoito, pai a Volta e a Peschiera per tor- 
nar novellamente a Volta ed a Goito . . . invano aveva 
uccisi di fatica e strapazzo sotto di sé due cavalli. Il soc- 
corso non poteva giungere. . . non poteva essere spedito. 
Zobel, con una forte colonna aveva attaccato Bardolino e 
Lazise, minacciando vettovagliare Peschiera. Un intiero 
corpo con Bès era occupato a respingerlo. Il duca di Ge- 
nova strin*geva ai panni il tenente maresciallo Rath, per- 
chè gli cedesse Peschiera ; levar qualche battaglione da 
queirassedio sarebbe stato lo stesso, che far il Coman- 
dante degli assediati avvertito ideir imbarazzo degli asse- 
dianti e del vicino soccorso e perdere in un solo momento 
il frutto di tante fatiche. . . Alla fin fine valevano forse i 
Toscani Peschiera?... Era verità? era errore? Certamente 
era errore, ma il limitato ingegno dei capi non sapeva 
vederci più lontano. 

Ordirli e contrordini intanto si succedevano al quartier 
generale dei Sardì. Le truppe andavano e venivano, per- 
dendo in marcie e contromarcie, senza scopo apparente, il 
tempo e la iena. Giammai l'inettezza e T indecisione tra- 
dirono il valore, come in quel momento supremo. 

I Toscani soccombevano, dicevasi, perchè Tavevan vo- 
luto. . . perchè non avevano fatto. . . perchè non avevano 
detto. . . Soccorrerli, ora cho naturalmente dovevano esser 
stati sconfitti e dispersi, senza quasi resi8tere^ sarebbe 
stato un sottoporsi a dividere la sconfitta con essi, e ro- 
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vinare le future speranze deiritalia. . . Così la poca stima, 
che dei loro nemici avevano, prima della prova, avuto gli 
austriaci e Radetzky, fece loro mancare un piano ben con- 
binato di guèrra, o piuttosto li illuse sulla possibilità di 
quel piano. . . e la poca stima degli amici, tolse ai Pie- 
montesi l'occasione di una vittoria completa, vittoria, che 
avrebbero senza alcun dubbio riportata, soccorrendo a 
tempo i Toscani e ricacciando gli austriaci già spossati 
dallo stesso riportato sanguinoso trionfo, nel loro covile di 
Mantova. . . oppure con una mossa anche più decisiva e 
sicura, chiuderli in Mantova, tagliandoli fuori da Verona 
coir occupare la strada di Villafranca e Isola della Scala. 
Radetzki in Mantova avrebbe potuto far la fine di Wurmser, 
o dare una battaglia, con poca o nessuna probabilità di 
riescita, per aprirsi la via verso Verona. 

Ha qui ci corre alla mente il proverbio che del senno 
del poi ne sbn piene le fosse. . . perciò ci tacciamo, lamen- 
tando, che i Popoli oppressi sieno costretti per ottenere 
dir tto e giustizia, appellarsi alla incertissima sorte delle 
armi, giuocando a quel terribile giuoco, che chiamasi 
guerra , e nel quale vince troppo spesso, non chi ha la 
giustizia dal proprio lato e il coraggio, ma chi ha i bat- 
taglioni più grossi... più pratici nelFarte di scannare* il 
lor prossimo... armi migliori e fortuna!... 

I contadini, i trecconi e alcuni soldati più solleci- 
ti alla fuga , incontrati sulla via , avvertivano Giro, con 
voci piene di terrore e sgomento, delF esito infausto e 
ornai deciso della pugna. Colla morte nel cuore, egli pro- 
cedeva, spronando furiosamente il cavallo, per poter giun- 
gere in tempo . . almen di morire. . . quando allo svoltar 
della via, ecco apparirgli segni più numerosi e manifesti 
delb fuga e della disfatta. 
^ Cavalli fuggenti senza cavaliere e imperversanti per la 

campagna cariaggi abbandonati, attiragli spezzati, coi 

cavalli morti o morenti ancor attaccati Uomini fug^ 

geoti col terrore e la disperazione dipinta sul volto, ar- 
tiglieria tirata a braccia, cariaggi d' ambulanze e di prov- 
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visione carichi, ammoaticchiati di feriti e di spossati, e 
qua e là, sui bordi della via e Dei fossati, o ne'campi, morti 
e morenti, feriti e stanchi; chi irrigidito. .. . chi adoIo... 
chi implorando acqua od aita.... chi silenzioso e torvo, 
divorandosi V ira o lamentando le svanite speranze. . • chi 
finalmente in preda ad un iodescrivibile esaltamento, e 
più i feriti e i moribondi, che i sani, gridando : « evviva 
airitalia », p cantando canzoni di patria e di libertà. Era ooo 
spettacolo di spaventosa grandezza, e vie più aumeotavane 
ii terrore e la pietà, quanto più peneUravasi nei cèntro 
delia lotta, ed or della strage. Qui crescevano i morti e 
i mal vivi. . . Qui lo stuolo dei fuggiaschi, di tratto in tratto 
interrotto da qualche gruppo, che ancor faceva testa al 
nemico, il quale cercava dissipare questi ultimi conati 
di resistenza, con cariche furiose di cavalleria, o colla baio- 
netta de' cacciatori e croati. Le palle di amici e nemici 
lìschiavano in tutti i sensi, in tutte le difezioni, e spesso 
nel centro -medesimo delle linee nemiche , partivano fuochi 
micidiali da qualche casolare isolato, la cui presa richie- 
deva un assalto su tutte |e regole, e per domare il quale, 
«ra necessario ben di sovente il cannone. Dal lato di Mon- 
tanara il fuoco continuava tuttavia, e quantunque quel 
posto fosse stato interamente circuito e investito dal ne- 
mico, tale era la bravura e disperata costanza de' suoi 
difensori, che non era stato ancor preso. Ciro vedeva Kor- 
ribile scena, e come il suo soccorso omai più nulla gio- 
vasse, eppure procedeva come uomo, che va. . . va, senza 
sapere ove vada. . . quando un ferito, a sdento trascinato 
da un fuggente, gli presentò delle sembianze potè. 

— Piero ! gridò il giovine pisiigendo. In quale stato ti 
vedo! 

— Ciro ! esclamò il ferito alzando gì' occhi gravi per 
la morte vicina ; Ciro I E dunque giunto iJ soccorso? 

— Soùo giunto io solo ! rispose sospirando il giovioa 

— Ebbene^ . . . allora lasciami, disse il ferito rivolto a 
colui che Io sosteneva, lasciami, salvati... lo ho vissuto 
abbastanza ... E gettossi in terra come uomo a cui più 
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QuHa ornai spetti, se non di attendere la morte. . . Quando 
ecco, però, tuli' a uo. tratto le sue sembianze loanimirsi. . 
le sue pallide gole infuocarsi, e tutto ii suo corpo, .ornai 
stremo di forze, sollevarsi ed animarsi pei*, ira convulsa. . . 
« stendendo il braoeio luogo la via gridare: 

— La bandiera ... la nostra bandiera. . . Oh l salvala. . . 
salvala... Giro... 

Ciro guardò e vide uno spettacolo, degno dei più eroici 
tempi di Sparta e di Roma. Nei crocicchio deila via, che 
dalle Grazie mette^ a Gurtatooe, presso uo cassone di mu* 
nizioni rovesciato, stavano tre giovani universitari tenen- 
dosi addossati e aggruppati.... Un d' essi sosteneva la 
bandiera tricolore, gli altri due la difendevano, a colpi di 
baionetta, da un orda sempre crescente di nemici. Era una 
lotta strana, incredibile, mostruosa di tre contro cento. 
Eppure essa continuava già de parecchi minuti ! . . . Ciro, 
lasciato l'amico moribondo, slanciossi al soccorso di quei 
giovani Eroi. Giungere. . . atterrare^ coU'irresistibile urto 
del cavallo un de' nemici, gettarne a terra un altro con 
un colpo di sciabola^ quindi girar il ferro a tondo e farsi 
largo, fu un punto. I nemici indietreggiavano un tratto, 
sgomenti da queir imprevisto assalto, ed egli raggiungeva 
già gli assaliti, quand'ecco un d'essi trafìtto al cuore ca- 
dere, e Ciro potè conoscere che gli altri due, feriti in 
più parti, sostenevansi a stento, per il che gridò loro: 
— Ritiratevi intanto eh' io v' apro col ferro la via ! 
E in così dire predpiitavasi qua e là, urtaodo, ferendo, 
abbattendo e rompendo, difatti, quella orribile siepe dì 
baionette e di ferri, ma i due giovani ,non ayevan più 
forza pef fuggire. ... ne avevano soltanto per morir com- 
battendo« E inlatti quegli, che difendevasi coll/arma, dopo 
aver atterrato u» jnamko gli stramazzò addosso, e l'altro 
che, sostenendo la bandiera colla sinistra, difeadevasi con 
una daga, ebbe il braccio destro reciso, fino al gomito dalla 
sciabola di un uffiziale. Quel giovine disperato e omai im • 
provvido d' ogni altro consiglio, strettasi al petto l' asta 
della bandiera gettavasi bocconi sul cassone rovesciato. 
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ponendo cosi per ultima difesa T ostacolo del suo corpo 
fra i nemici e il sacro deposito al suo valore affidato. . . 
Ciro atterrato d' uo colpo Tuffiziale nemico, con un ulti- 
mo sforzo di disperato valore, riesci ad appressarsi al 
giacente e gridandogli : A me la bandiera, che io tenterò 
di salvarla; cercò di strappargliela di mano, ma il misero 
giovine, il cui intelletto era ornai dalla morte offuscato, gri- 
dava ostinato : No -^ no — e se la teneva sempre piò 
stretta, colla convulsa energia del delirio e dell'agonia. In- 
tanto un'onda di furiosi nemici, respingeva Ciro, e men- 
tre egli tentava farsi novellamente strada al giacente, un 
colpo di baionetta, gli sventrava, il cavallo, ferendo lui 
pure. Cadevano a rinfascio. 

n giovine si vide perduto, già alcuni altri colpi di 
baionetta, piagavanlo in più parti, mentre altri nemici, 
vinta la resistenza, che la morte ancora tentava oppor 
loro, ayevan di già strappata dal cadavere la tanto con- 
trastat'ì bandiera — e già echeggiavano all'aere mille Orrah 
di vittoria, quando l'ira e la disperazione, fecero bale- 
nargli alla mente un lampo di luce. Un riso sinistro e 
foriero di morte; solcògli il pallido volto... si era ram- 
mentato delle pistole e aveva veduto nella lotta il ^ cas^ 
sone semi-aperto, aver lasciato cadere sacchi e traccie di 
polvere . . . Più non pensò e difendersi ... ma tratta una 
delle pistole dalla fonda della sella, e montatala, ne di- 
resse la bocca contro il sacco, che gli era ruzzolato più 
presso, e tirò a brucia pelo. . i Parti il' colpo ... ed una 
terribile esplosione gli successe ... Un immenso vortice 
di fiamme e di fumo avvolse vinti e vincitori ... I corpi 
dei giovani eroi, lanciati a brani per la campagna, si con- 
fusero in orribile miscùglio, con quelB dei loro nemici, che 
morti, mal vivi, furono qua eia scagliati dall'irresisti- 
bile turbo, mentre i superstiti si allontanavano precipito- 
samente, fuggendo allibiti e malconci da quel luogo di morte. 
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L'animo di Ciro trasvo)ava in ispazi ignoti e miste- 
riosi — Era sogno? -visione, delirio? Erano i crepu- 
scoli della n)orte •— o la morte slessa , e V Eternità? 
Qualunque fosse la regione sconosciuta, nella quale trova- 
vasi . . . parevale d' innalzarsi leggiera e spedita dagli 
involucri terreni, scortata o sorretta nel volo, da un alato 
Cherubino, le cui forme divine e luminose, alla prima i 
suoi occhi, non ancora del tutto liberi dal crasso aere 
terreno, mal valevano a distinguere . . . Già volavano di 
conserva per alcun tempo... Il campo insanguinato della 
strage, era scomparso — Fatmosfera terrestre aveva già 
dato luogo ad un etere più pqro. . . . Egli allora osava 
alzar gli occhi alla sua guida, o gli si presentavano le 
vaghe e veramente angeliche sembianze di Maria... quale 
l'aveva veduta la prima volta innalzare alla Regina degli 
Angeli le sue preghiere innanzi alla cappelletta. Essa sor- 
ridevali e gli diceva incoraggiandolo: Vieni, mio antico, 
vieni. II cielo ti è dischiuso ... tu contemplerai meco le 
meraviglie del creato e quelle dell'Eterno amore ... Ma 
prima vieni ad abbracciar tua madre . . . E' qui sembra- 
vagli di trasvolare sullo spazio diretto verso la Plaga orien- 
tale del cielo. La terra riappariva al suo sguardo e pa- 
revagli vedere, attraverso i vapori del tramonto, l'argentea 
striscia doli' Eridano, e le meste taciturne sue sponde ; poi 
le note torri di Ostiglia, la patria di Cornelio, e il forte 
castello di Revere, quindi Sermide e nel luogo della sua 
bellissima villa una gialla arsicciata landa , dalla quale 
sporgeva il suo capo rovinoso la vecchia torre^ che avev» 
altre volte portata la temuta bandiera dei Casaloldi. La 
meraviglia cedeva, però ben presto, luogo all' affetto e gK 
sembrava volare bramoso verso uno spirito, che ascendeva 
verso di lai, colle braccia aperte e la rapidità del desio, 
e, raggiuntolo, abbracciarlo, abbracciarlo con tale Compe- 
netrazione d' amore, che sulla terra invano potrebbesi im* 
maginare l'uguale. Tutt'a un tratto gli parve vedere un 
altro spirito volar desioso verso di loro e ra^ungerii e 
rinnovarsi gli amp!t's«i, poi sorretto da quei tre spiriti 
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fra Maria ed Elena e la Madre, che sorridevangli e l' io- 
cor^ggiavano" al viaggio , trascorrere i cieli. 

Spiriti e sfere..' spazi irradiati da migliaia e mi- 
gliaia di soli. -* Armooie d'astri roteanti, misteriosa e 
•celeste... tranquillo e mesto chiarore di stelle e di lime... 
aurore e tramonti ... e zone sfolgoreggianti di loce, a 
pioggia di diamanti, simili alle aurore del Poli. Poi terre 
più vaghe e giovaoiti di primavere perpetue, popolate da 
mostri di immane corpo e di stranissime forme . , . Mari 
<!he parevao di fuso argento . . . Rupi d'adamaóte ... e 
•dappertutto legioni e legioni di spiriti vagolanti per TEtra 
e riempiti i Cieli dei loro canti soavi e delie loro divine 
armonie ... Poi — eterno infìnito amore ... « sua Ma* 
<]re . . ^ e sua sorella ... e T amico ... e gli, Eroi morti 
per la patria . .. e i martiri ... e il Cristo trioofator 
ìlella morte ... e fra le sue braccia, sempre Maria, le cui 
4abbra gli scoccavano un puro e soave bacio d'amore... 

A tal punto infetti un vero senso di soave freschezza 
si posava sulle labbra di Ciro, inarridite dalla febbre, con 
i^ensaziooe si piacevole, eh' egli svegiiossi — e quale fu 
il duo stupore vedendo al capezzale d«i suo letto la dolce 
^d ingenua fìsonomia della fanciulla, che avevalo appunto 
risvegliato con uu bacio. Ai piedi del ietto, il signor *** 
starasi contemplandolo, con affezione polerna e a fianco 
di lui, un giovine di bella flgura e di sguardo iotelligeate 
« premuroso, cbe pareva vegliare con ogni cura sol do- 
utro infermo rimasto fino io quel punto in una totale e 
|)ericolo8a prostrasbne di forze. 

Peretàè poi non mi si gridi addossa la cr^ce, come ad 
altri narratòri di usaravigliose istorie, per aver Catto mo- 
rire e risorgere a capriccio un personaggio prioclpaie 
4ei racconto, dirò a spiegazione del fatto, cbe allo aparo 
4ella {vaiola 4i Giro, il suo cavallo ferito e moribondo, 
fece un sc^ balzo indabaodo la testa per guardar forse 
per V ultima volta il padrone, il quale, protetto dal povero 
animale, schiva la morte altrimenti sicura, e non riportò 
che alouoe ferite prodottegli dalla terribile grandine di 
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frammeoti, e di scheggie, lanciate dall' espIo»ioDe. L'urto 
d.eli'aria squarciata lo aveva poi atterrato e privato dei 
sensi ... la coonmoziODe e il molto sangue perduto , lo ^ 

avevano immerso in qnel lungo e profomlo deliquio, che O 

appena ora, dopo tre giorni di continue cure, cessava. In 
quello stato avevalo rinvenuto, il signor ***, il qUaie, ri- 
tirandosi dalla ornai perduta battaglia, veniva attratto in 
quei luogo dal fragore dell' esplosione, e, riconosciutolo, 
il faceva trasportare da alcuni contadini a lui devotissimi 
in sua casa, dove le cure sapienli e indefesse di un bra-^ 
vissimo medico e le sue, gli avevano salvata la vita. 

ÀI veder il suo amicò aprir finalmente gli occhi e dar 
segni non dubbj di conoscenza, Maria battè le mani e 
saltellando di gioia, corse ad abbracciare e baciare- suo 
padre gridando. 

— Hai veduto, papà ? . . . Il mio bacio lo ha fatto 
guarire ... La stessa cosa mi è accaduta con te l' anno 
scorso. . • te oe ricordi? ... £ anche tu sei guarito . . . 
e per un mio bacio . . come lui . . . Perchè ora non 
morirà più . . . non è vero, signor Dottore . . . che il mio- 
amico non morirà ? . . • 

Almeno. . . io ne ho tutta la fiducia, mia cara, rispose 
con gioia il Dottore. 

Giro intanto faceva ogni sforzo per levarsi a parlare,, 
ma il dottore accorreva per proibirglielo, e Maria correndo 
rapidameiii; al guanciale del ^uo Amico, colle sue piccolo 
maoi, cbiudevagli la bocca dicendogli. . . 

"^ No. . . non parlare per ora. . . il signor Dottore noa 
vuole. . . Se vuoi, parlerò io per te. . . e ti racconterò 
della mia bambola, e di Lisetta. . . le poverine ! che in 
questi giorni ho proprio dimenticate. . . Ma. . . quando 
sarai guarito. . . penseremo anche a loro, non è vero? . . 
e giuocberai con noi anche tu. . . 

Giro sorrideva a quelle ingenue parole. L'angelo del 
suo sogno, 6i*a più grave e melanconico, ma non gli era 
più caro. • . QoeUa fanciuUetta ornai occupava un gran 
posto nella sua giovMie aoima. Che cos'era? Era affetto 
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frateroo? era simpatia arcana? era amore? Chi lo sa? 
Quello che certamente può asserirsi , si è che era on 
affetto sommameute puro e gentile. Il signor ^ « « il quale 
altro a4 mondo non aveva che> quella cara fanciulla, ora 
sentiva di aver ereditalo un 6glio, e all'ammirazione per 
i'£roe, si mescolavano in lui tutti i dolci e cari affetti 
di un padre — Né allo svegliarsi di Ciro fra amici man- 
cava il vivace e furbo visetto del contadinello , già sua 
guida ed ora uno, né certamente il meno affezionato e 
men premuroso de suoji infermieri. . . il povero orfano, ai 
quale il nostro giovine aveva promesso il suo appoggio 
per farne un bravo soldato, e che i nostri lettori non 
avranno certamente obbliato. 

Ciro stette un mese e mezzo in quella cara famiglia, 
poi, quantunque non ancor bene uscito di convalescenza, 
disdegnando giacersi neghittoso, mentre i suoi amici e 
commilitoni si perigliavano nei travagli del campo, prese 
Ucenza colla lagrime agl'occhi da quei suoi cari, prote- 
stando, che in ogni affanno, in ogni sciagura della vita 
avrebbe loro ricorso. 

È il solo modo di dimostrar gratitudine a quelle aoUne 
privilegiate dal cielo. 

Maria, alla quale il suo buon amico era iivenuto una 
sì grande e vita! parte di vita, non sapeva darsi pace di 
vederlo partire. 

La notte, che precedette la partenza del giovine, essa 
non chiuse occhio e il mattino trovavala tutta lacrimosa, 
abbenchè più rassegnata, nel suo piccolo giardino, ove 
stava cogliendo e foggiando il mazzetto da presentarsi a 
Ciro, consueta sua cura mattiniera — Due lacrime si 
formavano di tratto in tratto né suoi occhi. . . vi brilla- 
vano un istante, al pari di due lucide gemme, poi le scen- 
devano sulle gote rosate, più belle a vedersi delle goc- 
ciole scintillanti, che la rugiada del mattino aveva sparse 
sulle rose, ch'ella stava cogliendo. Il mazzetto era gi& da 
qualche tempo finito, ma la fanciulla, contro il suo solito 
noi recava all'amico aggirandosi invece qua e là senza 
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scopo, fissando ì fiori e piaogeodo. . . ILpadre TavevaiovaDO 
più volte chiamata. Alla fine, con un deciso sforzo di vo* 
loDtà parve risolversi. Si mosse, asciugandosi col grem- 
biule le lacrime, e giunse, dove Ciro nuovamente vestite 
del suo belio uniforme stava prendendo congedo dal suo 
ospite, dai suo buon medico e da alcuni bravi conoscenti 
dei vicinato acc^orsi ad augtfrargli il buon viaggio — Al 
comparire di Maria Ciro corse ad abbracciarla tenera- 
mente, mentre il padre un pò corrucciato dicevate: 

— Maria I II tuo Amico parte e tu te ne rimani sì a 
lungo . . ma non proseguì, perchè uno sguardo lacrimoso 
ed esprìmente della figlia gli fece comprendere, che 
quella lunga assenza provava tutt' altro, che indifferenza 
freddezza. Intanto, mentre il Signor * * * sopraintendeva 
airapprestamento dei cavalli del nostro giovine uffiziale, e 
i vicini e il dottore ne ammiravano da buoni conoscitori 
le belle forme e la nobiltà della razza, specialmente di 
quello di Ciro, inglese della razza più fina; e mentre il 
nostro contadinello approntava tutto pel suo viaggio e per 
quello del suo capo — Ciro e Maria rimanevano soli in un 
canto — Maria aveva porto il mazzetto a Giro, ma per quanto 
vi si sforzasse non aveva potuto proferire un accento. . . 

— Grazie. . . Grazie , o Maria , disse con istento il 
giovine, commosso dal suo canta oltre ogni credere, esso 
starà sempre con me. . . e se lo pose in seno, poi dopo 
qualche istante ripigliò. . . E tu non ti scorderai di me. . . 
non è vero, o Maria? 

— Oh4 rispose sospirando la fanciulla, se io non fossi 
una fanciulletta vorrei non lasciarti. . . ma venir teco. . . 
e difenderti. . • perchè tu vai di nuovo alla guerra. . . ed 
io mi ricordo sempre quella sera nella quale ti portarono 
qui in casa. . . svenuto. . . insanguinato. . . morente. . . Ah ! 
Tu non puoi comprendere quello, ch'io 80ffe?*si in quel 
punto. . . Mi sembrava, vedi, che la mia vita fosse unita 
alla tua, e che se 4u fossi morto. . . io pure sarei morta. . . 

^ — Ma e tuo padre ? , o Maria, avresti avuto cuor di 
lasciarlo ? 
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— Ah ! si. . . io non pensava a papà. • . Sono ben 
cattiva, Doo è vero^. . . Egli che mi vuol tanto bene. . . ed 
io pure r amo. . . assai. . . ma. . . non so. . . non com- 
prendo il perchè quando io sono teco. . . non penso ad 
altro. . . e quando tu non ci sei. . . io ti cerco sempre. . . 
dovunque. E anche in sogno... vedi, io sono sempre con te, con 
tua sorella, con tua madre, eh' io non ho mai vedute, ma 
che pure conosco, tanto si rassomigliano, e quando siamo 
insieme, noi trasvoliamo io luoghi dove si vedono tante 
belle cose, che mi risveglio sempre dolente che il sogno 
siasi, dileguato troppo presto. 

Ciro rabbrividì . . . Egli non era superstizioso. . . ma le 
rivelazioni della fanciulla gli facevano, pensare, che vi po- 
tesse essere, un legame misterioso fra i due loro destini, 
ed una minaccia per entrambi, in un avvenire non lon- 
tano Come spiegarsi altrimenti questa analogia troppo 

strana e misteriosa fra i suoi sogni e quelli di lei ? e lo 
stesso sentiment« della fanciulla troppo esaltato e profondo, 
per quella età si giovanile, non eran forse i segnali di una 
fatale predestinazione ? . . . Gli è adunque per cacckr qae* 
sti pensieri , eh' ei cercò riprendere il colloquio eoo un 
fare più gajo. 

— Dunque la mia Maria mi scriverà di sovente? 

— Oh ! sì . . . sì . i .. rispose con forza la fanciulla, non 
dubitarne . . . perchè guarda. . . in questi pochi giorni, nei 
quali tu mi insegnasti, ho fatto tali progressi, che papà ne 
rimase stupito... 

Ed era vero, e non se ne faranno meraviglia, se non 
coloro, che non sanno qual sia la potenza dt un primo 
amore in un anima vergine e para, amore impercepito, 
incompreso dall' anima stesàa, che ne è tutta quanta in- 
vestita, ma cbe, come fuoco sotterraneo, fa sbucciare nel 
terrena sovrapposto ipiù bei fiori,, sorgere 'le piante più 
rigogliose, e maturare le frutte più squisite. 

•^ Scrivimi dunque di sovente, o Maria, onde io possa 
ammirar sempre più i (poi progressi ... le disse Ciro, con 
amabile sorriso ; poi veggendo, che gli occhi neri e parlanti 
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della faDciulla parevano voler dirgli qualche altra cosa... 
egli ripigliò, interrogandola : 

— Ebbene, Maria, che eoa* altro vuoi dirmi ? 

— Non so , rispose un po' confusa la fanciulla. Non 
intendo quello eh' io provo. ... ma so eh' io vorrei dirti 
tante cose... che mi si pi esentano alia mente... ma mi 
sfuggono. . . e non posso. . . non trovo le parole per espri- 
merle . . . per dirti tutto quello che sento. 

— Davvero, Maria? disse un po' pensoso il giovine. 

— Si. . . Ma se collo studio si può arrivare ad espri- 
mere tutto quanto si sente. . . vo' studiar tanto, tanto 

che alla fine riescirò a farmi comprendere Sento che 

allora sarei proprio contenta! 

— Maria, tu sei un piccolo Angelo ! esclamò Ciro com- 
mosso. ... Ma ecco, vedi Ornai tutto è pronto per la 

partenza. . . Addio. ... e a rivederci, o Maria !.. e le strinse 
la mano e l* abbracciò ... . ma non baciolla, come soleva 
fare sì spesso, quasi che le parole della fanciulla, testé 
inlese, gli avessero rivelata la donna, e un senso di deli- 
cato riguardo verso la donna, fosse in lui succeduto alla 
cara domestichezza, fin allora tenuta colla ragazzina. Ciò 
però era puramente istintivo nel giovine, il quale aveva 
presentita vagamente una trasformazione, ma non aveva 
peranco indovinato V amore. Maria gemette in suo cuore 
del freddo e inusitato coijtegno del suo amico. . . L'aveva 
forse ofTeso. . . e in che mai ? 

Ma Ciro, abbracciati gli astanti, e più e più volte il 
signor ***, balzò in sella e stava per allontanarsi, quando 
riguardando la fanciulla, che tutta lagrimosa e maravi- 
gliata, lo contemplava, la chiamò a sé e sollevatala, come 
una piuma, tanto era aerea quella leggiadra creatura, le 
diede un bacio, e ne ricevette un altro — Bisogna dire 
che la duplice sensazione di questo bacio fosse ben diver- 
sa loro il sembrasse, dagl'aTlri baci dati e ricevuti dianzi^ 
perché Maria, appena deposta, divenne pallida e sparuta 
e cadde più, che non gittossi, nelle braccia del Padre, ed 
il giovine spronò il cavallo, e si allontanò di galoppo, col 

16 
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cuore, che pareva volergli balzar fuori del petto, tanto 
ne eraDo i battiti accelerati e violenti. 

Il garzoncello che non aveva parenti, né amiche da 
lasciare^ si abbandonava tutto al piacere del rapido corso, 
e canticchiava fra i denti un* allegra canzone. 



CAPITOIO XIU. 



GoYernolo. 



The whole camp ruag witli joy; you would bave thougtti 
That they were goiog to a marriage feast. 

Byhon Dox\ Juan — C. 7 Ot. 49. 



E ornai tempo di occuparci deir altro dei nostri Eroi. 
Era UD dopo pranzo del lunedì 47 luglio 4848, proprio lo 
stesso giorno della partenza di Ciro dalla Casa ospitale 
del signor ***, quando sul bello e maestoso ergine destro 
del Po, che da Portiolo mette a Borgoforte, passando pel 
villaggio di Montecchiana^ s' avanza?a una comitiva di ca- 
valieri, portanti l'uniforme d'uffiziali dello stato maggiore 
dell'esercito Sardo. Giunti che furono alla discesa, che 
mette nel detto villaggio, quegli che li precedeva e all'abito 
bordato di ampj ricami, al cappello a due punte, ai cor> 
doni e spallette d'argento, non che al grave e autorevole 
contegno, mostravasi un uffiziale superiore e precisamente 
un generale, fece far alto alla comitiva, e' indirizzaudosi 
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ad UQ bersagliare, che stavesi suli' argine, ritto e rispet- 
toso e in atto di militare saluto, gli ordinò di chiamare 
il di lui comandante. Il bersagliere corse a tutte gambe 
verso il villaggio, mentre il generale teneva dietro coir oc- 
chio a due grossi barconi, che coperti di bianca tela e 
tirati da tre cavallacci rimootavaDO il fiume. 

— Si può fare, esclamò tutt^a un tratto il generale; 
e mentre i cavalieri del suo corteggio, con rispettosa, ma 
viva curiosità lo interpellavano su quello, eh' ei volgeva 
in pensiero, e che far si poteva, si videro salir frettolosi 
due uffiziali, un capitaoo e un luogotenente dei bersa- 
glieri. La loro bella uniforme,, le spalline dorate, il cap- 
pello tondo, colle tese lucenti e le piume verdi, ma so- 
prattutto la bella e maschia persona dei due nuovi so- 
praggiuoti, li rendeva sommamente notevoli. L' uno sul 
fiore degli anni, atletico d'aspetto e di forza, col volto vi- 
rile e guerriero, abbronzato dal sole dei campi e delle 
battaglie, e d' animo in tutto corrispondente all' aspetto^ 
era il capitano dei bersaglieri Lions, vero cuor da leone. 
L'altro, senza che il descriviam nuovamente, è una nostra 
vecchia e speriamo non discara conoscenza, Enrico Rovello* 
Il generale, che avevali fatti chiamare, era Bava. 

— Capitano, disse questi al Lions, una buona occa- 
sione sto per porgervi di nuove bravure. Vedete voi quelle 
barche? Ebbene, voi stesso potete da qui accertarvi, come 
sotto quelle coperte si possano agevolmente nascoodere 
tutti gli uomini della vostra compagnia . . . Non vi pare? 

— Sì, Generale, 

— Ciò inteso. . . Volami seguirete a Borgoforte coi vostri, 
e là coir aiuto di quei terrazzani, vi nasconderemo in quel 
barconi siffattamente ohe non possiate essere scoperti.prìaia 
dell' istante opportuno. Ac^conciati in tal guisa, vi larema 
scendere il fiume fino allo sbocco del Mincio ... Ivi pò* 
trote discendere, e aiferralo V argine, moverete nella di* 
rezione di Govemolo, contro il quale noi pure ci sarem 
mossi. Voi conoscete il paese, e saprete quindi trovar il 
mezzo di aiutar noi al passaggio del Ponte, quindi di 
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attaccare sul fianco ed alle spalle il cemico. Vi attendo 
dunque a Borgoforte, ove riceverete nuove e più parti- 
«olarizzate istruzioni . . . Per ora addio, e vira il Re ! E 
Si allontanò di galoppo col seguito. 

— Diavolo d'uomo! Non mi ha lasciato nemmeno il 
tempo di domandargli di Ciro! disse Enrico un po' mal- 
contento. 

— È un vero fa tutto, e non gli si può negare buona 
volontà e coraggio. Così gli assomigliassero molti altri, 
osservò il bravo e leale capitano. Circa il duchteo poi, 
non m' hai tu detto eh' egli era in convalescenza avanzata 
€ sperava di ritornare fra giorni in servizio? 

— È ben per questo, che io credevo di vederlo col 
generale. Ne son proprio inquieto. 

— A Borgoforte ne sapranno forse novelle. In così dire 
'giungevano al piccolo loro accampamento. 

Su, bW armi, figliuoli ... ed in viaggio . . . gridò il 
capitano. Trombettieri, tuonate a raccolta. 

Al suono delle trombe i soldati lesti accorrevano, rac- 
coglievano le robe , addossavansi i zaini , brandivano le 
armi — sfilavano su due righe, prendevano il numero, 
SI formavano in quadriglie, pronti, vispi e arditi, come se 
andassero a nozze e festini, non a zuffe e battaglie — I 
villici e i benestanti, non che le fanciulle del Borgo am- 
miravano, e non senza qualche dispiacere vedovanti par- 
tire. Gli uffiziali snudavano là spada, e postisi alla testa 
della compagnia al suono di un allegra fanfara presero 
Ih via di Borgoforte seguiti dalla brillante e marziale co* 
tonna con quel passo celere e spigliato, che faceta la me- 
raviglia delle Popolazioni Lombarde, le quali non potevano 
tratteDersi dal paragonare quel brioso marciare, eoo quello, 
•della metà più lento e slombato dei già cotanto e non 
a tDfto celebrali cacciatori dell'Austria. 

A un buon miglio circa dallo ^occo del Mincio, nel 
Po, parte alla destra, parte alla sinistra riva del Mincio, 
giace Governolo, celebre nelle Storie sacre e profane pel 
favoloso incontro d'Attila con Papa Leone. -^ Governolo, 
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dove UDO dei più celebri coodottieri italiani^ Giovanni dei 
Medici, ricoDo$ciuto dagl' Italiani pel signor Giovanni delle 
Bande nrere, e dai Tedeschi pel gran Diavolo, riportò una 
brutta ferita che lo trasse immalui'o alla tomba. Gover- 
Dolo, illustrato da alcuni fatti d' armi neir Iliade Repub- 
blicana di Francia ai tempi eroici del caporaletto e dei 
sanculotti — illustralo già da un precedente fatto d' armi, 
onorevolissimo per le armi italiane , combattuto in sui 
primordj della- guerra della nostra indipendenza y e che 
va ad essere campo di un altro combattimebto del pari 
onorevole per le armi nostre, merita di essere un po' 
dettagliatamente descritto. 

Per dieci miglia di distanza dalia città di Mantova, il 
fiume Mincio scorre serrato fra due magnifici argini, che 
tutelano le circostanti campagne dalle pur troppo frequen- 
tissime inondazioni. Risaje, praterie, boschi cedui di salici 
viminali, si avvicendano dà ambe le rive, con campi coltivati 
a gran turco e frumenlo, intersecati da filari di vite e da 
gelsi, mentre una serie di fornaci da cuocer mattoni, suo- 
cedentisi a brevi intervalli, e le fosse scavate a bello stu- 
d'o, per estrarne T argilla, e T acqua torbida e lenta, danno 
un aspetto per nulla ameno ad un fiume, che è, in quella 
vece, sì bello e ridente nel suo corso superiore, fra i pic- 
coli e ridenti colli di Yaleggio, della Volta, e di Monzam- 
bano. Presso a Governolo, le Fornaci cedono il luogo alle 
pase di campagna, e ai palazzotti di villeggiatura dei Manto- 
vani, e il villaggio incomincia. Alla sinistra sponda del fiume, 
si succede una lunga riga di case, per lo più basse, ed 
auguste, con dei portici bassi, oscuri, malissimo selciati, 
e ai quali si discende, dalla via costruita dair argine, per 
parecchi gradini, nò comodi, né sicuri. Un ponte di legno 
gettato sul fiume, verso la metà del paese, con doppio 
levatoio unisce la riva sinistra alla destra, dove un pic- 
colo gruppo di case, formanti una esigua piazzetta, una 
vecchia torre, che serve di pubblico orologio, ed una 
chiesa, compiscono da quel lato il paese . . . mentre la 
parte sinistra, oltre la lunga riga di case sopradescritta, 
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procede, verso lo sbocco del Mincio, fra case sparse, ma 
a* non molta distanza, le uoe dalle altre, ultima fra esse 
la chiesa parrocchiale, ampio e beo architettato ediGcio, 
Una strada interna, e come di circonvallazione, cinge tutto 
il paese dal lato sinistro, e dalla chiesa parrocchiale ad 
Oriente mette capo al cimitero ; quindi , per un angolo 
quasi retto, raggiunge l'argine nel principio del villaggio il 
quale, di tal modo rimane come all'ipotenusa di quel trian- 
golo rettangolo. Tale strada interna, prestavasi assaissimo, 
al progetto di Bava, e poneva in grandissimo pericolo 
di venir circuite quelle truppe, che senza ben guardarsi 
alle spalle e sui fianchi si fossero ostinate a contendere 
il passaggio del fiume, ad un nemico numeroso e intra- 
prendente. Ad onta di si considerevoli svantaggi, è tale 
e sì grande l'importanza strategica di quella posizione che 
vi si era da parecchi giorni appostato un intiero batta- 
glione di croati, con quattro cannoni da campagna, e alla 
mattina, appunto, successiva al dopo pranzo sopraccen- 
nato, il ponte alzato dalla banda sinistra, i cannoni appo- 
rtati sull'argine e i croati, o sparsi in bersagliatori, qua 
e là alle finestre, sotto i portici, sulle terrazze, e su i tetti 
delle case, o raccolti in manipoli, nei luoghi -più riparati 
ed acconci, non cbe il batter furioso dei tamburi, il tuonar 
del cannone, e le fucilate, ricambiate dall'una all'altra 
sponda , dimostravano già iniziato il combattimeato. I 
cannoni del general piemontese Trotti, bene appostati sul- 
Taia sinistra dei Sardi, e propriamente sull'argine nella 
dire-^ione, che conduce a Bagnolo San Vito, spazzavano 
l'argine opposto, specialmente verso la Chiavica del Fis* 
sere, unica linea di ritirata diretta e sicura su Mantova, 
perchè i ponti sui canali d' irrigazione delle strade in- 
terne erano stati tagliati dai contadini^ e intercetta quindi 
del tutto, per lo meno difficoltata molto, da quella parte 
la fuga. 

Nel ristesso tempo, i cannoni di Bava e un fuoco vi- 
vissimo di bersaglieri e di moschetteria tenevano lontani 
i nemici dal ponte, e loro impedivano di tagliarlo, o gua- 
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slarlo ìq qualche maniera. Se noa che il fuoco duravi 
circa già da un' ora, né alcun probabile risultato vedovasi 
difflciiissimo riuscendo ai piemontesi far calare la parie 
di ponte stata levata dal nemico, e ciò sotto il fuoco di 
quattro pezzi ben appostati e di un migliaio circa di fu- 
cili. Non è, però, che ciò fosse impossibile, che anzi, i 
bravi soldati italiani, già mormoravano della forzala ioa- 
zinne, e gridavano si arrischiasse l'assalto; ma il bro 
generale, tenace nel suo proposito, come il giusto d'Ora- 
zio, continuava in quella vece a tenerli tran((ailli, guar- 
dando di tratto, in tratto, con un lungo canocchiale da 
campo^ verso una parte della opposta riva, da dove aspet- 
tava, certamente, qualche cosa, e con qualche impazienza, 
a quanto si sarebbe potuto arguire udendolo ripetere di 
iranto, in tratto, fra i denti, gli è vero, ma in buono e pia* 
teal piemontese contagi ì contagli Intanto, per tranquil* 
lare ie truppe impazienti, gli uffiziali avevan fatta, cor- 
rere nelle file la voce dell' aspettato efficace soccorso dei 
bravi bersaglieri, che sarebbero comparsi dall'altra parte 
del fiume, ed esse a guardare tutte ansiose, e piene di 
fiducia in quei svelti, ed intrepidi piccoli, neri demooj, 
veri favoriti dall' esercito e spauracchi dell' inimico. 

Quand' ecco tutto ad un tratto scintillare ai vivi ra^i 
di un bel sole d' estate un lucido cappello cerato, poi un 
altro, ed un altro, e grida e spari e suonar guerriero ed 
allegro di trombe. Un Viva V Italia ! echeggiò allora re* 
pente, universale, entusiasta^ fra tutte le file dei bravi 
piemontesi, e fu un accorrere al ponte, a chi primo. Al- 
cuni dei sopraggionti bersaglieri, non curanti del fuoco ne- 
mico, si precipitava» sul ponte, e il calavano intierameole, 
aprendo così T adito air impetuosa irruzione dei Sardi. 
Altri correvano per la strada interna sopraraounemoraia 
a tagliar la strada ai fuggiaschi. I Croati sorpresi rican^ 
blano pochi colpi poi gettan Tarmi, gli zaini , i vestiti e, 
si arrendono, o se ti danno alle gambe. . . i cannoni ven- 
gono abbandonati o sorpresi, v prese d'assalto le case én- 
CQiM 4>ccopate, conquistata la bandiera imperiale , nedei 
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o fatti prigioni gV oflasiali, fatti iOO prigionieri, il re- 
stante di quel corpo sparpagliato qua e là per le vicine 
campagne, e presi od uccisi i foggeeti dai villici dei din- 
torni, irritati e inferociti dalle soldatesche e brutali loro 
angherie. Alcuni, cacciatisi ignndi nelle paludi e risaje, 
fuggivano, così brutti di sangue e di melma, miserabile 
e schifoso spettacolo a quanti li videro Una ca- 
rica di cavalleria aveva compito il danno e la sconfitta 
del neoitco, rompendo ogni nodo ed ogni tentativo dì ul- 
terior resistenza, sicché gli squadroni illustrati in quella 
carica, già se ne ritornavano vittoriosi e giulivi della 
caccia al croato, quando un giovine uffiziale di stato mag- 
giore, che aveva caricato aUa lor testa veduto da lungi un 
uffiziale dei bersaglieri, spronò il suo cavallo a quella volta 
e a pieno galoppo j1 raggiunse. 
-^ Enrico ! 

— Giro! — E discender di cavallo e gettarsi nelle 
braccia deil'amico fa pel nostro giovine una sola cosa. 

Per alcuni istanti si tacquero — Parlavano per loro i 
baci, le carezze ed i palpiti. . . alld fine Enrico guardando 
l'amico nel volto gli disse. 

— Sei pienamente guarito, non è vero ?.. I vivi co- 
lori del tuo voho, mei dicono — È vero che vieni dal- 
l' aver caricato il nemico. . . NuUameno. . . 

— Infatti non mi rimane omai che una sola ferita, non 
bene cicatrizzata, qui, nel braccio. . . 

— Oh! ed io t'ho stretto cotanto. ^ . senza riflettere... 
Oh I perdona. . . perdona. . . ma ò tanta la mia gioia. . . 
il mio contento di rivederti !.. II mio eroe I . . 

Ciro strinse all'amico fervorosamente la mano, poi gli 
richiese — Hai tu recenti novelle deir Elena? 

— Ahimè ! Da quindici giorni. 

— Dunque il frateHo venne questa volta preferito al* 
l'amante? Essa mi scrisse ieri l'altro. 

— Ignora ella ancora che tu sia stato ferito? • 

— Le ne diedi jeri la nuova, annunciando a lei e alla 
mamma la mia guarigione. 
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— E hai fatto benissimo. Ha es^e t'hanno forse ta* 
eluto di quell'uomo? 

— Del Conte di Radein? Not Tutto mi è noto. 

— E che ne pensi di tanta perfidia? 

— Io penso per l'onore delia specie umana ch'egli 
ignorasse l'infamia del nipote. 

— Ma non era iofarnia peggiore il fare di tua sorella 
il prezzo di un tradimento? 

— E mia sorella ha risposto come si conveniva alle 
scellerate proposte e a coloro che non si vergognarono 
di farsene mediatori. 

— Oh ! Giro I in quale abbiezione sono caduti coloro 
che sfruttando il sangue del nostro Popolo e attutandone 
l'entusiasmo, che avrebbe sollevati i monti e seppelliti gli 
oppressori sotto le rovine delle joro fortezze,, ora mercan- 
teggiano un vile tradimento per un milione in contanti e 
la mano di una fanciulla. 

. La mano o piuttosto la dote di Elena pel nipote do- 
veva essere la senseria del signore di Radein maneggia- 
tore in capo della pratica vergognosa, il milione era chie- 
sto pel generale di cavalleria, Governatore della Città e 
fortezza di Mantova conte Gorzkowsi, il patto era la 
dedizione o meglio prodizione di Mantova alle armi italiane. 
Personaggi, alto locali e allora onnipotenti nel Governo 
italiano, non ebbero onta a costituirsi intermediari in quello 
svergognatissimo affare, pel quale il conte di Radein ebbe 
ad intraprendere diversi andirivieni al quartier generale 
di Roverbella e di Volta, protetto da un travestimento. In 
uno di questi viaggi conosci gito e arrestato, venne tosto 
per ordine spiccato dall' alto „ rimandato libero e franco 
nella fortezza. La cosa cominciava a far scandalose l'affare 
non ebbe seguito, perchè l'avarizia degli uni fu più grande 
della vilik degli altri Ecco quali erano le arti colle quali 
i mezzani svergognavano una bandiera che avevano ri* 
cevuta si immacolata dalle mani del popolo. 

È inutile che qui aggiungiamo come, eccetto la finzione 
dei nomi e di qualche circostanza richiesta delia natura 
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del nostro lavoro, tutto quanto narriamo sia esattamente e 
storicamente provato. 

I nostri due giovani avevano molte cose da dirsi e si 
diedero perciò appuntamento al villaggio di Casale, dove 
Enrico andava a porre gli avamposti. 

Alla destra sponda del Fissero, fossato d' irrigazione 
ampio e ben provveduto d'acque, giace il paesetto dì Ca- 
sale. Una rustica povera Chiesa, un torrazzo a tre piani 
che le serve di campanile, un bel viale di pioppi cipres- 
sini (Populus pyramidalis) , una vasta tenuta chiamata 
Corte e appartenente al Creso dei principotti, il Duca di 
Modena, una botteguccia a spaccio di tabacco, liquori e 
commestibili, e qualche casetta sparsa qua e là lungo la 
via costituiscono tutto il villaggio. Air intorno poi, e spe- 
cialmente dalla parte di Nosedole e di Roncoferraro ampie 
risaje a vista d'occhio, irrigate da un' infinità di canali e 
fossati, ne ammalorano l'aria, e ne rendono assai poco 
piacevole ed ameno il soggiorno. -Sia dunque che le noti- 
zie fossero tristi. . . sia che il luogo influisse sull' umore 
dei nostri giovani. . . sia l'una e l'altra di sifiatte cagioni, 
fatto sta che i discorsi ch'essi tenevano da lunga ora 
passeggiando la stessa sera delia battaglia, lungo lo stra- 
dale, che conduce al Nosedole e alle Valli Veronesi, eran 
tutt'allro che fiduciosi ed allegri. Infatti, o rivolgessero 
i nostri giovani il discorso ai pubblici affari, o favellasi 
sero di cose più intime, un tetro nugolo di cattivi pre- 
sentimenti, di agitazioni, di dubbi; di considerazioni amare 
e penose. ... li circuiva da ogni lato dell'anima come 
r umidiccia e impura nebbia delle ri,saje che^' innalzava 
a strati e li inviluppava ammorbandoli col suo fetido 
odore. La guerra ornai andava in lungo, condotta innanzi 

meglio rimasta stazionaria, senza che alcun esito vicino o 
probabile, si presentasse innanzi al pensiero dubbioso e 
scorato. Gli alleati o battuti od infidi. . . L'esercito impari 
per numero ed armi alla pericolosa ed ardua intrapresa. 

1 generali perplessi , indecisi e schiavi di un partita 
avversa alla liberta e alla guerra, o mal' atti per dessue* 
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tudìoe insufficienza al comando. I governanti per Io fMÙ 
plebe di nobili, d'ingegno mal rispondente al censo redatto, 
al nome pomposo degli avi, alle vecchie e nuove ambi- 
zioni. . . I più foggiati al giogo dell'Austria, né atti cer- 
tamente a suscitare ed accendere nei popoli Lombardo- 
Yeneti quel sacro fuoco che centuplica le loro forze e 
che essi anzi, volenti od ignari, avevano però potente- 
mente contribuito a spegnere e soffocare negli aninnri della 
prima riscossa infiammati. E i pepoti, rimesso il primitivo 
ardore, pur troppo sì male assecondato in sui primordj 
dei capi, ora mai più spettatori che attori nel dramma 
che pur doveva decidere delle loro sorti, si agitavano fra 
ia vana e inattiva sicurezza, e la tenne vana e inattiva 
del pari, o si arruffavano in parliti e m^ischine contese di 
fusionisti e anti fusionisti , o traviati da esotiche ed egoi- 
stiche ciancio volevano pronti e radicali miglioramenti, 
senza riflettere alla possibilità e all'opportunità dei me- 
desimi; si lagnavano degli aggravi — quasi la guerra po- 
tesse farsi con ciarle^ volevano in una parola ottenere i 
premj di una lotta ancor sui principi — i vantaggi della 
vittoria senza aver combattuto. E di più ecco rifarsi gli 
antichi errori — provocarsi le vecchie sciagure italiane. 
La Sicilia levarsi contro Napoli — Questa precipitarsi 
in un folle tentativo di rivolta, provocando una sangui- 
nosissima repressione e togliendo alla causa d* Italia un 
intiero esercito. . . La Toscana rivolgere indietro il capo, 
dopo aver posta mano all'aratro — Roma vinta a Vicenza 
e tenuta a bada o tradita da' suoi teocrati. ohe incomin- 
ciavano ornai a temer più dell'Austria i proprj soggetti. 
E gir stranieri ? IndifiTerenti per la più parte, molti diffi- 
denti ed ostili; impotente la Francia ad ajutarci per prò* 
prie inierner scissure e debolezza del (rroprio governo, 
sembravaDO, spettatori tranquilli della lotta mortale, o vi 
assistevano come ad una lizza io campo chiuso, pronti ad 
applaudire, non chi meglio combattesse o pel diritto. . . 
ma chi ottenesse vittoria, tott' al più riserbaodo pel vinto 
uno sterile compianto. . . se il vinto era V oppresso. I 



- Ì53 — 
troni e Taltare, ioimicatisi fra dì loro lo un momento dì 
reciproca stoltezza, ornai si riconoscevano fratelli nella 
comune tirannide, e si apparecchiavano a far causa co- 
mune per la reciproca esistenza. La libertà dapprima co- 
tanto inneggiata , incominciava di già a scandalizzare i 
pusilli, dacché se ne fosse abusato, e un^ atmosfera gla- 
ciale invadeva cuori, da pria si leali ed ardenti, tormen* 
tandoli col dubbio, colia sfiducia. . . collo sgomento per 
ravyeoire della Patria. 

A questi ed altri motivi di pubblica angoscia s'aggiun* 
gevano, come abbiamo veduto, le sollecitudini private. La 
sfacciata richiesta del « lonte, punita col meritato disprezzo, 
oltre, che avrebbe rinfocolato i vecchi odj, dimostrava, che 
queir infernale poliziotto non aveva per aaco rinunciato ai 
suoi vecchi disegni. Or che avverrebbe, ove la bilancia 
avesse a traboccar di bel nuovo dal lato dell'Austria ? Era 
necessario sfuggire in tempo alle esose persecuzioni di 
quei satelliti, divenuti più audaci e più nequitosi in ra- 
gione dei passati pericoli, delle umiliazioni patite e del di- 
vorato sdegno, fino allora impotente. Era dunque mestieri 
abbandonare la patria, né la patria si abbandona senza 
ràmnoarioo, né si reca secondo la pittoresca immagine del 
titano della convenzione, Danton, attaccata alle suola della 
calzatura. D'altra parte le cose erano omai a tale ridotte, 
da richiedere una determinazione sollecita, ei nostri gio- 
vani si accordarono di scriverne simultaneamente, per 
preparare gli animi della madre e dell'Elena a quel passo 
doloroso, ma oranmi indispensabile. 

In questo ragionare, il giorno si andava morendo e 
i melanconici rintocchi della campana, che sembra il gior- 
no piangfire, che si muore, aumentava la tristezza dei 
due amici. Era V ora, nella quale i naviganti pensano so- 
spirando alla propria famiglia . . . Y ora, nella quale i fuochi 
accesi nelle povere case degli agricoltori e i famigliari 
colloqui, e il- muggito dei buoi tornanti al presepe. . . e it 
vagir dei bimbi nelle fasce, e le orazioni della sera re- 
citate a voce alta dai fanciuttetti pid adulti, commuovono 
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ti pensiero dell'esule viatorc, che, mal suo grado, s'arre- 
sta, guataodo cron uoa tacita invidia quelle famigliuole 
riunite, volge un pensiero di desiderio e di amore alla 
lontana famiglia, e maledice il tiranno, che gliela tolse, fin- 
ché poi riprende più stanco, e più triste ancor deirusato 
ii campr^ino, cercando un ricovero contro la notte vicina. 
Ciro ed Enrico raggiungevano la gran guardia deiravau- 
posto comandato dai secondo, ed il primo facevasi con- 
durre il proprio cavallo, per ritornarsene al quartier ge- 
nerale di Bava a Goveroolo, quand' ecco venire alla volta 
loro una pattuglia di bersaglieri, scortanti alcuni prigio- 
ni. Erano fuggitivi della mattina, trovati mezzo ignudi 
nelle vicine risoje. Il caporale, clie comandava la pattuglia, 
presentò ad Annibale i prigionieri, il cui stato veramente 
compassionevole, commosse l'animo gentile del giovine, 
sicché chiamato il foriere gli die incarico di provvedere 

quei sciagurati di una coperta. ... un vestito qualche 

cosa* insomma che potesse ripararli dal freddo e dairumi- 
dità della notte. 11 Foriere obbedì. 

Ciro, mosso dall' istesso sentimento di pietà, fece loro 
recare una larga porzione d'acquavite, di pane e di ca- 
cio. Curioso era il vedere quei visi da Croati, fissar con 
certi loro occhi imbambolati, quel giovine e bello ufficiale, 
che s' interessava tanto per nemici, i quali si aspetta- 
vano di venir trattati^ come pur troppo essi erano soliti 
trattare gì' italiani, che avevano la disgrazia di cader loro 
nelle mani viventi. Tutt'a un tratto fra il drappelletto. dei 
prigionitri, il nostro giovine si accorse di una specie di 
contadino di sembianze a lui non ignote, che sembrava 
starsene ad arte nascosto fra' compagni, sia, che si ver- 
gognasse mostrarsi in siffatta compagnia, sia, ehe altro 
motivo lo consigliasse a non farsi conoscere. Égli era un 
soggettacelo di Quattrelle, certo Rampani, avanzo di ga- 
lere, al quale però, a, a dir meglio, all' innocente famiglia 
del quale, la famiglia di Ciro era stata costantemente larga 
di ajuti e di compassione. ^ 

— Ehi là ! bel soggetto. F^tti un po' innanzi e dimmi, 
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che cosa fai qui fra costoro ? 11 Mariviolo. che si vide sco* 
perto, prese tosto il suo partito, e fattosi avanti, eoo far 
querulo; narrò al gioviue come arrestato e detenuto nelle 
prigioni di Mantova da parecchi mesi, egli venisse rila> 
sciato innocente, e, sfrattato dalla città per misura di po- 
lizia, uscisse da Mantova neir istesso tempo della truppa, 
dalla quale veoiva trattenuto/ siccome sospetto e trasci- 
nato fino a Governolo, da dove poi era stato travolto coi 
fuggitivi nelle risaje. Tale era il racconto, e se non era 
vero, era però sì ben trovato, che Giro il credette, e pregò 
r amico a volerlo lasciar libero andarsene a casa. Enrico, 
ingannato egli pure dall'apparenza del vero, acconsentì, e 
il briccone, dopo aver fatti mille ringraziamenti, giura- 
menti e proteste, fu lasciato ire con Dio, o piuttosto col 
diavolo. 

Se l'era appena il mariuolo in sì fatto modo svi- 
gnata che il nostro Beppo arrivava colle coperte pei 
prigionieri, e si pose a distribuiri,e a quei meschini, che, 
lasciato ogni altro pensiero da parte, divoravansi il cibo 
loro posto dinnanzi, coir appetito di geate , che da gran 
tempo non aveva avuto occasione di fare buon pasto. Tutti 
si ra? voltolarono in quel caldo indumento, con vera sod~ 
disfazione, salutando con segni del più profondo rispetto 
il nostro caporale, che sé la rideva sotto i baffi, quando la 
sua attenzione venne attirata da uno dei prigionieri, il 
quale continuava a scrollare mestamente il capo e mor- 
morava le sole parole italiane, ch'egK sapesse, e che va- 
lessero ad esprimere l' idea, cb' egli pure desiderava espri- 
mere « Mica bono! Mica bonol 

— Che cosa? gli chiese Beppo in tedesco. Non ti piace 
coprirti?. 

— Ma il Croato non intendeva più il tedesco, che non 
intendesse o parlasse l' italiano, e perciò continuava nella 
sua pantomima di malcontento e nel suo intercalare e Mica 
bono* Mica bonoì aggiungendovi il segno, come di uno 
che scappi. 

Il nostro caporale si sarebbe dato al demonio, quando 
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tutt'i un tratto gli venoe una luminosa idea, e fatto cenno 
al croato, il condusse seco da Giro, il quale stava già 
montando a cavallo ))er andarsene. Il Duca di Magoaca- 
vallo conósceva infatti qualche poco Io slavo. 

Alle domande del giovine, il croato si fece capire alla 
meglio, essere il Contadino testé scappato, o lasciato par- 
tire, né più né meno di una spia recar seco delle carte 
e aver servito di guida al distaccamento da Mantova a 
Governolo. Essere da vero briceone il tradir quelli della 
propria nazione, e come tale egli l'avrebbe veduto vo- 
lentieri fucilato. 

A tale rivelazione dell' onesto Ottocano, Enrico inviò 
sulV istante diverse pattuglie nella direzione della Corte 
Poletto, coir ordine ricondacessero vivo o morto il fur- 
fante. I bersaglieri perlustrarono campi e vie, tirarono 
qualche colpo , scambiando senz^ alcun . dubbio qualche 
ombra di albero per un uomo nascosto, ma non riesci- 
rono a , scovare cosa alcuna e tornarono, come dice il 
Poeta 

Qoal dopo. lunga e faticosa caccia 
Tornano mesti ed anelanti i cani. 
Che la fiera perduta abbian di traccia. 

All'indomani mattina soltanto, nel ritirar gli avamposti, uu 
bersagliere col favor della luce del giorno scopriva , fra 
alcuni pruni di una macchia, un non so che di bianco. 
Era un piego contenente una corrispondenza del gover- 
natore di Mantova Gorzkowshi, col maggiore conte Hoyos, 
comandante un distaccamento incaricato delle relazioni fra 
i diversi corpi imperiali, la quale rivelava al nostro gio* 
vioe una novella infamia del signor di Radein, delle cui 
infernali macchinazioni noi sarem, pur troppo, per veder 
fra poco i terribili effetti. 

Ora portiamoci per un istante nel piccolo villaggio di 
FicarolOy situato solla riva sinistra del Po, dirimpetto a 
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QoaUrelIe, e Stellata, proprio nella DoLte dei 25 al 26 ta- 
glio, vigilia degli avveniraenti. che stiam per narrata, ed 
entriamo, ool poto privilegio dell'ubiquità del narratòre 
di istorie, nel locale ridotto, alla meglio, ad uso di caffè, pel 
servizio deisignof^i ufficiali del quarti^r generale del tenente 
maresciallo Barone Welden, il quale comandando Testrema 
sinistra, o meglio un corpo staccato dell' esercito impe- 
riale, aveva fatto occupare dalle sue forze tutta la riva 
sinistra del Po ; tenendo una divisione di fanti , mezzo 
squadrone ài cavalli, e tre pezzi d'artiglieria in OstigUa ; 
una compagnia, e mezzo squadrone alla Massa ; tre com-* 
pagnie; me«BZO squadrone, e mezza batteria a cavallo, a 
Ficarolo ; quattro compagnie,^ uno squadrone, e mezza bat-* 
teria da 42 aOcohiobello ,e Pontelagoscuro, la riserva a 
Rovigo. Fra questa sfilata di truppa, che da Ostigiia giun« 
gevq fino alla fortézza di Ferrara, e il grosso degli impe- 
riali, .che avevan combattuto a Sommacampagna, e a Cu- 
sfioza, il maggiore conte Hoyos , con uno squadrone di 
dragoni e alcune centinaia di .fanti ,. serviva di interme- 
diO; perlustrando le vie, e, battendo la campagna, fra Cerea 
Npgara, Villimpenta, ed Isola della scala, teneva, come ab- 
biamo veduto, te corrispondenze, assoldava e dirigeva lo 
spion^gio, in ciò potentemente aiutalo dai signori di fìa- 
dein, zio e nipote, Tuno commissario, l'altro capitano 
ioiperiala 

In un crocchio più intimo, e anche più rumoroso de- 
gli altri, ove primes^iavano le uniformi cilestri e i capelli 
piumati dei cacciatori, il conte Gròber, seduto a caval- 
cioni su di una scranna,. teneva testa ai motteggi più o 
meno arguti, o dirò meglio, più o meno stolidi, di cinque 
set a^ltri sci9gtirati del suo stainpo. 

— DI tu davvero, Ralf? dicev^i al nostro capitano., 
un .miogtìerìind di voce sottile, barbetta rada, viso in* 
significante da soimmiotto, ma che andava superbo del 
titolo di altezza, una di quelle tante altezze germani- 
che, che si potreU>ero vendere a una «^crazia la libbra, 
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come le mele un pò* guaste. Hai dunque proprio avuto 
paura? 

-— Paura. . . non è la parola. 

— Èia cosa ! risposero a coro gli altri. 

— Sìa come volete, ripigliò il capitano, fatto sta che 
non mi vidi mai io sì brutto momento come allora . . . 
Immaginate, in una notte oscura, come la bocca di un 
forno . . .'con dei cialtroni stanchi, demoraliszati, vogliosi 
più certamente di scappare, che di combattere — un ca- 
nale, che sembra un fiume, a voi dinanzi, e il cui ponte 
era btato barricato, e dietro un nuvolo di villani armati 
di fucili, di falci, di forche e di quanto il demonio poneva 
lor fra le mani. . . Poi, colpi, che partivano dalle tenebre 
e che vi uccidevano senza che si sapesse da qual parte 
fosse venuta la palla, e per giunta up maledetto scam- 
panìo, che si faceva sentir da ogni lato della buia cam- 
pagna, e che faceva degno concèrto ai gemiti, alle grida, 
alle bestemmie dei combattenti, dei feriti, dei moribondi. 
Ma questo è ancor nulla, che il peggio si fu, quando dopo 
aver tentato invano di far testa a quei maladetti, e dì 
infondere un po' di coraggio e risoluzione ne' miei ; alla 6ne. 
non vedendo altro scampo, raccolsi i più intrepidi e mes- 
somi alla lor testa, mi precipitai contro la barricata del 
ponte per aprirmi la via. La notte, come dissi, era dia- 
bolicamente oscura , e nella confusione nessuno aveva 
pensato ai lumi, i quali, d'altronde, ci avrebbero reso si- 
curo bersaglio ai nemici ; — s' andava dunque a tentoni, 
a casaccio. . ' 

' Nondimeno la barricata venne superata, abbattuta. .. 
troppo agevolmente, per nostro malanno . . . 

Il nemico ci stringeva alle spalle. — Avanti, io gridò 
ai miei, . . Seguite il vostro capitano, e li precedo; dando 
di sprone al cavalla . . Tutto a un tratto, sento mancarmi 
sotto il terreoo . . • sprofondarmi . . . balzo in pie suite 
staffe, maodQ una terribile bestemmia, e mi trovo im- 
fnerso fino al cello in acqua ghiacciata. La grida e i tonfi, 
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che m' iotronavano le orecchie, mi fecero comprendere la 
scorte de' nuei soldati. PortunaCameote io DuoCava, come 
no pesce, e così, fra due acque, poCei aHooCaotrmi da quel 
terrìbile luogo. I bricconi avevaoo immaginato un bello strat- 
tagemma, tagliando quel ponte e, bisogoa render loro que- 
sta giustizia, le fiamme di Melegaaoo avevano' avuta la 
lóro rivalsa nelle acque della Mussa. 

Gli ufficiali facevano le più crasse risa e le più inde* 
centi. 

— À proposito di Melegnaoo, 4icava TaltezEa germa- 
oic» ~r ci hanno raccontato certa storiella sui tuo conto... 

— Di quella ragazza . . . non è vero ? Era proprio un 
boccone da re ... ed io non me lo lasciai scappare . . . 
Circa, poi, a qUel villano, che mi aveva perduto il rispetto, 
ho creduto bene di dare un esempio : . . 

— E hai fatto egregiamente . . . benone, gridarono in 
coro gli uffissmli. Bisogne avvezzarli quesiti Italiani-! Oh ! se 
la ci andrà bene, ne dovranno inghiottir di più crude... 

— Non è vero, amici? ma indovinate mo chi mi ha 
fatto la morale ? . . 

--^ Ohi diavolo! Qualche frataccio... qualche Pio no, no... 

— Un giovane appena uscito dai bandii delle scuole... 
uno sbarbatello italiano. 

. — E tu non Thai fatto tacere ? 

— Che volete. -- Era suo prigioniero; ed egli gioo- 
cava meco di generosità, forse per imitare qualche eroe 
df Plutarco, o di Cornelio. Nipote. 

— Ah ! Ah ! fu dunque il duca di Magnacavallo, quel- 
r altezza rivoluzionarki^ che poi fu gonzo da ricondurti 
libero e saìvo fra^ noi ! . . . 

— Si, . . . proprio ... 

— Bisogna rimeritarlo della sua cortesia, disse eoo 
insinuazione maligna Y altezza germanica. 

— Sta' cheto . . . c*h' io ci ho già pensato. . . . Figurati 
ch'egli ha 'per sorella la più leggiadra faooiaila, eh' io 
m'abbia mai conosciuto • r 
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— Chi ? Fiù belli daila fidanzata di MelegDano? 

— Sciocfio! Paragoneresti tu uo' af^petitojsa viUana 
con una deUe più beile e nobili fanciulle d' Italia? 

^ Dia volpi Prendi fuoco! Saresti forse innamorato? 

— Lo fai. Ma la schifiltosa non volle mai saperne di 
me, ed (Ora credo sia promessa in isposa a un maledetto 
cascamorlo italiano. Però, come dicono i Lombardi, tatti 
i gruppi si' riducono al pettine, e il momento di vendi- 
carmi è venuto. 

— Bada che i Lombardi hanno un altro proverbio che 
dice : la secchia va tante volte al pozzo che alfin lasciaci 
il manico. 

. — Eh ! sta tranquillo che il mio manico è troppo bene 
incavigliato. Fa solo, che ci arrivino le istruzioni, che at- 
tendiamo da Mantova, e quel briccone di Follonica, e ve- 
drai di che cosa sono capace. 

Mentre così diceva, un soldato d'ordinanza recavagli 

una lettera À prima giunta il nostro capitano ricevette 

il piego tutto allegro, ma ben prèsto mostrò disinganno e 

disgusto Era una lettera e non un piego ufficiale. . . 

veniva da Innspruch e non da Mantova. 

— Mia Madre ! disse con. freddezza il Conte, neiraprire 
la lettera deHa quale lesse piano alcune righe, quindi, sog- 
ghignando, proruppe rivolto ai compagni : Ascoltate. . . e 

poi mi direte, se questo non. è il tempo dei matti <x Mio 

» figlio, vostro fratello mi ha scritto da Vienna. Egli sta 
9 bene e fa parte di un Comilato.degli Studenti, che si sono 
» concertati, per strappare l'Impero dalle mani di qaegli uo- 
» mini ciechi e ostinati, che il conduaevaoo alia sua estrema 
» rovina, nello stesso tempo egli mi raccomanda di con- 
» sigliarvi a non tirare più a luogo la spada in una guerra 
» empin e riprovata da Dio. Si, mio figlio, tolga il Cielo, che 
j> la nostra famiglia, la quale ba aparso tanto-generoso sangue, 
» e si è rìdotta io onopevole povertà per propugnare Tin* 
» dipendenza deHa nostra cara Patria coutro Topprea- 
9 sione (Straniera, conti più a luogo uno de' suoi menobri 
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9 fra le fila di queirescrcito, che ornai senza nazione e senza 
» Governo combatte da' vero ladroae,' per ribadire i ccfppi 
» ad Hn bravo e generoso ptipcdo insorto e combattente 
^ per la propria libertà. Pensate, mio figlk>, ohe una tal 
» causa non può esser che maladet-ta da Dio, tanto essa 
» è empia ed infame ! e che se voi cadeste, propugnandola, 
)» io dovrei piangervi due volte perduto per ia terra e 
a pel cielo. » Un orribile ghigno da demonj fu. V unico 
eco che provocarono in quel luogo maledetto quelle sante 
parole. II conte accartocciata la lettera, bagnata ancora 
dalle lacrime di una madre, se ne valse ad accendere il 
sigaro, fra gli assordanti applausi e le risa sacrileghe di 
quei tristi. 

— Tu sei dannato dunque, mio caro, dannato senza 
remissione. 

— Pentiti Don Giovanni ! Eccot non senti i passi della 
statua del Commendatore, che viene a prenderti per tra- 
scinarti seco air inferno. 

— Che statua ! Che Commendatore ! Ralf merita bene 
che il dia.volo si scomodi iu> persona per venirselo a 
prendere. 

— Ed ecco già le fiamme dell' inferno , gridava sin- 
ghiozzando quasi dal ridere Talte^za germanica, che aveva 
dato fuoco ad un enorme vaso di punch, mentre alcuni 
uQiciali cantavano o zufolavano il brindisi dei pirati di 
Zampa. 

— Ecco il diavolo! gridarono tutti vedendo entrare 
nel Caffè la nota e triste figura dell' uomo di Quattrelle, 
che salvatosi^ dalla caccia dei bersaglieri, veniva a compiere 
a bocca la missione della quale era stato incaricato dal 
Ourskowski e dal Commissario di Mantova. 

— Sei qui finalmente mariuolo? esclamò il conte. Io 
ti credeva già morto e sepolto. 

— E poco mancò non lo fossi, rispose il furfante, che 
narrò per disteso il corso pericola 

— È i dispacci? 
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— Perduti. 

— Matedetto iaibemlie ! meriteresti ! . .'. 

— Ma il più imporiaoie lo serbo. £ levando dalla 
giubba scucita un viglietto, lo porse al conte Radeio. 

Questi lesse e giubilò. — Alla buon' ora ! Tutto va 
bene ! Vieo meco mariuolo. Signori miei, io vado al Quar- 
tier generale. Preparatevi dunque a montare a cavallo. In 
questi giorni avremo molto da fare. 



CAPITOLO XV. 

lie forti Slesia di Kl^elden. 



Di mio villaggio fo dimaDda, e tutto 
Da Barbari 1^ inteodo per feroce 
Rabbia, correa due giorni, arso e distrutto ; 
Mi stringe il gel le vene a quella voce. 
Palpitando proseguo , e gfià condutto 
Mi soQ davanti al suol natio. Veloce 
Raddoppio il passo^ e m'apparisce entraDd& 
Spettacolo crudele e miserando. 

Monti. // Bardo della Selva Nera. 



C(ie cosa €U*a dunque di già accaduto, e che cosa stav^ 
per accadere di funesto, perchè di già i deipoQ j ne tripa<- 
dttfisero? 

I bravi abitanti di Sermide, come i nostri lettori a 
quest' ora avranno «jibadtanza potuto comprendere, diedero 
non dubbie pi:ove del loro ardente patriottismo in tutte 
le epoche di speraoa&a e di azione,. e nei replicati tenta^ 
tivi di indipendenza e di rigenerazione i quali, di tratto in 
tratto, rivelavano al mondo qualche palpito di vita nella 
povera patria nostra, che gli stranieri si sforzavano a di- 



— «64 - 
chiarare defunta, per dividersene reredità, come la veste 
del Redentore. 

Posti sul confine dei due dominj, quello dell'Austria e 
quello del pontefice-re, sospesi, per cosi dire, alla gogna 
delle due tirannidi imbrancatesi insieme; T impero e il 
papato, essi congiurarono nel 4824 coi carbonari dei Po- 
lesine e di Mantova; congiurarono nel 34 col liberali di 
Bologna e di Modena, congiurarono nel 44, nel 46, sempre 
e con chiunque promettesse loro la cacciata dello straniero 
e Tabolizione, o l'indebolimento, almeoo, del non meno ese- 
crato poter temporale. 

Le novelle speranze guelfe sorXe colla splendida, ma 
breve e ingannevole luce dei primordj del novello ponti- 
ficato di Pio IX, meteora, che fu scambiata per crepuscolo 
di mattino dagli impazienti, che aspettavano da tanti e 
tanti anni l'aurora del risorgimento italiano , trovarono i 
uostri Sermidesl un pò diffidenti; il che doyeva neces- 
sariamente accadere io gente av* ezza a conoscere e a 
giudicare gli uomini e le cose di Roma, ma attivi e pronti 
ad ogni sbaraglio, siccou^e quelli, nei quali Todlo dello 
straniero era .stalo trasmesso da padre in figlio, quasi 
una parte, né la meno preziosa, di retaggio paterno. 

I nostri lettori vedranno dalle luttuose vicende, che 
noi ci accingiamo ora a narrare, come la eredità del- 
l' odio dovesse poi diventare eredità di vendetta, e qual 
giuramento dovessero i padri far pronunciare ai figli, a 
stento salvati dalle maledette orde dell' Austria, qoafndo, 
la torme straniere allontanate, poterono ricalcare il deva- 
stato suolo della patria ed assidersi cupi e frementi salle 
sue fumanti rovine. 

Comprenderanno, allora, percbè fra iotl^ le sventu- 
rate popolazioni lombardo venete, che dalia fatale Villa- 
franeè, vennero abbandonate alla feroce balia delio stra- 
niero, questa di §ennlde, piccola per nomerò, ma grande 
per cQore, sia una delle più sdegno di compianto e di 
affetto. 
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Né stimf ranno esagerazioQi, di partito qaeile corri* 
spondenze di certi diarj benisfiimo iofònnati, che assiou- 
Tarpnó, come ne$suno, fra i giovani sermidesi chiamati 
sotto le bandiere imperiali, abbia sofferto vestire l'odiata 
divisa, preferendo i disagi e ie miserie tutte dell'esilio, 
i pericoli delia fuga, e la stessa morie, al vedersi conta- 
mioati dagli esecrati colori dell'Anuria, ai quali non èia 
dirsi perciò, quali e quante maledizioni lauciDo le fidan- 
zate, le spose e soprattutte le madri. 

• • * •.« * • • ••• • « • • •!• • • « • 

Le vicende della guerra, tirata in ioogo dsalle eaita*^ 
zioni e dalla inettezza militare dei regi, andavano di giorno 
in giorno declinando in dwmo dc^H italiani, e a rovina 
d'ogni speranza loro. Nugent e WeUen, condottièri di 
non scarsi aiuti, avevano eseguita, senza ostacolo quasi, 
la loro congiunzione col Feld- maresciallo Radetzky. Du- 
rando aveva capUolcUo a Vicenza. - Paèmanova erasi . ar- 
resa eoo detrimento di onore dei suoi difensori; e nel 
Veneto, Ve!>e2la sola ornai r^isleva ed Osopo. Il corpo 
d' esercito di Welden, tenente maresciallo, da Rovigo sten- 
devasì fra l'Adige e il Po,- minacciando le Legazioni, i 
Ducati e V estrema destra. deU'Eserdto regio, mentre per 
inezzo di un corpo volante capitanato daUfHoyos, aodàee 
ed accorto colonnello imperiale, venivao mantenete le co- 
moDiCazioni fra le fortezze di Mantova, Verona, Ferrara 
e Legnago, e roettevasi di tal modo m istato il Feld-mft- 
resciaHo di riprendere l'offensiva e^dt eseguire, con mi- 
glior riescita il piano, sventato^ una voUa dall'eroico sa 
crificio dei Toscani a Montanara e a Cnrtalone. 

Intanto l'Esercito regio così seriamente minacciato, 
per non sapersi cbe fare, sieoomé ingenuamente' confessa 
io stesso Bava, stendevasi in noa linea lunga e sottile 
senza riserve, senza appoggi nemmeno aicure comuni- 
.cazioni, occupando da Rivoli a Pietole una striscia, non 
naeno lunga di 80 Kilometri , con, un esercito , che non 
ascendeva, tutl'al più, che dai 40 ai 45 mila, né tutti 
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validi, eombatteùti ; e questi con- tanta inettezza disposti, 
da iodur peraìoe nei più diflUìenti il sospetto fosse stato 
pensiero dei capi offrir maggior presa al neoiioo, e farà 
tagliare in pezzi^ non appena fosse piaciuto all'Aastriaco 
muovere dai covo sicuro dei suoi fortilizi, per riconquistare 
in* guerra di re, quella terra, da dove era stato, così igoo- 
foìniosamente, cacciato quattro mesi prima, in guerra di 
popolo. 

Le cose erano dunque ben male avviate e ben pros- 
sime a tristissimo scioglimento, nei. giorni, ai quali noi 
siamo arrivati col procedere del nostro racconto , ma i 
buoni Sermidas^, che non conoscevano tutti questi fatti 
così minutamente, che misuravano dalla loro fede Paltrui, 
e che finalmente erao mantenuti in una perpetua illu- 
.sione dai pomposi bollettini del Governo Provvisorio di 
Milano, passati poi giustamente in proverbio per la loro 
dappocaggine; speranzosi e fidenti nella vittof ia, per nulla 
al mondo si sarebbero indotti a credere, che essa dovesse 
abbandonare così presto la causa del diritto e della li- 
bertà. 

Bravi però, pieni di ardore e di fede, né, punto o 
poco, infestati dalla mala' peate dei oiezzani, che, con tanto 
deano e'apomo d'Italia, contribuirano, dovunque ebbero 
predominio, a spegnere il popolare entusiasmo, il quale soto 
avrebbe potuta sopperire alla scarseeza ed all' ioetteiza 
dei Ee^, ma di coi oasi, teneri dei proprj privilegi, tema- 
vano assai più, ohe nan prafessaasero di odiare i tedeschi; 
i nostri Sermideat, dunque, noa si accontentavano, come 
pur troppo facoNrasi nelle altre città e borgate, dove Fé- 
lomento meszano predominava, di chiaechiere in caffè e 
di braveggiare coHe inòeceati dagbe e cogli elmi forbiti 
della guardia dvioft, ma armeggiavano dì e uotte, e, quando 
loro veniva fatte, scambiavano le faoilale cogli avamposti 
austriaci della riva opposta del Po, e qua e là recavansi 
in ajuto della terre cir^Mtanli mìnaociate dai predoni au« 
dad deirHoyos. 
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E questo, s'ìoteode^ era compiio dei vecchi e non 
aUi a &£i(mi dì. guerra più attiva, mea^re i giovani ave^ 
vano, come abbiamo veduto, forDfto il loro contmgente e non 
pcGoio air esercito regotore e ai bersaglieri mantovani, in^ 
titolati da Carlo Alberto. H eigoor Giuseppe, nostra veG«- 
Ghia e ooii discara conosbeaza, gnidavaK. 

il giovioe Berardi, ferito gravemente al primo com^ 
battiineQto di Govemolo, e non ancora ristabilito in sa- 
lute^ in modo da poter affrontare i ótaagì di guerra più 
attiva^ gli era non inutile ausiliario al comando e servi- 
vagli d'aiutante di campo. Il vecchio Tommasone, gastaldo 
del duca di Magnacavallo e padre di Bef^, ad onta dei 
suoi anni e d^la eua pinguedine, riconosciuto per uno 
dei migliori cavallerizzi del paese, e intrepido a ogni prova^ 
era luogotenente, guida, corriere, eaploratoree chi sa che 
cos'altro. II signor ^^^^ serviva da quartier-raastro nelle 
spedizioni. L'iogogoere ^** sovrainteodeva al Genio miH'«> 
tare e aveva ordinala dna certa sua ootale artiglieria com* 
posta di tre gcosse spingarde da caeeia inchiodate su 
carrette le quale riesoiva incomodissima ai foraggiatori 
imperiali della sponda 0]^>e8ta del fiuma Dei minori capi 
e solcati incessante era l'armeggiare, il tirar a segno, 
l' addestrarsi, e di notte il pattugliare e il far scorte, onde 
prevenire ogni atttittato del nemico; il quale per molti 
giorni parve confinato nella sua sponda sinistra, essendo**- 
gli. r)escito« a daafto e a vergogna due o tre tentativi fatti 
per passare il fiume, così validaroente e con- tanta ocu* 
latezza guardato. 

Ài 4 9 luglio un tentativo più serio, diretto dal* borgo 
d'Ostiglia coiktro^ Tof^Slo borgo di Bavere venne re* 
spinto dai bravi alKlaoti di Severe aiutati nella bisogna 
dal corpo ausiliario di Sermide. Gli austriaci ne uscirono 
col capo rotto, e Reveresl e Sermidesi si abbracciarono 
chiamandosi fratelli e giurando che il pericolo degli' uni 
avrebbbe sempre trovato pronto l'ajuto. degli altri, e che, 
non per nulla, lib^i si chiamavano e italiani. 
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Non è a dire quanto quoata fortuoate avvisaglie, que- 
sti parlari e queste promease aDionsaero sempre più i 
Dostri eroici popolani, che avrebbero ornai da soli affroo- 
iati un superiore stuolo di tedesebi, e, che, quantunque 
uomini fatti, e vecchi d'ataui è di esperienza, ridivenuti 
per sublime entuaiaaoioj'mpnideotì, come gtovaoi pieni 
di vigore e di baldanza, erano quisi sul desiderare ud as- 
salto, onde dare alla lor volta ai fratelli di Revere saggio 
di quanto sapesseno fare per trarsi bravamente d'ifli- 
paoclo. 

Oh \ perchè coloro, che preteeero guidare, quei geoe- 
rosi moti di popoli alla meta desiata, non seppero trar 
profìtto di quegli entusiasmi, che valevano ben meglio di 
quelle loro manovre da piazza d'arme, colle quali fini- 
rono col farsi battere di santa ragione ! . 

È ben vero, e noi non esitiamo a eonfessarlo, se ciò 
pud far piacere ai S€ifientoni ordinnéori d' eserciLOy che i 
generali del Be poterono conforcarai ooill'idea di esaere stati 
battuti almeno con tutte 'e regole. , 

Né ai mezzani castrapopoli maueò un' altra e iiod lieve 
consolaziofie nella cornane seisgura, ed è quella, che, se 
l'Italia doveva per molti an^i aiooopa gesaere nei ferri 
4e\ selvaggio, né venir redenta, se dod coir aiuto dello 
straniero, almeno easi non avevano arriscbiato di sentirsi 
chiamar cittadini e di veder la oaMgUa prender posto al 
loro fianco nei consigli del governo, nelle èieciaoi dei ma- 
gistrati, dovere a lei soia, orr^nd^ {monterò, la salute 
e la libertà della patria. 

Ma ritoraiamo al oostjro raoMDto. 

Il di J?6 luglio i848 una pattocba di cavalleria im- 
periale, undici uomini, comqpreso il capo, tragittato il Po 
a Ficarolo, avanaavasi,* perlualcaado la sponda destra del 
fiume fino ai villaggi diQttattrallee£MeUata. Ora «sia che 
incoraggiati gli austriaci dal non. trovar resistenza voles* 
sere braveggiare, aia che, Geme è più probabile, avessero 
ordini espressi e predai^ più e più, innanzi traasero, 
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gìmisero a Sermide, e si indtrarooo netto lunga e stretta 
contrada del borgo. L' maudito ardimento provocò , come 
era naturale, l'istinto e la foga battagliera dei Sermidesi, 
che, senza attendere ordini ài capilo comando, incomin- 
ciarono a gridare l'allarme e a tirar colpi, i quali diven- 
nero ben presto sispessi e aggiustati, che gli spavaldi, voltate 
a faria le schiene, incominciarono a menar di sproni e calca- 
gna, e» tutti chini e quasi corcati sulle groppe dei loro 
cavaUi, si diedero a disperata fuga, senza volgersi indie- 
tro un istante, finché non ebbero raggiunto la barca, che 
lì aveva, cosi io mal punto, colà trasportati. 

Il capo-pattuglia, per grave- ferita riportata nel fianco 
ricondotto morente ai quartieri, poche ore dopo spirò. 

Oramai il dado era tratto, e i nostri Sermidesi com- 
presero essere- mestieri, apparecchiarsi a qualche grossa 
fazione, dacché non fosse omal presumibile^ che il nemico 
volesse. tollerarsi in pace F oltraggio e non- designasse 
trarne, altrettanto pronta, quanto sanguinosa, vendetta. 

I capi però si raccesero a consulta. Primo pensiero 
si fu quello d'inviar messi e legati nelle viciae terre, al 
quartier generale dei Sardi, e persino a Ferrara e a Bo- 
logna, dalle quali città, allora intieramente dominate dai 
mezzani, nessun soccorso doveva, fuorché di parole, ar- 
rivare. (4) Tommasone s'ebbe T incarico di andar cer- 
cando del duca e ,fattQgli conoscere Io stato delle cose e 
il pericolo, ottener per suo m^zo udienza dal Re o dai 
primari ùflSziali dell' eaerctlo regio e loro raccomandare 
le sortì del minacciato paese e l'in^vio di qualche ma- 
nipolo di truppe regolari, bastanti a dare (»ù solidità 



(1) Ieri a sera vennero due Deputati di Sermide a chiedere soccorsa. 
Cercarono del Gooaitato di gncfrra, e seppero che s* era diseioUo ; corsero 
dal Prolegato e n* ebbero in riapoata,. che non poteva prestarsi, che le 
truppe dipendono da Zuccheri' Disperati corsero in oerca del Commis- 
sario lombardo e del colonnello Morandi colla speranza di essere da loro 
aiutati. Non gli abbiamo più veduti e non conosciamo T esito delle loro 
preinvre. (Dieta Italiana. Òiaiio bolocfheee del 1848). 
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e iacoraggitmenld .aUa popolaFe difesa. In ogai caso scoq- 
gturavan Ciro a vdoir egli in persona a prendere ii comando 
dei. suoi bravi Sermidesi , i quali avrebbero folto, in tal 
caso, assai miglior prova, che non abbandonati a sé stessi. 

Inviati i messaggi, restava da preparar iedifese, e mi- 
rabile si dimostrò in tale bisogna T ardore, del pari che 
r intelligenza dei nostri improvvisati militi e duoi^ Fa- 
reno in brevissimo tempo erette barricate nei luòghi più 
acconci, fatte abbattute, scavate fosse, tagliate strade, fo- 
rati muri e recinti,, le tre fanose spingarde disposte a 
proposito, gli uomini orcUnati con savia misura. . 
< Cinquanta bravi giovam afi^rteiieati alla* guardia di 
finanza guidati da un capo avveduto ed intrepido, dove- 
vano occupare, come in estremo avanposto, il bòsco del 
Codisotto a un miglio circa da Sermide sulla via di Fel- 
lonica; ai meglio armati e animosi, fra i Sermidesi e gli 
accorsi bersaglieri del Poggio e di Revere, spettala ap- 
poggiare vigorosamente i finanzieri e guardare fa campa- 
gna interposta, mentre- le guardie nazionali con 'trecento 
eoiìtadini, a un di presso, armati di quello che era venuto 
loro fra le mani, purché atto a ferire, avrebbcfro occupato 
la seconda linea di battaglia e formato la riserva. Il gio- 
vine Berardi e r ingegner *** dovevana capitanare i se- 
condi. Il signor Giuseppe avrebbe diretto T intiera fazione, 
nella sua qualftà di duce supremo. 

Tali disposizioni erano beniasiam prese e ben se ne 
ebbero a lodare T indomani. i difensori di Sermide. 

A\ meriggio del successivo giorno {il luglio) una grossa 
mano di austriaci, 500 uoaiini, circa, con • due eannooit 
per la via di Quattrelle e Follonica moveva spavalda e 
piena di feroci propositi alla volta del minacciato borgo, 
jquando, giuola al Codisotto, né, par troppa confidenza e 
'disprezzo dei nemici, procedendo, come pur le sarebbe 
stato mestieri, abbastanza oculata e guardinga, vi venne 
accolta con un fuoco di t^ersaglieri; cosi ben nutrito e di* 
retto, che alla bella prima riatatte^ poi barellò, quindi, ere- 
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3ceodo.ii fuoco ed il danno nelle sue file, fece una bella 
voluta di fronte e. se ne andò un po' più in fretta, che 
non era prima venuta. 

I nostri non ebbero né morti, né feriti, combattendo 
sparpagliati e coperti dagli alberi e dagli accidenti dei 
terreno frastagliato. Gli austriaci contarono, oltre un prò* 
porzionato numero di feriti, una trentiqa circa di morti, 
i cui corpi vennero da essi abbruciati nella ritirata, in una 
catasta di legne, che esisteva presso T alveo del Po in 
terreno boschivo. 

La lezione era stata bella e meritata e i bravi Sermi- 
desi, col solo soccorso di 60 militi nazionali accorsi da 
Revere è di forse altrettanti del Poggio, avevano un bello 
e fiero impegno spuntato^ 

II bollettino, che sa questo, per loro poco onorewle, 
fatto d' armi pubblicarono allora gli austriaci, potrà, meglio 
di ogni altra narrazione, recar testimonianza della bravura 
dei difensori di Sermide. Perciò noi crediam prezzo del- 
r opera recarlo loro tal quale. 

« 11 27 corrente (luglio 4848) una grossa perlustra- 
le zione venne diretta per Felionica v«rso Sermide. Oltre 
«( alla barricata si trovò il luogo fortemente occupato, av- 
« vegnaché gli abitanti» suonando a stormo, vi avevano 
« raccolto da Hevere un numero considerevole di corpi 
« franchi (I!) fomiti di caaooni (erano le tre spingarde] ; 
« oltre di ciò, dopo^ che V inimico era stato discacciato da 
a una boscaglia, che si estendeva fino alla riva del Po ed 
<c era favorevole alla difesa del luogo,. si avan^vano nuovi 
a rinforzi, il cui numero superiore non faceva comparire 
« conveniente di entrare in grave battaglia. Dopo essersi 
< distrutte alcune case e dopo che l' inimico s' ebbe ri- 
a tirato, il nostro distaccamento non .potè, quindi, tener 
a dietro- ai vantaggi conquistati. (4!!)» 

Se noi avessimo inventato a bella posta! un si ghiotto 
boccone di eloquenza militare, far meglio, certo, e più 
umoristicamente non avremmo saputo. 
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Più tardi Doi recheremo ben altre parole, cioè, qadle, 
del Tenenie-maresciallo Welden. Allora, però, oon potremo 
più ridere. 

Intanto confortiamoci nel giusto orgoglio di tale vit- 
toria e facciamo plauso al valore xiegli abitanti eroici di 
Sermide. Oh! se glltaiiani avessero fatto il loro dovere 
tutti così ! Se i mezzani non avessero fatto prevalere dap» 
pertujtto ìa sciagurata loro massima del lasciar fare a chi 
tocca, avremmo noi sopportati altri due eterni lustri di 
servitù e avuto in regalo una parte della nostra cara pa- 
tria dalla carità interessata e orgogliosa di un sovrano 
straniero? Imparino almeno da tali fatti gli Italiani, come 
si compri la libertà da chi la vuole davvero. 

Alla sera giungeva un corpo di 150 a 200 soldati re- 
golari di Modena condotti da certo capitano Marinelli, il 
quale accolto con applausi e abbracciamenti, quantunque 
giungesse vero soccorso di Pisa, incoraggiò gli abitanti a 
resistere, promise mari e monti, fece raddoppiare senti- 
nelle, barricate, avamposti; comandò insomma a bacchetta 
e parve prender davvero a cuòre la difesa del borgo. 
Come poi mantenesse, il vedreino. 

Ora ci k forza recarci col buon Tommasone in trac- 
cia del duca di Magnaeavallo, uno, oè il meno diietto, dei 
nostri eroi. 

Abbiamo detto ohe Toaunasone, ad onta della pingue- 
dine e dell'età, che aveva oltrepassato g4i atUa^ era un 
ottimo cavallerizzo, ed uomo intrepido, quanto vigoroso. 
Pel suo padrondne, poi, e pec la causa, avrebbe fatto le- 
gacci (1) della sua pelle, come dicono io espressivo motto 
lombardo. Non è quindi a dire, eome egli eseguisse l' im- 
portastissimo, quanto difiicile incaricò affidatogli e come, 
per nulla arrestato, o impaurito dalle tristi novelle, che 
gli veniva fatto raccogliere n^ caoHUtno SttHe sorti dei 
combattimenti del 24 e 25, -nulla trascurasse per riescire 

(1) stringhe. 
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all' intento. Disgrasiatameote dod era cosa s facile il rac- . 
capezzarai nella confusione di quelle fetali giornate. Lo 
scompiglio e T abbattimento dei regi, aiccome confessa lo 
stesso Bava nella sua re/aztofie stùrioa delle operasiani 
militari da lui dirette, regnava a venti o trenta miglia 
all' intorno, fin dove, cioè, avevan potuto arrivare gli sbao- 
dati e i fuggiaschi, ^ccbè il nostro messaggiero trovava 
dappertutto ostacoli, termace iocresciose, veri pericoli, e 
se non altro, pia false indicazioni e^menzogoe che verità, 
e, quasi potremo dire, che parole. Il generale Bava era 
morto secondo ateuni, feritoie prigiooero secondo altri, 
traditore e passato ^ì nemico a detta di molti e certa* 
mente dei più codardi; il Duca! Chi sapeva dove fosse 
il Duca in queir ora ? 

TomBoasooe, costretto a viaggiare giorno e notte e sba- 
lestrato da Govemolo a Borgoforte, da Borgoforte a Ga- 
stelluccbio, da Castellucchio a Bodigo, a Coito, a Cerlungo, 
poi indietro éi bei nuovo a Gazzoldo, e a Marcaria; alla 
fine, quando Dio volle, e mercè la perseveranza della sua 
buona natura, raggiunse il bivacco del re, fra Bozzolo e 
Piadena, alle tre ore circa del pomeriggio del giorno 28. 
Era partito aUa iatessa ora del 26 da Sermide, aveva fatti 
innanzi e indietro, a dritta e a sinistra, da circa 200 mi- 
glia, senza mangiare o dormire, aveva ammazzali di fatica 
due cavalli, ma era arrivato. Tali erano quegli uomini, ai 
quali noi dobbiamo, in tanta sciagura di tempi e crollo 
di fortune, di aver salvato almeno T onore. 

Giro ricevette il piego, e già recavalo al generale, per 
implorar i chiesti soccorsi, quando un novello e più pos- 
sente moiivo a non indugiare, gli venne arrecato da En- 
rico, il quale, approfittando di un istante di riposo, messo 
al combattere ineessante di quei giorni, dall'armistizio 
proposto dal Be, era tosto accorso a mostrare all'amico 
il dispaccio da lui intercettato, come abbiamo veduto, a 
Gasale e perduto nella fuga da quel tristo mobile del Barn- 
pani di Quattrelle. Le parole del dispsccie, commentate pur 
troppo degli avvenimenti di Sermide, accennavano a un 

48 
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pericolo vioiDo e terribile pel misero borgo e per la fa* 
miglia del giovine Duca. Il Rampani era iodicato qual guida 
agli assassini, la vendetta e la rapina, e forse più lobrici 
infami propositi, erano le furie, che gli avrebbeio spiati 
air abbominanda intrapresa, il servizio dell' imperatore e le 
necessità della guerra i pretesti ali' infamia. Un rapimento 
potevane essere la conseguenza, ed ove il rapimento non 
si fosse cosi agevolmente potuto consumare, era lecito 
arguire che gli scellerati non avrebbero indiétre^ato 
dinnanzi a nessun delitto, l'assassinio compreso. L'indugio 
era dunque rovina e i due giovani, senza frappor tempo 
in mezzo corsero a chiedere consiglio ed aiuto da Bava. 

Il generale, dopo aver bene seco stesso ponderato il con 
siglio, accordava a Ciro un permesso, di tre soli giorni 
però, atti a mettere iti salvo la famiglia e a veder quello 
che far sì potesse in prò del paese. Gli proferi anzi una 
scorta di carabinieri, o lancieri a sua scelta. 

— Nessuna miglior scorta dell' amico mio, esclamò Giro, 
del fidanzato di mia sorella, Enrico Rovello^ il bravo da 
bravi. Egli, Beppe, Tommasone, io e Gi^cometto, siamo 
cinque. 

II generale firmò, senza parlare, il passavanti per cin- 
que individui, fra ufficiali, borghesi e soldati inviati per 
servizio del re. 
• ..••..•.••...*... • • • 

Due ore dopo, tempo necessario perchè il povero Tom- 
masone avesse almeno agio di mangiare, i nostri cinque, 
montati sopra i più bei cavalli dei Duca, it quale, quan- 
tunque semplice uliiciale d'ordinanza, ne teneva sempre 
a sua disposizione non meno di tanti, si lasciavano alle 
spalle il campo dei Sardi, per divorare in corsa precipi- 
tosa la via, che- li separava, ahi ! per troppo largo spaxio 
dai minacciati loro cari. À Toriceila traghettavano il Po, 
quindi, via via, per Montecchiana e Portiolo giungevano a 
San Benedetto. Erao le 42 circa della notte. Cambiati i 
cavalli ad una delle grosse tenute di Ciro posta su qodla 
via procedettero oitie la Secchia a San Siro e Qoingen- 
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iole, quindi, per Pieve e Zelo, dfrigevarjsi battendo la via 
interna e più corta del cavo diversivo, fossato d' irriga- 
zione, verso . la Moglia e Sermide. 

Era presso il mattino, e la campagna tutto all'intorno 
per largo spazio mantenevasi silenziosa e tranquilla. Già 
qualche tinta rosata sembrava elevarsi all' estremo oriente. 
Poche biglia ancora e i nostri cavalieri saranno giunti alla 
meta. Sostarono alquanto ad ascoltare. Quel silenzio li rassi- 
curava, e asciugandosi le fronti madide di sudore, innalzavano 
al cielo un indescrivibile sguardo di ringraziamento. Enrico 
strinse la mano all'amico, e Beppo si diede un'allegra 
sfregatina di mani, facendo fare un balzo al cavallo , che 
non s'aspettava queirinopportuna strappata di guide. Quan- 
di ecco tutt' ad un tratto udirsi un brontolio, come di tuono 
lontano. Che è? che non è? ascoltarono più attenti; il 
rumore andava vieppiù crescendo, uè ad orecchie eser- 
citate, come erano quelle dei nostri giovani, poteva sfug • 
gire il terribile avvertimento di quel suono minaccioso e 
lontano. 

Era il cannone, che tuonava nella direzione di Sermide. 
Accertarsi della cosa, mandare un'esclamazione, che non 
era prece o bestemmia, ma ben poteva essere T una e 
l'altra in un tempo, e precipitarsi in corsa sfrenata, fu 
l'afiTar d'un istante. A sperone confitto e sanguinoso, a 
rallentate guide, divoravano la via, ma i loro cuori vola- 
vano innanzi, perchè di mano in mano che si appressa- 
vano più e più, loro si faceva chiara la gravità del peri- 
colo e la' necessità dell'aiuto. Ornai distinguevansi i colpi 
di cannone e le salve della moschetteria ed in mezi&o a 
questi minaccevoli suoni il disperato rintocco delta cam- 
pana a martello. Poi tutt' ad un tratto l'orizzonte ros- 
seggiò siranau^ente. Era l'aurora, o l'incendio? Erano 
già i barbari padroni della terra ? E in tal caso, quale sa- 
rebbe stata la sorte dei miseri abitanti, di tanti dilettis- 
simi capi ? La campana a stormo continuava però nel suo 
disperato appello. Il ceutro del borgo era ancora libero, 
<*ontinuavano i Sertnidesi nella difesa ; ma fin quando? Tut- 
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t' e uo tratto lo stormo, dopo aver raddoppiato di furia... 
cessò. La era dunque Baita ! ... I oostri cavalieri, arri- 
vati alla Moglia, incoutrarono le prime torme di fuggiaschi, 
vecchi, doQDe e fanciulli gridanti, piangenti, ululanti. Era 
una scena compassionevole, straziante, di' uà immensa 
pietà. — Ha essi non si arrestavano dalla corsa. À un 
quarto di miglio da Sermide, incontrarono finalmente un 
drappello d' armati ritraentisi cupi e disperati, ma aucora 
in buon ordine e più in atto di minaccia che di ^omento. 

— Fermatevi, sciagurati, esclamò Ciro, affrontandoli e 
facendosi loro conoscere, deggio io assistere alla vo- 
stra fuga ? 

— II Duca, il padroncino, l'amico, Ciro, il nostro Ciro, 
gridarono cento voci. Non ci sgridate. Abbiamo fatto 
restremo di ogni possa, ma ormai la è Anita. 

— Amico, siamo stati traditi, gli gridò V ingegnere "^'^ 
sopraggiunto in quell'istante. Quello sciagurato Capitano 
Marinelli (1) co* suoi duecento uomini, dopo tante belle 
promesse, ci ha sul più bello abbandonati, lasciando tutta 
intera la nostra ala destra scoperta. Di là siamo stati gi- 
rati e sorpresi; oramai non s'ba più alcuno scampo. Ecco 
Bonizzo, che s' è battuto come un leone, e che colla sua 
forte resistenza ha contribuito insieme con questi bravi 
a mettere in salvo le donne e i fanciulli. Egli ti dirà, se 
umanamente era permesso sostenerci un istante di più. 

Il signor Giuseppe veniva di tutta corsa iacontro ai 
nuovi arrivati. Egli era pallido, anzi livido, cogli abiti in 
brani, senza cappello in testa, colla faccia e le mani nere 

(1) il capitano Marinelli condottiero di un corpo di SOO circa mode- 
nesi con due cannoni da campagna, dopo le belle promesse del 27, nel 
giorno successivo, col pretesto di una ricognizione, abbandonò la partita 
co* suoi soldati. Inseguito e raggiunto da alcuni bravi Sermidesi e ca- 
ricato di troivpó giusti rimproveri per quel vigliacco abbaodOQO, nel qoal 
biasimo si univano concordi gli stessi suoi subordinati, egli nuli* altro seppe 
rispondere se non che gli era stato ordinato dì comportarsi appunto cosi. 
Fosse viltà schifosa nel Marinelli, fossero ordini superiori inescusabili, fatto 
è che poveri abitanti di Sermide ebbero tutte le ragioni di considerarsi 
infamemente traditi. 
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di polvere da fucile e brattate di sangue. Teneva in mano 
la sua carabina, che in quei giorni aveva stesi al suolo 
non pochi nemici. Dietro lui veniva il Berardi sanguinoso 
per una nuova ferita, dacché quel giovane pareva dovesse 
contare i proprj fatti d'armi con altrettante ferite. 

Non era appena il signor Giuseppe a portata della 
voce, che si diede a gridare ai giovani, con voce che la 
pietà' Tira e l'affanno della corsa rendevano quasi irre- 
conoscibile — Giio, signor Rovello, amici, per amor di 
Dio I fermatevi. Per il paese è finita. Potremmo farci am* 
mazzare tutti, ma nulla più. Sono due mila e più forse 
con cannoni, mortai, razzi e cavalli... Ha vostra madre e 
¥ Elena . . . badate. Fin ora io le ho credute fuori di pe- 
ricolo... Ha adesso... non udite la campana del (Palazzo?... 
Essa suona allo stormo ... Gli assassina* sono dunque pe- 
netrati fin là , . . Bisogna accorrere. . . venite. . . Dio non 
voglia che noi arriviam troppo tardi ! . . . 

I nostri giovani scesero a furia da cavallo, Tommasone, 
Beppe e Giacometto gli imitarono, e, seguiti dal signor Giu- 
seppe, dal Berardi e da una trentina dei più risoluti si 
precipitarono io corsa disperata pei sentieri e pei cam.pi, 
girando di fianco al Paese, già tutto superato e corso dalle 
barbariche orde a sperpero e a sacco. Io un baleno furono 
al giardino e, trovato aperto fortunatamente il cancello, 
corsero lungo il viale, rovesciando tutto quanto si parava 
loro dinnanzi. Giunti nel cortile e atterrare con mille colpi 
una sentinella austriaca, ivi appostata, poi alcuni altri sol- 
dati accorsi al rumore, è un sol punto. Nulla potrebbe arre- 
starli. Passando su cadaveri e sangue di nemici e di amici, 
entrano nel palazzo, salgono le scale. . . . volano di ca- 
mera in camera. L'incendio già si manifesta in alcune 
stanze, grida disperate, pianti., imprecazioni, ululati 
s'odono da ogni parte.' Alcune ancelle vittime di bruta- 
li soldati vendono salvate o vendicate in sull' atto dai 
compagni di Enrico e di Ciro. Ha questi nulla vedono. . . 
a nulla attendono.... chiamano con grida disperate, au- 
goscfose Elent e la madre .... Se altri li segua , o se soli 
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sieo lasciati, non curano; alla propria vita non guardano. 
Giunti presso la camera della fanciulla , già si caro ri- 
cetto d'innocenza e di felicità, due armati tentano ar- 
restarli, incrociando contro di loro le bajonette e cadono 
trafitti dalle spade dei nostri giovani, l' impeto disperato 
dei quali nessun ostacolo avrebbe potuto arrestare. AI ru- 
more della lotta inattesa, presentossi sulla soglia, bestem- 
miando e imprecando, il Conte Badein ma visti i due 
sopraggiunti, in cosi mal punto per lui, indietreggiò pal- 
lido e disfatto per lo spavento. Il coraggio abbandonava 
l'assassino in mezzo all'opera sua. I vendicatori del san- 
gue eran li... tremendi e implacabili, come due esecu- 
tori della giustizia del Cielo. Egli cercò via da sfuggir 
loro, ma invano.... le spade dei giovani lo incalzavano 
entro la soglia della stanza fatale. Se non che, appena 
questi ebbero varcata quella soglia, furono arrestati da 
un' orribile vista. Ai piedi del letto, trafitta da mille colpi 
e morta o morente, giacevasi la madre di Cifo, mentre in 
sul letto distesa, come giglio reciso da nuino villana, era 
Elena. . . Elena morta — o svenuta. ... 

— Elena ! . . . Madre ! Madre mia ! Elena I gridarono 
coi capelli irti sul capo per T orrore i due miseri, e di- 
menticatisi del Conte e della loro vendetta, si gittarooo 
sugli oggetti del loro afTetlo e della loro pietà. Il Conte 
coglieva l'occasione propizia e precipitavasi già fuori della 
stanza, quando la bnjonetta di Beppe, spianatagli d'im- 
provviso dinnanzi, lo costrinse ad indietreggiare, difenden- 
dosi alla meglio colla sua spada. Questa volta però la vi- 
sta del Conte e il fragore dell'armi riscossero Ciro, il quale 
saltò in piedi, urlando di furore, e stretta la spada, affrontò 
il Conte, allontanando Beppe con rabbia, quasi cercasse 
rubargli di mano la preda. 

— > Difenditi, assassino ... « assassino, combatti. ... Io 

voglio vedere il tuo sangue , assassino. . . . assassino 

assassino. . . . Urlanco le quali parole, il giovine incalzava 
furioso il Capitano. Un terribile .duello seguiva allora fra 
quei daa Le spade sembravano fiamme ; gli oocbi vibra- 
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vaao lampi di morte. II Conte superava di molto Ciro io 

destrezza ed arte di schermidore, ma aveva pau'^a ma 

tremava.... La coscienza rendevalo vile. Il furore e Tar- 
dor di veadetta rendevano, in quella vece, invincibile il 
giovine duca, e già il suo nemico ferito in tre o quattro 
parti si da|Ta p^r perduto, quando un grido di Enrico, che 
immemore di tutto teneva stretta fra le braccia la fao- 
ciùlla e procurava co* suoi baci ridonarla alla vita, trasse 
a sé r anima iatiera di Ciro. 

— Essa vive . . . vive. ... ho. sentito palpitare il suo 
cuore — Vieni 

Ciro dimentico egli pure di tutto, accorreva. 

U Conte, vedutosi salvo come per miracolo, slanciossi 
alia finestra e vi saliva rapidamente, onde involarsi per 
quella via, e già le sue ginocchia un poco affralite e 
tremanti per la lotta e per la paura, posavano sul da- 
vanzale, e già abbrancatosi forte ad uno stipite stava 
per ispiccare il salto, quando uno scoppio di carabina 
s* intese, la stanza fu tutta piena di fumo, i vetri anda- 
rono in frantumi. ... e un grido di dolore e di rabbia si 
udì. ... 

II Conte era stato mortalmente colpito nei dorso dallo 
schioppo di Beppe e tanto da vicino che il fuoco s' ap- 
prese alla sua uniforme e la palla lo passò da parte a 
parte. Una vertigine di fuoco abbarbagliò gli sguardi 
del ferito. Un dolore acuto .... straziante gli strappa- 
va un altro grido, ma questa volta il grido non usci« e 
neirinutile sforzo il ferito rigettò in quella vece, una gor- 
gata di sangue. . . Allora si offuscò la sua mente, e mentre 
voleva portare la mano suir orrenda ferita, abbandonò Io 
stipite, a cui att^evasi, e precipitò nel sottoposto cortile, 
infrai)geiìdosi il capo sul lastricato e spirando V anioM 
infame. 

Intanto a quella stessa finestra compariva il volto tra 
mesto e soddisfatto di Beppe, il quale, visto il suo ne- 
ji^co spacciato, eaclamava; 

— Era proprio destino che tu finissi per le mie mani !... 
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Alo^nco ini t* avessero lasciato spaectare l'altra volta ; 
orsf non sarebbe accaduto tutto quello che è accaduto, 
lùtaato. .. sta li. ... e abbrucia pure a tuo agio. . . Cosi 
andrai air inferno arrostito già per metà. 

Questa fu la funebre orazione recitata al conte Bo- 
;dolfo di Badein, e nessuno dei nostri lettor! sali sicura- 
aieote d' avviso, che ne meritasse una migliora. 

Elena intanto mercè le cure del fratello e dell' amante 
erasi rinsensata e chiedeva ansiosa della madre. • 

— È in salvo. Le dissero raccapricciando i dae gio- 
vani, mentre Beppe, udita tal risposta, gettava uo drappo 
su quel povero corpo tutto lacerato e sanguinoso. Ciro 
Vide l'atto, impallidì e appoggiossi, come uomo ebbro al 
ietto, ma ai ricompose ben tosto, e fattosi coraggio, disse 
air amico : 

— Enrico, preoditi-in braccio mia Sorella e precedici, 
lo e Beppe proteggeremo la vostra ritirata, poiché i ne- 
mici non possono tardare a prendere la loro ^rivincita. . . 
Beppe annui premurosamente alle parole del suo giovine 
padrone, e pooevasi a ricaricare lo schioppo coli' atten- 
zione di un uomo, che conosce, a prove anche recenti. 
V importanza di tale operazione. Enrico intanto, sollevatasi 
fra le braccia la fanciulla , slancievasi fuori dalla stanza 
con rapidità tale da non permettere ad Elena né di op- 
porsi, né di accorgersi dell' orribile fardello giacente ai 
piedi del suo letto. Uscito Enrico, Grò sollevò di peso fra 
le braccia il corpo inanimato della madre, ed usci con 
quei caro e doloroso carico invano contrastatogli da Beppe. 
Appena fuori, incontrarono il Berardi e il signor Giuseppe, 
seguiti da un drappello di militi. Essi ristettero inorri- 
diti aHa vista di quel cadavere, ma richiamando ben pre- 
mo la loro energia, dissero a Giro che procedesse pur 
verso Poggio, che la strada era libera. 

— Noi proteggeremo la vostra ritii'ata , disse com- 
mosse il Berardi, e se Dio vuole che ci rivediamo, piao* 
geremo insieme. Giro slancievasi giù dallo scalsne e te- 
neva' col suo sacro carico il sentiero, nd quale era già 



stalo preceduto da Enrieo. Le anceUd ed i servi, scampali 
alla strage, lo seguivano eaterefatti e piaogeoii. 

Il signor Giuseppe e il Berardi, barricato alta meglio il 
per paco ricooquistato palazzo, appareccbiavansi scaglio- 
naodo i lóro uomini nelle migliori posizioni, che offriva il 
terreno, ad assicurare ai fuggenti una ritirata tranquilla. 
Intanto il nostro Beppe non perdeva dal suo canto il suo 
tempo. — Visto che il padroncino ornai bisogno non aveva 
della sua scorta, stette alcun poco sopra pensiero ; quindi, 
come se venisse rischiarato da repentino lampo esclamò: 

— Ma se rho detto io che qualche cosa mi restava 
tia fare qui . . . Ah ! diavolo ! guardate come la confusione 
ci sbalordisce. . . Mi c'è voluto tanto a trovarlo. . . A me 
ora, e guardando dalla finestra verso il paese, soggiunse : 
«ssi vengono ... ma mi avanza tempo . . . tutto sta il 
sapersene approflittare. E in cosi dire corse difilato nella 
camera, dove sapeva trovarsi lo scrigno dei denari ie delle 
gioie di famiglia. — Beppe era, si può dire, noto e ere- 
scinto al palazzo, e ne conosceva tutti i * secreti. Ma lo 
scrigno era scassinato ed aperto ... e ai piedi di esso 
giacevano senza vita in un vasto bagno di sangue due 
soldati colti dai nostri, mentre cercavano di fur bottino. 

— Sta ... sta .... i mariuoii mi hanno risparmiata la 
pena di scassinarlo. . . Tutto sta che non sieno già stati tra* 

-fugati i preziosi giojelli. Ma alcuni sacchi di denaro sparsi 
per terra e bruttati dal sangue uscito ai due ladri face- 
vano conoscere che essi si erano appigliati alle più ma- 
teriali apparenze. La sospirata casetta era intatta e ancor 
riposta a suo luogo. — « Beppo se ne impadroni con ma- 
nifesta soddisfazione poscia, dato di piglio ad alcuni sac- 
chetti, che egli riconobbe contener' oro, ne fece un fagotto ; 
e lasdaoda V argento io preda ai sopravvenienti , si aU 
lontanò carico quasi da stramazzarne, ma contento oltre- 
modo della sua spedizione, dicendo fra so e sé ( il let- 
tore avrà già capito che il nostro Beppo era un gran fa- 
citore di soliloqui): — Vada ora come la ai voglia, i miei 
padroni non avranno fastidj . . 



RaggiQota che egli ebbe la retroguardia già distante 
UD buoD quarto di miglio, depese il fardello per riposarsi, 
e si rivolse a riguardar Sermide e il palazzo. — Erano 
io fiamme. (1) 

« Guai a coloro che restano sordi alla mia voce, e 8*ar- 
» rischiano far resistenza. Gettate lo agiuardo sugli avanzi di 
» Sermide. Il paese fu distrutto, perchè gli abitanti fecero 
fuoco sopra i miei soldati. » Così sta scritto nel feroce 
proclama di Welden, tenente maresciallo austriaco e Ba* 
rene, datalo dal Bondeno 3 agosto 4848, e diretto agli 
abitanti delle Legazioni. Queste erano le gloriose gesta di 
coloro, che il mitissimo Pio doveva, pochi mesi dopo, ri* 
conoscere come i più diletti suoi figli. Dio però che non 
paga il sabato, ma paga puntuale, a Curtatone, Gustosa, 
e a Sermide ha contrapposti, dieci anni dopo, Montebeilo, 
Magenta, Solferino, Castelfidardo ed Ancona ; uè la è an- 
cora finita. 

I nostri fuggitivi giunsero al Poggio ^ dove vennero ac- 
colti da un amico della famiglia. Ivi furono raggiunti dal 
signor Giuseppe e dal Berardi, e da tutto queir eroico 
drappello, che ne aveva protetta la ritirata. Ciro, affidata 
la cara salma della madre agli amici, cogli ordini si te- 
nessero pronti a trasportarla nelle tombe della famiglia 

(1) Le vitUnie di quel disattro furono quattro solaoieaie, essendoci 
gli abitanti dati in tempo opportuno alla foga. Fra i morti coutansi certo 
Carlo Vincenzi, trucidalo presso il pagllajo alla Corte Mastino, il villico 
Antonio Bertolasi e un giovinotto isri elita, Grego Amos, colto, mentre sta- 
Tasi appiattato In usa oanne da oamìDO. Certo Cremonini Antonio veue 
ferito da archilMigiata In un oochio e miracolosai&ente scampò. Il borgo 
fu messo a sacco, e scssantaquattro case vennero incendiate coi sciiti 
apparecchi d* acqua ragia, coi quali gli austriaci sogliono fare in si bar» 
baro modo i fuochi di gioja delle loro vittorie. 

U danno aoArto in fabbricati, mobili od altro fa calcolato un nflioMe 
di lire auotriaotao, che il govoroo promise avrebbe pagato e elio poi 
non pagò. 

Sermide, Castelnuovo, Villa Bevilacqua, Stenlco, Serio, llelegnano, 
Brescia, son li per narrarci le gloriose getta di questi prediletti flgU della 
ehiosa di Roma. Cbe gli Itattani Dim ao no aeordino nel giorno, in coi ci 
sia dato chieder ragione o dare a ciascun di lora il suo conto. 
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nel vicino viliaggia di Ifagoacallo, dopo iDolti baci e tnoìie 
lacrime, se ne slaccò traendosi muto e <:oroe trasogoato 
alla casa, dove Enrico aveva condotto la^ sorella. Eiena, 
appena lo vide, gittossegli al colio- piangendo di giòja e di 
tenerezza e chiedendo ansiosa novelle della madre. Enrico 
nascondeva a stento le lacrime. Giro, sforzandosi a sorri- 
dere. . . . egli lo poteva, T infelice! rispos0 averla lasciata 
in casa di un amico e che presto vorrebbe a raggiungerli. 
Sperava in tal modo acquistar tempo a , darle la nuova 
fatale. ... e in maoeanza d' altro, per gli sventurati il 
tempo è gran cosa — L'ospite intanto nuRa risparmiavi, 
insieme colla moglie, ottima e cordisi creatura, onde di- 
strarre la fanciulla sicché i due giovani potessero, me- 
diante una tale strategia, uscirsene innosservati a disfogare 
col pianto Torrida ambascia. Sopraggiungeva in quell'istante 
il Berardi, che veniva a suggerir loro come fosse prudente 
cosa allontanarsi da quel luogo per non provocare inu- 
tilmente il aemico a nuovi e crudelissimi fatti. I nostri 
amici uscirono per porre tosto in pratica il saggio divi- 
samento del giovine, mentre questi per loro preghiera ri- 
maneva colla fanciulla per dargli la nuova fatate. Il no- 
stro giovine era posto ad una crudele tortura. . . . Come 

avrebbe essa potuto sopportare il vero ed egli come 

palesarglielo e quali sarebbero le conseguenze che 

schianterebbero forse e ucciderebbero quel teoero cuore ? 
Egli attese dunque ad eludere accortamente di una sven- 
tura le inchieste deUa fanciulla,, finché non fu assicu- 
rato del ritomo del fratello e dell* amante di lei — Ha 
quando questa , avendo domandato, se fioahneote la mar 
dre giungeva, vide il giovine imbarazzato e perplesso .. . 
e pregandplo e scoagiuraodob gli ebbe chieste nuove della 
madre, con queir ansia aogosciosaj che iatravede già in 
parte, se non tutta, la terribile realtà, egli, cogli occhi pieni 
di lacrime le confessò che era rimasta feriia. . . . 

— Ferita. . • . oh ! e dov'è ora. • . . perchè oon vogliono 
eh' io la veda . . . perché mi si trattiene qui 4 mentr ' ella 
forse? ... Oh !.. . Signore. . . Abbiate piati di me. . . . Con- 



ducetemi da mlt madre. . . . o iMegnatemi solo la via 

Fosse anche ìù Sermtde, fra i nemici. ... Ha venite 

venite.... Il giovine non si moveva, come fosse inchio* 
dato ni suolo. Essa guardolio in volto. . . vide le lacrime 

irrigargli le guaneie comprese tutto. ... e alsando le 

mani al Cielo, mandò un urlo straziante, e cadde, come 
corpo morto, oelle'^ braccia del fratello, il quale aveva as- 
sistito invisibile e pieno d'aosia e di paura a quella scena 
fatale. Il Berardi^ fi signor Giuseppe, i due oonjugi, il me- 
dico la circondavano tutti piangenti. Enrico non aveva 
avuto il coraggio di entrare. 

Una febbre ardjBOte e il deìirio misero per più giorni 
in forse la vita della sventurata. Immaginino i lettori con 
che cuore i nostri giovani dovessero abbandonarla in tale 
stato e partire — eppure partirono. Gli atti più eroici e 
magnanimi non si compiscono in campo. 

La fanciulla, appena la sua salate il permise, venne dal 
signor Giuseppe, che V aveva vegliata con affetta paterno, 
condotta a Brescia, dove la Marchesa *** di lei Zia, ac- 
coglievala prodigandole cure veramente materne. Ivi la 
ritroveremo ben presto, ed ahimè, per assistere ad altri 
dolori, ad altre sventure ! ! 

Due giorni dopp le sanguinose, orride scene di Ser- 
mide Ciro preseniavasi al generale Bava annunciandosi 
giunto. Il brav'upmo, molto sottile in fatto di disciplina e 
che voleva mostrarsi imparziale e severo in ispecial modo 
con chi realmente in cuor suo prediligeva e stimava, trasse 
V orologio e fece osservare burbero e iroso al giovine come 
egH avesse oltrepassato di tre buone ore il permesso. Giro 
non rispose. II Generale guardolio in viso e al vedere quel 
volto pallido, dimagrito, disfatto dal pianto, dilla fatica, 
dalla veglie, esclamò : — Ma ohe cosa avete, duca? Voi 
siete maialo? vi è aceadata qualche diagr aaiaf . . . Ditemi, 
forse vostra sorèlla . • . -vostra madre ? . . . 

— È morta, mormorò con fioeo e appena intelligibile 
il giovine^ 

— Morta? ?oetre nadre? Ma oooie, dove... quando? 
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— Assassinata. . . dagli Austriaci. . . . jeri V altro . . . 
neir eccidio di Sermide. ... 

V bravo generale rimase ud istante immobile , come 

se quella novella lo avesse reso di sasso Poi , nella 

stessa guisa che se una molla, o una scossa elettrica lo 
avessero fatto riscuotere, si slanciò verso il giovine, e pren- 
dendogli ambe le mani esclamava: — Duca, e potrete 
voi perdonarmi? 

Ciro stese al vecchio Generale la mano, questi lo at- 
tirò fra le sue braccia , e queir uomo si geloso del decoro, 
del grado , cosi tenero della disciplina e del militare for- 
malismo, si strinse fra le braccia il giovine ufficiale? ... e 
piansero insieme. 

Ben' è vero, che per tutto quel giorno i subalterni 
del bravo Generale ebbero a sopportare gli sfoghi del bi* 
sbetico umore del loro Comandante, cattivo umore, che i 
benevoli attribuirono alle vicende della guerra e al dolore 
provato per gli orrori testé narrati, e che in quella vece 
ì malevoli vollero attribuire al dispetto di essersi lasciato 
sorprendere da un momento di sensibilità e di aver obliata 
un istante la distanza del grado. 

Noi riandando quest' istoria in presenza della statua 
marmorea del Generale e vedendo quella sua espressione 
rigida e stecchita, per colpa forse dello scultore, cosi Dio 
perdoni a lui, come a noi, ci siamo decisi, per 1' ultima 
spiegazione. 

La natura umana ha il suo lato buono e cattivo , ma 
la disciplina militare ha un lato solo. 

I nostri lettori ci vorranno risparmiare la briga di 
spiegarci se questo lato solo sia buono o cattivo. 
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CAPITOIO XV. 



li' Armistizio e la BiCirata. 



Nos patriae fines. et dulcia linquìmas arva ; 
No8 Patriam fag^imus. 

YiRG. Bac. £gl. 4. 



Sono le tre dopo la mezzanotte del funesto e memo- 
rabiie 5 Agosto 4848. Non raggio di luna rompe la tetra 
oscurità delia notte e fitte tenebre si addensano sulle 
contrade della disgraziata Milano non iliuminata che da 
rad« e pallide lampade o da più triste chiarore, quello 
degli iocendj. Tutte le campane suonano a stormo e spessi 
colpi di fucile qua e là sparati accrescono il terrore... 
mentre alcune grida dai centro della città echeggiano cupi 
suoni di minaccia o di disperazione. Lungo gli spalti, che 
conducono da Porta Romana a Porta Yercellina, s' avan- 
zava lenta e silenziosa una lunga colonna di gente, parte 
a piedi, parte a cavallo, e di tratto in tratto fermavasi o 
agitavasi, per Tingombro di carri, cannoni, cassoni di ma- 
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Qjzioae. Giaota alla Porta, ie fiamme delle barricate ia- 
cendiate la rischiaravaBo, e alla testa di essa vedevasi 
la lunga e magra persoQa del Re Carlo Alberto, il cai volto 
anche più pallido e cadaverico dell'osato al chiaror si- 
nistro deir incendio rafSgurava queito di un fantasma, evo- 
cato per opera di un incantatore, e comparso al chiarore 
di fiaccole infernali. Dietro il Re un gruppo di ufflziali su- 
periori d' ogni arma, fra i quali il Duca di Genova, il Gè- 
nerale Bava, ed altri, parte frementi e indignati — parte 

pensosi avviliti Giunti presso la Porta , attesero 

ch'essa venisse sgombrata, e intanto guardavano fra le 
fitte tenebre delle vie interne, approfittando dei vacillanti 
bagliori e dei lampi delie fiamme, che si andavano spe- 
gnendo, o ascoltavano i rumori delle grida lontane, che di 
tratto in tratto si fMsevano udire fra il frastuono dei rin- 
tocchi. Un istante le grida parvero avvicinarsi, e un'onda 
di popolo dirigersi, proprio, verso il gruppo, ove stavasi il 
Re. Alcune faci rischiaravano quei volti cupi e spiranti 
disperata ferocia. Triste vociferazioni partivano dal seno 
di quella turba irritata. 

— Siamo traditi... infamemente traditi, gridava uno 
con accento furioso ; il Re s' invola coir esercito e lascia 
Milano al Tedesco. 

— Sarebbe stato meglio eh' egli non fosse mai venuto, 
replicava un altro non meno furente. 

— Ci hanno venduti come pecore al mercato* 

— Infamia, esecrazione sul suo capo. 

— Ciechi... noil... mille volte ciechi fummo a fi- 
darci ! Non era egli quel del ventuno ? 

— Si, fi del treotatrel 

— Eld ora del Quarantotto ! — Traditore ! Traditore ! 
Traditore! — Gridavano con terribile suon di minaccia, 
coloro. Il Re celavasi il volto fra le mani. Gli astanti fre- 
mevano. . . minacciavano- vendicar colle armi 1' onta get- 
tata sul Re — 

— Disperdiamo quell'immonda canaglia ! gridava esa- 
sperato dall'ira il Duca di Genova. 



— SL . . calpestiamola sotto i piedi dei nostri cavalli, 
esclamavano molti ufi&dalL . . . 

— Cosi ci ricompensano dei aacrifisj Estti e del nostro 
sangue sparso per loral 

— Gì gridano trad&ori^ mentre essi soli Jo sono! — 
£ V ira avrebbe vinta in quegli animi la prudenza e ogni 
altro riguardo, se una voce dolce e simpatica non si fosse 
fatta udire fra quegli inferociti. 

— Essi sono infelici, o Sire, e Tinfoptunio li rende in- 
giusti e dissennati. Tristi e fatali contingenze hanno tradite 
le loro, del pari che le nostre più care sperarne. . . Noi 
che vedemmo .... noi, che avemmo parte alle sciagurate 
vicende, possiamo scorgere da qua! parte il danno ci venga 
e quali oe sién state le cause veraci. . . ma quei miseri, 
che furono da una falsa e imprevidente politica cullati 
fino all'ultimo istante di lusinghiere e menzognere spe* 
ranze. . . . che avrebbero più agevolmente creduto che il 
sole rivolgesse indietro il suo corso, di quel che Radetzky 
avesse a ritornare in Milane. . . . come non si reputereb- 
bero ora traditi venduti. . . Oh ! Sire, essi meritano 

compassione e conforto. . . non ira e disprezzo. . . 

ki tutti quelle parole sembrarono non da labbro umano 
venute. . . tanto la coscienza d' ognuno le sentiva veraci 
e santissime . . . perciò si guardavano in volto meditabondi, 
o chinavano vergognosi la- fronte. . . 11 Re alzò la sua fac- 
cia lacrimosa aveva pianto, e -guardò il giovine, che 

le aveva pronunziate^ dicendo con mesto accento, 

— Siete voi Duca? Voi non ci avete abbandonati. . . . 
grazie, . . . grazie ! e gli strinse coi« commozione la mano. 

Voi direte loro che io ho pianto.... e che perdono 

che ho loro perdonato.... e che accetto tutto... tutto! 
comprendete?... anche l'ingiusta ed infame parola che 
mi lanciano*. • come un'espiazione.... del passato! — 
E, in proferire quest'ultime parole aveva abbassata la voce 
in modo che Giro solo intendesse ; ma il Duca di Genova 
sia che intendesse. . . sia che sospettasse, disse al Padre 
in accento di rampogna: 
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— Padre!.,.. Il Re si dimentica ora? 

— Figlio! Il Re si ricorda!.... rispose con accento 
tristo ed umiliato lo sciagurato Monarca. ... poi avvici- 
nando a sé il Duca e Ciro disse loro, con serppre più de- 
bole e fioca voce. 

— Eppure... se non fossi Cristiano-.'., direi che vi 
sono degli uonaini predestinati — e che il mio destino 
è stato ben terribile. . . L*ho combattuto e combatterò . . . 
ma invano! E fors' anche il mio sepolcro è destinato 
a divenire un problema. Eppure Dio lo sa , s' io era 
questa volta sincero. . . , ma il passato mi uccide ! . . . Sena- 
pre il passato!... ed io non posso fare che il passato 
non sia !.. . 

— Sire, i posteri vi reoderanno giustizia , rispose con 
emozione Ciro, e vi terranno conto di queste lagrime... 
e di queste parole. Il pentimento tutto cancella. 

— Agli occhi dì Dio, rispose il Re, ma non a quelli 
degli uomini ! . . . 

— Sire, il tempo è uno dei grandi ministri di Dio, 
saprà far giustizia delle stolide accuse.... e perdonando 
le colpe dell' uomo e del Re non rammenterà di voi che 
due cose... due cose però grandi, sublimF, divine, e dirà, 
che voi avele data la libertà alvostro popolo e che 'avete 
voluto fare T Italia. 

— Che il voler del signore si compia ! . . . riprese 
divotamente il Re, più rispondendo ad una prece men- 
talmente fatta, che alle parole di Ciro. 

Intanto 1; incendio, delle barricate era stalo spento, e la 
porta sgombrata. Il rje e il suo seguito furono per un 
istante avvolti nell' oscurità più completa. Ciro, che caval- 
cava a fianco del Re, sentì la mano di lui stringergli, il 
braccio con forza convulsa, e l' udì proferire con voce 
fioca e come atterrita le seguenti parole, che strinsero il 
cuore dei giovine. 

. — Queste tenebre mi fanno orrore... Esse sembrano ren- 
dere più oscure e terribili le tenebre della mia anima. Mille 
dubbj l'assalgono ... e la fede ... mi sfugge! . . . Ré <* 

49 
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ciltadiiio ! . . . GattoUco e italìaDO ! . . . PeDsiefi ... do- 
veri . . . fiai divergenti ed opposti mi straziano il cuore... 
duca ... se io fossi nato un semplice ed illustre cit- 
tadino della mia patria . . . come voi siete ... se la con- 
suetudine, le parentele... Teducazioce non mi avessero 
stretto in una gabbia di ferro ... mi sarebbe stato ben 
facile scegliere la mia via . . . perchè io amo Tltalia . . . 
si rho sempre . . . sempre amata ... Ma T Italia non co- 
nosce tutto quello ch'io feci per lei... non sa, o non cura 
rhe io abbia sacrificato alla sua grandezza ... la mia co- 
rona ... il retaggio dei miei figli ... la quiete e le af- 
fezioni della mia famiglia ... e persino . . . forse ... la 
salute della mia anima ! . . . 

— Sire, esclamò con accento di severo rimprovero 
Giro, Sire ... Voi dubitate dunque che la causa italiana 
sia la causa di Dio? 

— È la causa degir oppressi ... e dovrebbe essere 
quella di Dio ! Ma la sua chiesa già la riprova ... II 
Pontefice V abbandona. . . I ferventi cattolici la dicono em- 
pia, ribelle, anarchica . . . E i suoi difensori . . . molti al- 
meno fra essi, giustificano già in buona parte simili ac- 
cuse ... duca. . . I troni e gli altari, son tutti solidali 
fra loro... scalzar Puno noi) è che indebolirli e farli vacillar 
tutti ad un tempoL. E quelli, che ora m' adoprano, come un 
ariete, per iscuotere le vecchia fondamenta della società 
monarchica, non rispetterebbero punto il mio trono, una 
volta che non sapessero più che cosa farne . . . Essi gri- 
dano indipendenza, costituzione e monarchia, ma hanno 
in cuor la repubblica ... E voi stesso, o Duca . . . Voi 
ch'io pure appresi a stimare e ad amare quel figlio . . . 
Ditemi .... non siete voi pure in cuor vostro repubbli- 
cano? 

— Sirei rispose con modesto, ma fermo accento il gio- 
vine, io lo sono ... ma anzi tutto amo 1* Italia ... e per 
essa, come sacrificherei mille e mille volte la mia vita, 
cosi' ho sacrificate e sacrifico le mie' private convinzioni. 
Egli è perciò, o Sire, che prima voglio V indipendenza . . . 
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poi l'unità e grandezza d'Italia. . . Voi, Sire, potete dar- 
cele 6 it dovete ^ . . con ciò compirete un' opera immor- 
tale e vi porrete sopra tutti i grandi uomini della Storia. 

— E dopo? 

— Dopo!... Guardate il Belgio... Non vi tenta quello 
spettacolo di un Re buono e adorato » . . di un popolo fe- 
lice ? . . Eppure è uno spettacolo, raro pur troppo, ma 
umano ... Or che sarebbe poi se, come io faccio, vagheg- 
giaste nel vostro pensiero lo spettacolo ben più sublime 
e divino di un Washington mille volte più grande del- 
l' Americano, il quale, dopo aver fatto uno, potente, felice 
un gran popolo, volesse compir la sua opra col fargli un 
ultimo dono e il più bello, il più prezioso di tutti, la li- 
bertà ? 

Giro favellava col cuore. Il Re lo ascoltava attento e 
maravigliato. Una libera parola col suo spiro vitale riscal- 
dava quel cuore che pareva si gelato, e v' infondeva un 
puro e caldo raggio di calore e di luce ... 

L'aurora intanto era sorta sull'orizzonte e il giorno 
si era fatto già chiaro, quando i nostri cavalieri potettero 
distinguere la triste scena che passava sotto i loro occhi. 
Fra le due file di soldati aperte nel mezzo « camminanti 
sul ciglio della strada, mista ai carri, cannoni, cariaggi, 
alle ambulanze cariche di feriti e ammalati, era una lunga 
sfilata dì carrozze di lusso e di rustici carrettoni, di vet- 
ture e di carrette, di veicoli d'ogni sorta, tirati da ca- 
valli, da muli, da somieri, da buoi, tutti però procedenti 
al passO; per l'ingombro della via e pel carico, di cui erano 
addossati. Uomini, donne, vecchi e fanciulli di ogni con- 
dizione, procedevano verso la terra d'esilio, gli uomini 
camminando a piedi, le donne, i vecchi, i fanciulli e gli 
infermi caricati, e per cosi dire ammonticchiati sui veicoli 
— tutti tristi, ò come stupiditi dal dolore, o piangenti e 
traenti aKi guai. Brano i profughi mitSinesi e lombardi fug- 
genti la rabbia dell'Austrìaco vincitore. I soldati, dinaenticato 
ornai ogni rancore e inteneriti a^ sì triste spettacolo, cer- 
cavano dal canto loro di alleviarne le pene Recavansi in 



N. 



— r?«. — ' 

collo i bimbi , togKendoH alle madri esteouate — por< 
tavaoo valigette e fardelli . . . dividevano il loro pane e 
r ultimo sorso della loro acquavite coi digiuni e gli esausti 
di forze. Era una scena dolorosa in uno e grandiosa, che 
rammeortava quelle eniigraflioDi antiche di popoli cacciati 
da un' orda devastatrice. Né ricordar lo si può senza me- 
raviglia e rispetto, quando si, pensi, che tre quarti della 
popolazione di Milano abbandonavano i domestici foco- 
lari per recarsi, parte ad un rifugio nella libera Svizzera, 
parte ad un asilo nel fraterno ed ospitale Piemonte, dove 
già gli avevano preceduti e gli dovevan seguire innumere- 
voli altri Lombardo-Veneti foggiti alla barbarie del loro 
implacabii nemico. Milano, che per tre quarti fuggiva e 
protestava colla sua fuga contro T invasione dell' abborrito 
straniero, doveva squotere dal suo sonno l'Enrop?. Ha l'Eu- 
ropa era io quel tempo don)inata da due terribili mostri... 
la paura e Tegoìsmo... e ci lasciava allegramente sgozzare. 

Ciro, cogli occhi molli di pianto, contemplava quei mi- 
seri. Lo ferivano i compianti, i lamenti, le grida disperate 
del maggior numero, ma più ancora il muto dolore e la 
stupida atonia di quelli, ^ che sembravano aver lasciata 
r anima nell'' abbandonata città ... e le risa pazze e con- 
vulse di coloro, i quali io quella orrida notte la sorpresa, 
l'ira, il dolore avevano tolti di senno. 

Eran circa le dieci della mattina del 6 agosto 4848, 
quando alcuni grossi spari di cannone si udirono nella 
direzione di Milano succedersi regolari e frequenti. 

— Che è . . . Che noo è ? Siam forse attaccati alia 
coda ? Violerebbero r armistizio ? Ne sono più che capaci .. 
No, i colpi son più lonfeani — sarà Garibaldi ... Si . . . 
L'eroe di .Monte video) — È Garibaldi, che vuol difender 
Milano . . . Corriamo anche noi ... e gli uomini correvano 
, quasi tutti, più che per isperaaza di vittoria, per sottrarsi 
colla noorte alle angosce di veder tante proprie sciagure 
ed altrui. 

Quaod'ecco ad arrestare quegli accorrenti propagarsi 
la voce, e vera pur troj^pSi es^ser quei colpi il segnale 



— 293 — 

deir entrata dogli Austriaci neìla sottomessa Milano e del 
possesso, che ne prendevano in noroedeirimperatore.Grida... 
bestemmie, atti disperati, e furiosi accolsero quella no- 
vella fatale. Il convoglio per un istante arrestossi. 

In quella, un vecchio di sembianze gravi e imponenti 
scendeva da un cocchio, appoggiato a due giovinette; gli 
occhi infossati di lui brillavano di una luce sinistra. — 
Tacete, gridava alle giovani, che erano sue nipoti, e soprat- 
tutto lasciatemi . . . Voi non potrete trarmi più lungi . . . 
Milano è caduta ... Io la vidi risorger tre volte . . . Due 
per mano di stranieri, e predissi che sarebbe caduta. . . 
Ora era risorta per mano dei suoi figli . . . Non voglio 
sopravvivere alla sua ierza mina . . . Lasciatemi ... vo- 
glio rimanermi qui . . .qui prosteso aspettando la morte! 

— E prostravasi. 

Tutti gli astanti, dimenticati per un momento i proprj 
dolori, guardavano fissi e commossi quel vecchio, venera- 
bile per canizie, più venerabile ancora per quel sublime 
dolore. Gii ultimi colpi di f:annooe furono per quei cuori 
straziati, coote V ultimo squillo di campana funebre ai figli 
di un caro defunto. Il vecchio sembrava intanto pregasse:.. 
fervoroso . . . Quando T ultimo colpo ebbe risuonato per 
l'aria e un più triste silenzio successe a quel tristo rimbombo 

— egli alzate le braccia al cielo gridò: « Oh ! Patria! »; quindi 
presa della polvere dalla via, se ne coperse il capo e cadde 
prosteso. Le giovinette, dopo aver rispettato per qualche 
isiaote.qiiel Imco riposo, voljara ritevarJo pax rimeltersi in 
ctmiwìo- Utta «tnana rìgMità pareva oftpor^i colla sua forza 
d' iiierai^ ai loro pietosi coanti... Rinnovarono più vivo lo 
sforzo... e riescinono «i soltevario.H. ma cadavere. ìi lettore 
poò -figjuBarsi V orrore di tale apetlaocAo... Il vecchio fu ripo- 
sto cadavere auiia carrona atemméttu Àccaqto a lui sa- 
liroM le Dipoti mule e cbakmlit^, per t*ÌQ«spf»ttat» sciagura. 
E tolta la 'trista colooaa ripvate il c^tiQinino doloroso per 
la terra d'esilia. 
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CAPITOLO ITI. 



Un AiBsel«« 



Ecco alla vaga 

Tua Spoglie iutoroo la Romulea prole 
Di nova ila sfavilla : ecco di polve 
Lorda il tiraoDO i ciini ; 
£ liberto avvajDpa 
GUobbliviosi{»eUi; 

Lkopahdi. 



Borico, aomioato capiuno pel bito* di 6«v0iimIo, dopo 
aver eombattato con coraggio diaperato i Coaloia, a 
Volta, a jffilano, aveva passalo io ritirata il Ticino, in so- 
gallo airarmlBliaio dol* 6 agaalo colla ana oompagola ri- 
dotta lelteralnèoto ad no |MigDo di vahirooi* Aoq nart ier a to 
a Tortona, adopravaai a loti' nona a riordinare a rinoipiro 
i vuoti fatti daRa moito t a rlmuntareT animo dei awi 
soldati 00 po' afldadaii o aMMUloti per la aofferte avantnre 
e pel crollo rapido e Imprevedoto di tanto a ai fondate 
speranze. Il lavoro indefesso^ . g)I studj sosteooti, con vera 
ansia di rendersi maestro nelle cose di guerra , la vita 
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occupata e attivisaima, ch'egli condoceva, valevano a aoì- 
levargli T anima dai crucci delle memorie, dalie incertezze 
dell'avvenire e dat dolore della lontanza dei due oggetti 
più cari al suo cuore, ramante e 1* amico. Lettere fre- 
quenti e ricolme di affetto valevano a diffondere intor* 
DO a quei tre esaeri degni di comprendersi e di amarsi, 
un'atmosfera di felicità, che valeva a t^ogUerli airaogoscia del 
passato e air ansia delP avvenire. Sciaguratamente ciò non 
era per durare. Nel novembre si seppe la salute delFElena 
alquanto alterata. Le lettere della fanciulla eran divenute 
raeoo frequenti, più meste, meno espansive, poi, tutt'a un 
tratto, quelle dirette ad Enrico cessarono. Il giovine in- 
timorito scrisse e riscrisse. Bestemmiò la polizia dell'Au- 
stria, cui sospettava di averle staggite, s' informò, chiese 
conto ad amici di Brescia, ma invano. Alla fine impaziente, 
ansioso e tendendo di qualche sciagura, volò a Torino, ove 
trovavasi Ciro. 

Questi aveva ricevuto lettera dalla sorella. Guarita infatti 
da serio, improvviso malore, si andava rimettendo in sa* 
Iute. Ma non v' era omai dubbio. Qualche cosa di triste 
doveva essere accaduto, qualche cosa che non si volesse 
confessare, ma che pure aveva portato un grave, uno strano 
cambiamento neir anima della giovinetta. La lettera non 
faceva parola, nò cenno di Enrico. 

— Essa non mi ama più! esclamò il misero giovine. 

— Ascolta, fratello, riprese Giro dopo esser rimasto 
alcun tempo pensoso. Io conosco Elena e il suo immenso 
amore per te. Essa 1' ha ben più spesso a me che à te 
confessato. D* altronde troppo puro e celeste era il suo 
affetto, perchè sia così in un punto svanito. Credimi • . . 
Se ella non .mi parla di te ... se ella non risponde alle 
tue lettere . . . bisogna dire che ci sia sotto qnalcbe mi- 
stero . . . Basta I Io .s<;riverollo quest' oggi stesso. 1 . è ttt 
pure le scriverai . . . una di quelle tue solite lettere, che 
fanno piangere . . . iinche^ me . . . vecchio soldato ... e 
ipdurito a prova dejje J^^ttaglie ... Io V accluderò nella 
(uia e le sp^repjQ, cpu . mez^o sicuro . . . Cosi vedreoM) 
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inslea'je che cosa nasconda in cuore la signorina per 
non iscriverti e nemmeno informarsi xlei suoi amici... 
E sforzavasi, a sorrìdere. 

— Hai ragione Ciro, disse Enrico con mesto accento, 
rispondendo però più ai proprj pensieri, che alle ultime 
parole dell' amico. . . Bisogna proprio che ci sia sotto qual- 
che cosa . . . qualche ostacolo, che si frapponga fra me e 
il Cielo ... perchè l'amore di Elena era proprio il Cielo 
per me. Dio mi punisce, perchè fra tanti strazi de' miei 

fratelli ... fra tante sventure e luUo della mìa patria 

io era felice! L'egoismo di questa felicità meritava una 
punizione. . . ed pssa incomincia. . . ora. . . e. . . il Cielo 
sa. . . fin dove potrà arrivare! .... 

. — Eh! via . , , queste sono fiabe', rispòse Ciro un 
po' ridendo, un pò* impensierito .... V'ergognatl . .^. tu 
un filosofo.'!.', uno spirito forte parlare ora come una 
femminetta ! , . . . Aveva pur ragjone .colui éhe diceva 
r amore iraèforuare lo stolto io savio ed' Il savio in 
pazzo. 

— Vorrei poterti dar ragione, o Ciro.' . . sì ... il vor- 
rei. . . Ma il cuore mi presagisce sventura. 

^— E il cuore s' inganna senz' altro ... * ' 
Ma pur troppo questa volta il cuore presago non s*ingan- 
nava !.. 



■I 
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Quindici venti giorni prima di questo colloquio, che 
accadeva alla meta circa di dicembre , in un magYiifico 
salotto nel palazzo del Marchesi /B. . . dt Brescia, decorato 
con quella confoHabite e ricca eleganze, che suòle esser 
bregio^ delle illustri famiglie di Lombardia , stavano ada- 
;glate su comode poltrone una donna di mezza età, dal viso 
nobile e bello di quella bellezza severa e matronale che 
Tm{)one rispetto e venerazione' nelP (stesso tempo che ti 
accaparra il cuore ; una Giovinetta del' viso d' angelo e 
^alle forme divine; benché attjuanto smagrite e soffrenti 
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per malattia; e un uomo d'aspetto grave e melanconico, 
dalla fronte alta e pensosa, vestito con severa e naturale 
eleganza, e il cui volto, a primo vederlo, t' incoraggiava e 
consiglia vati a riporre in Tu! tutta le tua confidenza. Né 
questa l'avresti certamente mal colloedta, perchè quelPuomo 
era infatti uno dei più distinti medici della QHtà di Bre*- 
scia, uno di quei medici, che esercitano fa nobite^arte loro 
colla devozione e l'abnegazione di un sacerdozio e che 
uniscono alla scienza la filosofia, la quale sta alte prima, 
come I' anima al corpo. . . Io spirito aHa lettiera .... Dio 
aliar materia. . . La matrona^era la Mardbesa B; . : zia di 
Elena, vedova con due figH, i quaU militavano nelK Eser- 
cito Sardo. La giovinetta era Eleoa , il medico filosofo il 
dottor * * *. • 

— Kcosì dunque, mia cara fanciulla, diceva, con certa 
preoccupazione, il Dottore, continuando, a quanto sembra, 
le ■ principiate interrogazioni, vói provale frequenti nau- 
see . . . . palpitazioni. . . . vertigini.. . . tremiti convulsi- 
vi. . e nervosi?. . . Le funzioni digestive sono aiterete. . . 
Senza alcun dubbio, ciò può esser causato dair impres- 
sione delle soflìerte sciagure . . . 9r. ! . senza' dubbio .... 
replicava 11 Dottore, quasi cercasse con queir insifeferijja 
di persuaderne sé stesso . . . D' altronde v\xa\^ -aver ri * 
guardo anche air età. . . e a questi tristi tempi, ebe man- 
tengono 1* anima agitata e in una paura continua .'. . Fa- 
voritemi il vostro polso. Efena glielo porse. . . Il Dottore 
Io prese. '. \ è mal suo grada trasalì. ... 

La Marchesa ,se ne accorse e divenne pallida e inquie- 
ta. Elena, pure un po' sconcertata fissò, in volto il dottore, 
il quale comprese f assoluta necessità di frenarsi. Alcune 
goccio di sudore gli stillarono dalla fronte, e .quel sudore 
era freddo. . . gelato . . . nullameno potè riprendere con 
con un Sorriso. 

— C'è un po' di convulso e nient' altro. . . Queste be? 
Dedotte fanciulle sooo.sì nervose... SMmpaùriscdo per nulla... 
e per ogni piccoTo incomodo. . . si credono ammalate sul 
serio. . . . Ifa ci ' riibedieremo. . . Ci rimodieremo. ... La 
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scieoza noD e' è per nuJIa. ... e saprà domare aoche i 
narvL . ., . Calma, buoo umore e fiducia nel medico, e le 
mie cure faraouo il restante. Quindi , rivolgendosi alla 
Marchesa con allegria, proprio insolita in lui. . . è nulla. . . 
proprio nulla, dicevale, un' indisposizione passeggiera, che 
saprebbe curare ogni Ippocrate di Villaggio, e della quale 
trionferebbe quanto prima la sola natura, anche senza i soc- 
corsi deir arie. . . 

Tale verbosità un po' ciarlatanesca, cosi inusitata nei 
i)Uon Dottore, il quale era tutt* altro che verboso e ciar- 
latano, in parte era affettata e diretta a rimediare all'er- 
rore commesso, in parte derivante da vera e reale con- 
fusione, che gti offuscava la mente in molto strana ma- 
niera. Buon per lui che la Marchesa venne in suo ajuto, 
d^edendogli novelle dello stato dei pubblici affari, nel* 
r esporre le quaji il buon Dottore ebbe campo di ripren- 
dere la mestiaia e gravità abituale del suo carattere giu- 
stificate dai tristi particolari, ch'egli, nel suo veramente 
sincero e caldo patriottismo, riportava col più vivo e sentito 
dolore dell' animo. Alla fine, come gli parve conveniente, 
levoBsi, cjuedfndo comuato alla Marchesa, la quale fin- 
gendo risfn^veoirsi tptt'a un tratto di un affare, esclamò, 
levandosi ed accompagnai^olo: 

-r A prqposifo, Dottore... ìq avrei d'uopo di certo schia- 
rimento io ooa mia particolare ff^cceoda. . . non medica in 
«ero. . • qia tutta inorale e filaafropica. . . e siccome so 
che siete filosofo . .. così... «.sareste >0i tapto buono da 
favorirmi uo vostro qqnsiglio ? - 

— Con tot^ il cuore.. . Afarcbesa. .. £ il Dottore, rìsa- 
'utata gentilmente la fanciulla, che teaevagli dietro cqgli 
occhi sospettosi e tristi, ^scì dal salotto. Qiunti che tif- 
rono in più appartato luogo, la Marchesa afferrò per ambe 
le mani il Dottore, e con ansia ed angoscia inesprimibili 
gU disse : 

— > Dottore I Diottore-i Io noqie |lel Qieìo ... io nome 
di quanto av^tp di più caro e di. più Sincro. . . . parlate. . . 
Y'ho io ben compreso. « . troppo compreso forse ? ... Oh l 
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non vi rivolgete non abbassate gli occhi, dottore. . . 

Guardatemi ... lo sono forte. . . non parlerò.^. . saprò fre- 
narmi. . . tacermi. . . ma voglio saper tutto. . . Essa è fi- 
glia della mia povera sf rolla ... è mia tgiia . . . Ditemi 
dunque, Dottore. . . Essa vivrà, non è vero?. . . . Voi me 
la salverete. . . Non v' ha pericolo per la sua vita. . . No. . • 
ma parlate. . . periate dunque in nome del Cielo: Il Dot- 
tore s' avvide che la Marchesa andava lungi dal vero .e 
rispose: 

-r- SoU'onor mio vi giuro, o Marchesa, che la fan- 
ciulla non corre pericolo alcuno. . . . almeno da questo lato.. 
E rimase interdetto. . . . perplesso. 

La Marchesa, fissandolo in volto, ripigliò: 

— Ma dottore. ... voi mi celate qualche cosa .... 
molto grave. . • non v' ha dubbio. . . Essa non corre p^ 
rieolo della vita. . . voi mi diceste. . . e io ve lo credo... 
perchè non vi conosco oapace di mentire, anche quando 
la menaogna potesse giustificarsi coirintenziooe di rispar- 
miarmi un cordoglio, il quale d' altronde non sarebbe che 
diferito. . . Ma. . . qual altro pericolo .... può dunqne ella 
correre?... qual triste scoperta avete voi fatto testé?., 
perchè è inutile che lo neghiate. , . io vidi la vostra sor* 
presa .... il pallore. ... nò mi sfoggi la vostri^ preoc- 
cupazione e gli sfarsi da voi fatti per naacondercela. . . . 
Non ò vero, Dottoce, eh' io non mi sono ingannata? . . 

Il Dottore^ coofl^so e irresolutOt girava e stringava con 
moti convulsi il proprio oappelk). . . 

Tutt' a un tratto la. Marcheea . parve impaurita da una 
terribUe idea ^^ Ahi Qottor^, esclamò cioa isgomeoto, ai 
tratterrebbe forse déllii sua ragione ? . • . • 

Il Medico risposo oon asseveranza. . . No, . . Macche- , 
8a...ca)m0tevi...^non è questo ch'io ieiuo..* 

— Ma di che cosa si tratta dunque? Parlate ! . . . 
Era tale e tanta Kaiisisoia ^ella M^rcbesp, che il Dot- 

tope alle fine ai decise, e balbettando parò e come cer- 
cando i vocaboli, che piò iocbVettamonto doivossero svelare 
la sua idea — le disse: ' ^ > 



— Marchesa. . . iion so. . . ma mi pare che. . . mi ab- 
biate parlalo. . . anzi ne sodo. . . . sicuro. ... di un' af- 
fezione. . . profonda . . . concepita dalia fanciulla per un gio- 
vine. . . amico di suo fratello. . . Ebbene! Sarebbe dun* 

(pke possibile che. ... la gioventù . ; . . 1' amore che 

so io avessero per un supflosto — potuto .... 

fare obbh'are .... i riguardi e bhe la fanciulla .... 

avesse — • . . . 

— Dottore ! Dottore ! È impossibile ! . . . è un er- 
rore!... e in bocca d' altri che di voi, amico verace e 
sincero della mia famiglia. . . sarebbe una calunnia. . . una 
bestemm-a infernale ! . . . Dottore. . . . Oh ! ditelo. . . . con- 
fessatelo. . . O io- vi ho ma] compresa o la scienza si 

può ingannare ! . . . 

.- — No... Marchesa No — pur troppo non a vele 

mal t'omprese le mie parole. . . né it» scieinza mi ha mai 

ihgannato almeno su tair sorta di cose... 

' — Ma vi dico che ciò è imposaibffe — Elena è la 
stessa innocenza:., la stessa piireziea. . . un cuore d' an- 
gWo : . vi dico. . . 

— E non potrebbe essere alata sedotta ? appunto nella 
sua innofcente fidnda. . . ' 

• — No. . . no. . . È impossibile vi 'dico. . . . Sono due 
esser^'ugualménte nobili e fatti per amafsi. . . Il loro «more 
non ha cosa alcuna che non sia pura e celeste. . . Io ho 
ietto tratte le loro lettere, eh' Eleda mtmosira con^infan- 
til confidenza. . . Nei nostri toHò^j mi ripete. . . tutte le 
parole. . . tutti i discorsi del suo amante. . . Essa lo ama 
mòltd, tna lo schna anche più. . . E come potrebbe ciò 
essere sjs. .. Ah! no. . . credetemi. .-. . disingannatevi.... 
confessate che la- scienza questa vo9ta almeno vi ha in- 
gannato... Che Voi, amico mio, non T avete interrogata 
questa volta a dovere. 

-^ Ebberìe, ascoltate Marcheae: \o} SBpde che io ho 
troppo studiato, per non conoscere' qcrantodiffldle sia TarCe 
éi oscura e tkrMiia la scienza. . . Qìfamate dunque un 
altro Medico. Ch' egli pure T esarafoi, e. . . 
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— Oh ! Doltore, e siete voi ch^ mi proponete tal cosa,.. 
Ufi segreto, che deve riaMQere fra noi?. . . 

— Ebbeoe, Marchesa, io tal caso ragiooiamo duoqtie 
un pò* freddameole, . • e scrutiamo il poissaio. . . Da quaoio 
tempo è incominciato, quest* amore. . . o piuttosto quando 
accadde la separazione dei due amanti? 

— Saranno circa quattro mesi. 

— È appunto ciò, vedele — appooto quello che la 
scienza mi dice. 

— Ma dunque persistete? 

— Persisto. 

— Dottore ! Siete crudele, inesorabile ! 

— Marchesa. .. Voi dunque non mi guardate! . . . £ 
il buon Dottore avev9 infatti tanto rammarico dipinto sul 
volto onesto e buono che la Marchesa non potè tratte- 
nersi dallo stendergli la mano o dirgli: 

— Perdonatemi e compatitemi ... Ma è pure orribile 

cosa il dubitare di un iaV angelo! Obi ma no no... 

È impossile..,, impossìbile!... poi tutt' ad un tratto ar- 
restandosi come colpita da un orribile pensiero^., escla- 
mò : — Eppure . . . o mio Dio ! Ora che ci penso. . . Sa- 
rebbe CIÒ possibile ? . . . Una si inaudita perGdia ! 

Il bravo Dottore spalancava tanto d' occhi , a. sua 
volta... guardando la Marchesa, la quale proseguiva: 

-^ E poi. . . come, in quello stato. . .- Essa nulla ve- 
deva. . . nulla sentivjB. . . Oh ! Dottore . . . Dottore. . . un 
raggio di tetra luce mi è balenato alla mente. . . Ma sa- 
rebbe troppo infernale nequizia!... Voi conoscete,. n 'è 
vero? i feroci particolari dell* eccidio di Sermide ? 

— Si . . . 

— Sapete come mia Sorella sia stata trucidata sulla 
soglia stessa della camera della sua figlia , mentre cer- 
cava d* impedirne 1' accesso agli assassini. 

— Sì!... 

— Mentre Eleoa fu ritrovata svenuta sol suo Ietto. • . 
Ebbene. . . vicino ad essa stava in quel terribile istante ipn 
uomo. . . anzi un demonio sfuggito d'inferno L...Lo scellerato 



stupratore delte iliDcialhi di Melegoano! Nessuno sa dire da 
quanto tempo queir uomo si trovasse io quella stanza. . . 
Dio solo conosce quei cb' egli v' abbia comofìesso! . . Ma 
sarebbe nìai possibile. . . che in quello stato. . . egli avesse 

osato f . . . 

— Oh ! si. ... si. . . esclamò il Dottore. . . Ora tutto 
è chiaro a* miei sguardi^ come la luce di questo sole, che 
ci illumina. . . . L' iniquo ha ripetuta T infamia di Mele 
gnano. . . e Ja misera sta ora per divenir madre . . • per 
opera di quel mostro! 

Un grido straziante, un grido da far rabbrividire di 
spavento interruppe quel colloquio. . . Un tonfo, come di 
corpo che cade, seguì quel grido. . . Accorsero là, donde 
era partito il dimore e trovarono nella vicina stanza stesa 
al -suolo e come senza vita la povera Eiena, la quale im- 
paurita dallo strano malessere, ed ora sempre più posta 
in sospetto dall'insolito contegno del Dottore e dail* uscir 
repente e misterioso della zia, dopo aver lungamente esi- 
tato, alla. fine aveva ceduto alla troppo naturale ansia di 
coitoscere la propria sorte ed era giunta nel disgraziato 
momento, nel quale il Dottore, tratto fuor di sé stesso per 
r orribile scoperta, pronunciava quelle terribili parole, che 
a tratti di fuoco, le palesavano tutto il terribile vero. 

La Marchesa, con forza- centuplicata dal dolore e dal- 
l' alTetto, sollevò la fanciulla fra le sue braccia e portoUa 
di peso sol letto. Il Dottore chiamava! servi senza tro- 
var nemmeno il campanello . . . quindi, come li vide ac- 
correre in folla, si precipitò versd il letto. Esaminata la 
fanciulla, cpoUò il capo ed appressandosi alla Marchesa le 
disse a bassa e interrotta voce, mentre due lacrime scen- 
devangli lungo le guancie. 

— Marchesa! . . . Ora... non rispondo. . . più nem- 
meno della sua vita ! . . . 

La crisi era infatti spaventevole... ma fu vinta... e il 
buon Dottore, che aveva assistito indefesso al letto della 
fanciulla, potè proprio dire di averla per quella volta di- 
sputata aPa morte. La povera Marchesa lo aveva benedetto 
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e venerato come un salvatore . . Ora la parte del medico 
era finita, ma restava quella del filosofo, e il nostro Dot- 
tore Io era nel senso più nobile della parola. Incominciò 
dunque dal combattere, ora di fronte. . . ora di fianco, le 
malinconie, i dolori, i dubbj della fanciulla. . . e insieme 
alla marchesa cercava di persuaderla a confidar tutto al 
fratello ed alPamanle, i quali soli ornai potevano far cessare i 
dubbj e i timori di quel povero cuore angustiato... Ha alPidea 
di una simile confessione ... al solo nominarle ramante, 
Eleoa era soprappresa da siffatto tremore convulso, che 
costringevali a desistere. In quel primo stato del suo animo 
la fanciulla aveva scritto al fratello quella lettera si scon- 
fortante della quale abbiamo già parlato e che nulla di- 
ceva di Enrico. Pochi giorni dopo giungeva la lettera di 
Ciro coir acclusa dell'amico. Al veder quei noti caratteri, 
Elena tremò . . . impallidì . . . per molto tempo non potè 
leggerla ... gli occhi le si oscuravano. . . in seguito. . . 
la lesse. . . e pianse. . . Il dottore, veduto quelle lacrime, 
gioì e sperò, e disse alia marchesa, pietosa e principale 
sua complice, in tutti gli intrighi, che avevano per iscopo 
la guarigione di Elena ; a ora è salva ». 

II carteggio fu ripreso. Tenero, appassionato, fervente 
da p^rtedel giovine... mesto, ma tenerissimo e un po'meno 
sconfortato, da parte della fanciulla. Il dottore continuava 
la sua opera, e quando nei suoi colloquj più intimi col- 
TElena, con paterna compiacenza, tracciava dei graziosi 
bozzetti di un ridente avvenire per certa sua copia di 
sposi veramente felici. . . e vedeva Elena intenta ed as- 
sorta in una dolce e soave contemplazione dinanzi alle 
immagini ridenti e beate, che egli sapeva sì maestosa- 
mente cfvocare, stringeva furtivamente la mano alla mar- 
chesa e spesso anche asciugavasi una lacrima, che voleva 
proprio farsi strada su quegli occhi ribelli. Io queste vi- 
cende povere di fatti, ma ripiene di affetti varj e diversi, 
passarono quasi quattro mesi. 

In una notte buja, fredda e tempestosa, dei princi- 
piare del marzo 4849 — la marchesa, il dottore, la fé- 
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dele Betta, salvatasi alla strage di Sermide, e uo' altra 
doDna vegliavano al letto della fanciulla. 

Noi facciamo grazie ai nostri lettori e alle nostre let- 
trici, se pure possiamo lusingarci che questo povero rac- 
conto ne trovi, dei particolari dì quella notte e benvolen- 
tieri lasciamo la privativa di narrare e descrivere la realtà 
di simili fatti a certi romanzieri francesi. 11 pudore ha 
le sue leggi» che non si violano, senza provocare il di- 
sgusto di chi ha senso delicato e gentile. Vorremmo che 
tal regola penetrasse anche il cervellaccio di certi preti, 
sicché la chiesa ripulisse un permeglio certi catechismi 
cattolici, i quali, circa il glorioso parlo della Vergine, en- 
trano in tali particolari, che, uditi leggere e lecltare da fao- 
ciullette in presenza di persone giovani dei due sessi, 
hanno sempre avuto il potere di farci arrossire. 

Diremo solo adunque, come congiuntura vitale del no- 
stro racconto, che ai primi vagiti del neonato il cuore 
materno di £lena tutto si conimosse ad un senso di pietà 
e di affetti pria sconósciuti . . . Essa volle perciò vedere 
il fanciullo . . . stringerselo al seno . . . coprirlo di baci... 
Le fu recato . . . guardollo . . . Ahi ! che, reale o imma- 
ginaria si fosse, una fatai somiglianza le balenò nella mente... 
Tutto il passato le si fece presente., e T immaginazione 
le presentò viva ad orribile la figura dell* assassino, e 
quel sogghigno infernale... col quale lo vide penetrare 
nella sua camera e che ... valse a toglierle for/.a e cono- 
scenza, più di tutti gli altri orrori di quel' mattino fune- 
sto. A tale immagine mandò un forte e straziante grido 
la misera . . . respinse con impeto furioso il tristo frutto 
del delitto . • . e ricadde nel delirio, come all'istante della 
rivelazione fatale. 

Allora chiamava Ciro . . .'la madre . . . Enrico, a sal- 
varla da qpeiruomo . . . poi rammentando la fine del suo 
assassino, come le .era stata descritta dal cccciatore . . . 
gridava — È io fiamme . . . tutto una fiamma . . . Satana 
Io ha ghermito ... ma egli mi afferra . . . Ahi ! . . . mi 
trascina con se . . . aiuto . . . salvatemi! . . . Egli non mi 
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fascia ... e sogghigna ... e mi dice — che egli rm ha 
rapita per sempre a quello che amo. . Oh ! Non ha men- 
tito quel morto ... Il suo spettro ... È il suo spettro, 
che s'innalza fra noi due e che ci divide... per sempre... 

— Sempre quest'idea . . . Questa maledetta idea Tuc- 
ciderà ! disse alla marchesa il dottore . . . Ornai ... io non 
ho che una speranza ! .' . . 

— Parlate, dottore, parlate. 

— bisognerebbe chiamare il fratello e soprattutto Taman • 
te . . . confidar loro tutto ... £ se essi colla loro pre- 
senza e colte loro carezze non valgono a vincere quel 
terribil nemico, che essa racchiude nei seno, allora non 
ci sarà più altro a sperare. 

— Ah I . . . Dottore ... Ma non riflettete che si Tuno 
che l'altro, correrebbero il più grave dei pericoli, se fos- 
sero colti qui nello Stato 

— È questa infatti una brutta circostanza... Ma 
voi sapete però, o marchesa, che con costoro l'oro può 
tutto, e credo quindi che non vi sarebbe difficile procac- 
ciarvi due passaporti con nomi supposti e spedirli lorQ 
per mezzo sicuro. Una volta ch'essi ne sieno muniti, il 
pericolo si fa sempre minore . . . mentre la ragazza se 
non vien salvata cosi. . . non ha una settimana di vita... 

L' indomani non più tardi del mezzodì partiva un messo 
della marchesa con lettera e passaporti. — L'oro a lar- 
ghe roani profuso aveva anche questa /volta fatto miracoli. 
Tre giorni dopo Ciro ed Enrico giungevano seoz! alcuno 
ostacolo in Brescia e smontavano pieni di un ansia ango- 
sciosa al Palazzo B . . . dove attendevali una delle scene 
più lugubri e strazianti di questa già cotanto dolororissima 
istoria. 

La marchesa faceva piangendo la terribile rivelazione 
ai due giovani. — Noi rinunciamo a dipingere !o stupore, 
l'irò... Terrore che li compresero, e solo diremo che quando 
Enrico udì che la sua fidanzata tremava tutta di ter- 
rore al. solo pensiero ch'egli avesse a conoscere l'orri- 
bile verità... si battè più e più volto la fronte, e. mandò 

20 
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UD tdl gemito soffocato e ferino da far rabbriWdire e pa- 
ventare per la sua ragione. Giro voleva accorrere sul- 
r istante, dalla sorella, ma il dottore e la marchesa non 
gliel permisero, desiderando prinla apparecchiarla a quella 
sorpresa, che doveva decidere della vita o della morte 
di lei. Quanto ad Enrico egli era come impietrato al suolo... 
e pareva non vedesse, non ascoltasse, non sentisse più 
nulla. 

All'entrare di Ciro, Elena alquanto sollevata sul letto, 
abbaodonavasi piangendo fra le braccia della marchesa. 
Giro corse ad abbracciarla, chiamandola coi più cari nomi, 
che gli suggeriva l'affetto . . . Elena gli si gettò fra le 
braccia ... e piansero insieme. 

— Perdono . . . mio fratello . . . perdono . . . escla- 
mava la misera, mentre Giro raddoppiava i baci e gli ab- 
bracciamenti con precipitazione convulsa . . . 

— Mia sorella . . . mio angelo ... e che .cosa deggio 
io perdonarti ? Vittima incontaminata di un perfido . . . 
tu sei una martire, non una colpevole . . . ÈIena . . . mia 
Elena ... Le braccia di tuo fratello si sarebbero sempre 
aperte alla sorella . . . anche colpevole ... ma innanzi 
iiila martire . . . egli prega e si prostra. 

— Ciro! 

— Sì, Elena, mia cara, mia adorata sorella, solleva 
pure il tuo capo, e va'altera dei tuoi patimenti . . . essi 
hanno accresciuto all'amore la preziosa aureola della sven- 
tura ... e ti hanno resa più adorabile ... più santa per 
me • . . pe^ tuoi cari . . . per tutti . . . comprendi ? . . . 

Eleoa trasalì — arrogi . . . impallidi, le labbra gli tre- 
marono convulse . . . tutto il suo corpo mandò guizzi ner- 
vosi . . . 

— Ciro, fratello, esclamò, egli nulla sa . . . non è 
vero? Oh! dimmi eh* egli ignora tutto. .. e che mi ama 
ancora . . 

— Egli ti ama ... ti adora ... e sa tatto . . . disse 
Ciro, mentre Enrico, che omai non poteva più frenarsi, ir- 
rompeva nella stanza e, inginocchiandosi vicino alla fan- 
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Giulia e bagdaiidole di pianto le mini, eh* egli le aveva 
prese e che baciava furiosamente, fra i singhiozzi, escla- 
mava ... 

— Elena. . . io ti adoro . . . Vuoi tu esser mia sposa ? 

— Io '. . . io tua sposa! . . . gridò la sventurata con 
disperata energia. No . . . mai . . . quindi come sé quello 
sborso r avesse del tutto prostrata, cadde priva di moto 
e di conoscenza. 

— Ciito, Enrico, la marchesa, spaventati da quella 
sincope , gridarono. Accorse il dottore, che attendeva 
ansioso nella stanza vicina . . . accorsero i servi ... Il 
povero dottore strabiliò . . . Egli, che aveva tanto cal- 
colato sul potere di quei tentativo, che v'aveva riposto 
le più fondate speranze . . . che vi aveva per così dire 
giuocato la sua ultima posta... ora vedovasi battuto... 
sconfitto, e senza che potesse comprenderne il perchè... 
Una causa ignota... un cattivo genio, senza dubbio, aveva 
sconvolti i calcoli dell' umana previdenza, ed egli vedo- 
vasi inerme contro un nemico, che colpiva tanto più forte 
e inesorabile, quanto più nascòodeva la sua mano. I dubbj 
del buon dottore opprimevano pu^e per. consenso il cuore 
della marchesa e di Giro , . , A i Enrico solo balenava un 
orribile raggio di verità . . aia ogni volta che egli ten- 
tava affrontare quel fantasua e guardarlo determinata- 
mente nel volto . . . impallidiva di terrore, e cercava di 
nascondere II proprio ;:,«;n9Ìero fino a sé slesso, come 
uomo, che, agitato da rimorsi, cerca ingannare persin la 
propria coscienza. 

Dietro quel deliquio si sviluppò nella fanciulla la feb- 
bre e il delirio. Due giorni e due notti durò quello 
spaventevole stato di esaltamento . . . per due giórni 
e due notti vegliarono indefessi i nostri giovani al ca- 
pezzale dell' animalata. Alla fine verso il mezzo d) del 
terzo giorno la febbre diede luogo a una spossatezza ge- 
nerale, il delirio ad una quiete e lucidità di idee, quasi 
soprannaturale. Il Dottore a simile cangiamento presentì 
la morte vicina. Quel prostramento era il principio della 
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dità il crepuscolo di un' altra vita ... e meotre gli altri 
della famìglia a quelle immagini di miglioramento apri- 
vano il cuore a fallaci speranze, il Dottore solo e l'am- 
malata non a* ingannavano. Infatti verso le ore otto 
della sera, Elena chiamato a sé il buon medico, dicevagli 
a bassa voce, per non addolorare i suoi cari : 

— Dottore . . . non v' illudete, o non cercate ingannar- 
mi .. . Io sento che la mia vita sen va • . . 4 che più 
poco ornai mi rimane . . .Vorrei riconciliarmi con Dio . . . 
perchè sento che ho molto odio da dimenticare ... e che 
io deggio pur perdonare . . é se voglio che il Signore a me 
pure perdoni ... Poi . . . deggio ancho un conforto ad un 
povero cuore, che sanguina pur troppo per colpa mia . . . 
E qui la fanciulla parlò qualche altra parola air orecchio 
del buon Dottore, il quale, colle Jacrime agli occhi, si al- 
lontanò quanto prima, dopo aver favellalo per qualche 
minuto colla marchesa. Alle 9 egli ritornò con un prete 
e due amici della famiglia. Il prete fu introdotto da Elena 
e lasciato solo con lei. Dopo mezz* ora circa ne usci an- 
nunziando ai congregati il desiderio della fanciulla di 
compiere le sue nozze col suo fìdao;9ata La. zia entrò con 
Betta e alcune ancelle. Pope dopo furono introdotti il sa- 
cerdote, il Dottore, Enrico, Ciro e i due testimonj. Le 
fortnalilà di queir atto solenne furono adempite . . . T anello 
benedetto messo in dito alla sposa ... le parole del rito 
cristiano proferite e ascoltate con rel^ioso raccoglimento. 
Terminata la cerimonia uscirono gli estranei. Erano le 
dieci e mezzo circa della notte. Alle undici il dottore ala- 
vasi seduto davanti ad un caminetto col volto fra le 
mani e assorto in grave e penosa mediia;iione. La mar- 
chesa genuflessa sull' ingiiiocchia.tojo deUa nipote, pregava 
fervorosameote. Il prete accanto al guanciale pregava egli 
pure in silenzio, non volendo- rompere il raccoglimento 
quasi sovrumano deir ammalata. Enrico e Giro, Tuno dal- 
l' altro canto, r altro ai piedi del letto, vegliavano fissi 
ed immoti in queir ora di dolore e di agonia. Tuli' a 
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un traHo Elena si scosse e hiamando Ciro con debol voce 
gli disse. 

— Fratello ... io vorrei dirti una parola in segreto . . . 
Enrico e il prete si ritirarono verso il camino ... la 
misera li ringraziò collo sguardo. Ciro . . . essa ripigliò 
con sempre più fievole suono di voce ... Io ti raccoman- 
do .. . mio Àglio . . . Ta gli sarai padre . . . non è vero .,. 
.... Ti conosco e non cerco di più... Però.. . ascolta. . . 
deggio farti . . . una preghiera ... Procura . . . che egli 
noi veda . . . perchè ... il suo volto . . . ricorda troppo . . . 
queir uomo . . . Ciro promise tutto, mettendosi la mano 
sul cuore . . . parlare non g!i era possibile . . . Addio dun- 
que . . . o fratello . . . ripigliava la poveretta. . . ricordati 
di me... Io pregherò fra poco con nostra madre il Cielo... 
per te e per ritalia ! . . . Ora . . . chiamami mia zìa, il 
buon dottore ... la mia Betta, le ancelle e i servi tutti 
di questa cara famiglia ... e ultimo ... il mio sposo. . . 
£ proferì quella parola, con tale accento di soave tene- 
rezza, che, se fosse stato inteso da Enrico, gli avrebbe 
rivelati tali e tanti tesori di affetto e di felicità, era mai 
per sempre rapitigli, che il suo cuore -si sarebbe certa- 
mente spezzato. Al cenno di Ciro, la marchesa si appressò 
alla nipote e diede ^ ricevette l'ultimo abbraccio. Poi il 
dottore strinse e baciò quella mano pallida e fredda, della 
quale già si azzzuravano le estremità. . . In seguito prin- 
cipiò la processione dei servi tutti singhiozzanti, piangenti 
6 veracemente addolorati, perchè la bontà della fanciulla 
induceva ad amarla chiunque aveva rapporti con lei. Alla 
fine quando 1* ultimo dei funesti visitatori si fu allonta- 
nato . * . Enrico si avvicinò vacillante come ebbro . . . o 
come ferito . . . Orrida infatti era la ferita di quel cuore, 
che ai dolori dell* immensa sua perdfta aggiùngeva quelli 
del rimorso... Elena gli sorrise, come gli avrebbe sorriso 
PAngelo del perdono, Vi più santo e adorato dei serafini, 
che indefesso e non mai stanco della sua opra sublime, ve- 
glia ai piedi del Trono di Dio. 

— Mio amico, egli disse, con voce fioca e lenta ,. ma 
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str^nameote melodiosa. . . Mio amico. . . Io deggio abbao- 
donarti ... Ma tutto non fìnisce quaggiù ... e un' altra 
vita ci atteodo, ct)e potrà alla fine riunirci . . . Perdonami 
i dolori che io ti arrecai * . . e ti arreco . . . Perdona. . . 
a . . . colui . . . che ti offese nel più vivo del cuore . . . 
Che r immagine di quell' uomo non si pooga fra il tuo cuore 
e la memoria di colei, che ti fu tanto cara ... e che ti 
ha amato . . . oltre ogpi credere umano ... Tu poi . . 
promettimi di vivere ... di vivere per mio fratello... per 
la mia memoria. . . e per la patria. . • Enrico, io benedirò 
dair alto ai vostri nobili sforzi . . . óode non vi scoraggine 
le avversità . . . non vi tolgano la fede . . . i disinganni... 
la perversità degli uomini e del destino . . . Ora qn bacio, 
mio sposo ... un altro bacio • • . che già la terra mi 
sfugge ... e il Cielo . . . s' apre . . . per me . . . 

Il misero giovine senti sotto i suoi baci raffreddarsi 
quelle labbra. . . e irrigidirsi quelle braccia. . . Egli guar- 
dò attraverso il velo delle proprie lacrime la sua sposa, 
e yide. o par vegli vederle impresso' sul volto il mi- 
sterioso suggello della morte. Atterrito cbiamò a sé il 
dottore e gli astanti. Il dottore toccò quel polso. . . ascoltò 
quel cuore, già si caldo e^ palpitante, ora freddo, muto. . . 
insensibile ; esplorò il respiro su quelle labbra chiuse per 
sempre ai baci delFamore e scosse il capo dicendo: È morta ! . . 

Il prete si avvicinò e la benedisse. La marchesa ba- 
ciolla in fronte- . . Giro bapiolla e ribacioUa a sua volta. 
Enrico non si mosse come fosse stato di pietra. . . 

Mezz'ora dopo egli si riscosse come da sonno. . . guar- 
dossi intorno e non vide che Ciro. . . Giro, che ai piedi 
del letto, muto e lacrimoso, contemplava ed univa ia uno 
stesso sguardo di pietà e di amore la morta sorella e 
l'amico. A quella vista il giovine io un impeto di terri- 
bile disperazione precipitossi a* suoi piedi gridando : 

— Ciro. . . Io sono .un miserabile. . . Uccidimi. . . Sono 
Jo. . . che ho uccisa tua sorella ! . . 

— Giro crollò il capo, cercando rialzarlo e racchetarlo, 
come si farebbe con un fanciullo. 
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— No. , . no, ripigliava Enrico. . . Non perdonarmi. . . 
non risparmiarmi. . . Odiami. . . uccidimi . . Furono le 
mie stolte parole di quella mattina fatale che Tbaono 
assassinata. . . Te ne ricordi. . Ciro. . Oh 1 Io sono uoo 
sciagurato. . . un maledetto... un infame ! . . 

— Tu sei mio fratello, rispose Giro, sollevando e ab- 
bracciando r amico — Vedi. . . l'angelo che ci ha lasciati 
testé. . . ti ha già perdonato. . . Amiamoci dunque e pre- 
ghiaAio. 

E in così dire, gittato il braccio al collo dell'amico, 
Io strinse al suo petto con forza convulsa e febbri- 
le. . . ei i due amici caddero abbracciati al piedi di quel 
funebre letto, e piangendo e pregando, rimasero là gi- 
nocchioni fino al mattino. 

All'imbrunire di quel giorno fuori della Porta S. Gio- 
vanni dt Brescia^ sfilava al suono di mestissime armonie 
un corteggio funebre. Due lunghe file di f«QoniUe, a bianco 
e a bruno vestite, precedevano o seguivano un feretro, 
e circondati da una- folta siepe di parenti e di amici, sta- 
vano due giovani col volto distatto dal dolore, gli occhi 
rossi per le. ve^ie e pel pianto.. . il passo lento. . . au- 
tomatico ... Poi una lunga fila di persone, vestite a lutto 
e munite di torcie,e una interminabiie scorta di carrozze, 
abbrunate, appartenenti alle più ricche ed illustri famiglie 
bresciane — e tutto circondato, stipato da un' immensa 
folla di popolo . . . commosso e religiosamente raccolto. 
Eravi tutta la popolazione di Brescia. Il corteggio proce- 
deva verso il cimitero, grazioso e monumentale edifìzio, 
pregiato disegno del Bresciano Vantini. La p>olizia e la 
guarnigione austriaca intravedevano . . . indovinavano il 
vero, ma la dimostrazione era troppo universale . . .. so- 
lenne e sacra, perchè si fosse osato impunemente affron- 
tarla. Di tal modo quei due uomini ^suli . . . proscritti... 
esecrati da un governo, che mai non perdona e che pur 
riputavasi onnipotente e vittorioso... guardati dall'unanime 
volere di quaranta mila cittadini di ogni sesso , di ogni 
età, d'ogni condizione, eran divenuti inviolabili... e i vili 
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satelliti deirAuslHa, lasciavaoo passare, pieni di rabbia 
impotente e di vigliacca paura, la potenza di Dio! . . . 

Giunti al canapo Santo, la folla vi penetrò col corteg- 
gio nel più perfetto ordine e raccoglimento. . . La pietà 
cittadina vegliava su quella folla , e il verace lutto degli 
animi la disciplinava. . . perchè ornai la dolorosa istoria 
della defunta erasi propagata colla rapidità del baleno fra 
quelle turbe commosse alle lagrime. 

Da che la bara fu deposta e la cerimonia del funebre 
rito compiuta, prima che ta salma venisse rinchiusa nel 
monumento della farmiglia B. . . dodici giovani Bresciani 
si avanzarono come per premeditato consiglio, circondarono 
la bara, e senza dir paro!a stesero in atto fiero le destre, 
li popolo intravide. . . comprese. . . e mille e mille destre 
si tesero verso quella salma in tale atto che non aveva 
d^uopo d'altre parole per esprimere tutto queUo, che ave- 
vano divisato quei magnanimi ed impavidi cuori. 

A quel giuramento solenne risposero pochi giorni dopo 
le memorabili giornate di Brescia, che soffocate nel san- 
gue. . . negl'incendi e nelle ruine , pure lasciavano alla 
tirannide un terribile ricordo. . . e alla libertà un esempio 
di quanto un popo'.o può ! . . 

I nostri due giovani si allontanavano nella stessa sera, 
favoriti dalle tenebre e dal voler popolare. 

II fanciullo pochi giorni dopo seguitava nella tomba la 
madre. 
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cAPiTOio xvn. 



EiA Une di an eroe 



£ tu onore di pìaoti, Ettora avrai, 
Ove ila santo e lacrimato il sangue 
Per la Patria versato. . . 

Foscolo. Dei Sepolcri. 



È la spra del 20 Marzo 1849. L'armistizio era già 
denunziato da giorni e quella stessa giornata, aiKora pre- 
fissa del mezzodì, Radetzky aveva passato il Ticino al 
Gravellqne. RamoriDO non era comparso alla Cava. Il piano 
del generale Cbrzanowsky, se pure può dirsi che un piano 
egli avesse, era stato rovesciato dal bel principio, come 
uno di quei castelli di carte da giuoco, che un fanciullo 
fabbrica ed un dispettoso rovescia col sóffio. Verso un ora 
del pomeriggio il re aveva passato a sua volta il ponte 
del Ticino, ed era arrivato a Magenta colla Divisione del 
buca di Genova, ma non incontrando nemici, né avendone 
alcun ^nciizia, erasi ritirato col suo seguito a Trecate, la - 
sciando la divisione col figlio a Magenta. Alle 9 della séra 
un Àjutante del Generale Bés recò al Quartier Generale 



— 344 — 

di Trecate la nuova del passaggio di Radetzky e dell'as- 
senza di Bamorino, e subito dopo Giro veoue spedito a 
Magenta onde far retrocedere la divisione, così male a prò* 
posito e senza effetto alcuno impegnata. Ciro obbedì colla 
morte nel cuore a quel comando, che ornai rapivagli le 
ultime e pur ben poche illusioni della riescita, e quella 
divisione, scoraggiata e bestemmiando, rifece i suoi pa^si 
e abbandonò nuovamente, dopo una sì breve dimora; 
la sponda Lombarda. Alle undici ore circa della notte i 
nostri due giovani trovavansi insieme sul ponte del Ti- 
cino. Enrico colla sua compagnia di bersaglieri doveva 
guardare per alcune ore quel poBle, fino all'arrivo del 
cambio e Ciro erasi fermato per abbracciare T amico alia 
vigilia dei sanguinosi avvenimenti, che omai vedevansi 
imminenti e inevitabili. I nostri amici, dopo di essersi 
abbracciati e baciati più volte, stavano muti e preoccupati. 
La scena era mestissima . ed armonizzava cotanto coi loro 
pensieri, che gli animi agitati e presaghi di mali , potevano 
leggervi un avvertimento misterioso, anzi una segreta mi- 
naccia del destino. Suonarono le undici all' orologio di Tre- 
cate. Il suono lento e lontano di quelle ore li scosse dalle 
loro meditazioni... 

— Amico ! . . . disse con mestissimo accento Enrico, 
indovinando certamente .quello che si passava nella mente 
e nel cuore dell' altro, mio fratello... Tu non credi più alla 
vittoria . . , non è vero ?'^ 

— Io nop vi ho mai creduto, rispose Ciro con accento 
ancora più grave e lugubre. . . . Credi tu che sieno arre 
di vittoria la discordia. . . l' abbattimento ... la sfiducia 
da un lato ... e la precipitazione ... la temerità . . . o 
piuttosto la disperazione dall' altro.; . . Enrico ! Tu devi 
aver conosciuto, fra i soldati ^ fra gli ufiisiaii, abbastan- 
za .• . anche troppo, le prime ... Io fui testimonio della 
seconda . . . Enrico ... la guerra che combattiamo ora 
non è effetto di calcolo avveduto o di fede aeiravvenire... 

no — è piuttosto quello della disperazione si vuol 

finirla . . . finirla . . . ad ogni costo ... La paura della 
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democrazia trionfante in Roma e in Toscaoa, mioacciaote 
a Genova, mormoraote; sorda, ma iatraprendeote a Torioo, 
getta costoro alla lotta suprema impreparati e privi di 
ogni fidacia. Il loro egoismo non guarda alla terribile re- 
sponsabilità di gettare sull'Italia Tonta di una novella 
sconfitta . . . Vincitori, essi così pensano, faranno stare 
i partiti) vinti, l'Europa, per la quale il Piemonte è una 
necessità diplomatica, li salverà, mentre i partiti fiaccati 
non oseranno più alzare la testa . .. NelT u do o oeir altro 
caso il trono sera salvo ... ma T onore d'Italia !. ; . Ahi- 
mè I ^ssi oca se lo stanno giuocando su un tratto di dado! 
E pur troppo lo perderanno, perchè la perfidia si affretta 
di ipandar a teroune quello,, che la stolta imprevidenza 
iniziò. Barico I tutto questo è ben triste, eppure tutto 
questo accadrà. Però ascoltami. Quest'onore richiede da 
noi restremo sacrificio, o ne è forza combattere ancora 
una volta sotto una bandiera, ohe fra breve non sarà più 
r immacolato vessillo della patria. Quegli però fra noi, che 
sopravviva, lasci le regie insegne e accorra là, dove sven- 
tola la bandiera repubblicana; là, dove il voto universale 
ba parlato, gettando colla costituente italiana di Roma le 
fondamenta sacre dell' Italia futura. Qudia bandiera, troppo 
immaturatamente forse inalberata, è però quella dell'avve- 
nire . . . Bisogna quindi, raccogliersele intorno . . . fortifi^ 
caria . . . sosteperla . . . difenderla dai suoi nemici e anche 
da so stessa.., impedendo, che si disonori colle violenze... 
le crudeltà, o la stolta anarchia, furie, che fin'ora hanno 
con^romeaso fra i popoli, i Qaati nomi della libertà e della 
repubblica. Allora, se anche la fortuna vi abbandoni sul 
cammino e vi sia forza ripiegar lo stendardo e calarlo 
ancor nel sepolcro . . . siate sicuri , che egli risorgerà, 
come il Cristo, spezzando la pietra, ohe vi avran sovrap- 
posto i nt^ovi farisei e fugando le guardie delle quali 
r avran circuito la paura e la gelosa tirannide dei po- 
tenti delia terra . . . Che so invece, lo avranno disonorato 
^ol sangue e colla tirannia, veglieranno su quel sepolcro il 
terrore e il sospetto di tutti. . • e^ gli anni di espiazione 
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6 di prova si moIttpKcheranno in ragione delle colpe com- 
messe ... a meno che le colpe dei nostri nemici non 
giungano a superare e cancellare le nostre. 

Queste parole uscivano daNe labbra del giovine in 
tal modo inspirato e parevano venire dal di là di una 
tomba, che Enrico ne fremette . . . Giro, dopo esser ri- 
masto qualche minuto pensoso, come uomo che esita 
alia 6ne si decise e, con far più pacato non meno triste, 
soggiunse : 

— Enrico. L'avvenire è in mano di Dìo... e Sarebbe 
vano il volerlo antivedere . . . Noi dobbiamo però saper 
prevenirlo... Tu partendo da Milano avevi disposto delle 
tuo cose per testamento, onde i tuoi beneficati non aves- 
sero a mancare di un pane, che avrebbe inutilmente ac- 
cresciut> ricchezze qi tuoi snaturati parenti ... lo . . . 
son ticco ... e son solo ... io pure ... Ho quindi cre- 
duto bene di seguitare il tuo esempio ... Se lo muoio il 
Notaio*** di Torino cònsegneratti l'alto di miti ultima vo- 
lontà ... Io esso ho pensato a tutti i miei servi ... a 
tutti quelli, verso i quali io ho creduto aver debito di 
qualche beneficio ... Il restante delle mie sostanze deve 
appartenerti ... Tu «ei nwo fratello! . . . D^ altronde tu 
comprendi, che questo non è che un fldecommesso alle 
tue mani affidate e del quale il vero .erede è T Italia . . . 
Tu conosci la fòrza dell'oro . . . Con esso si può far molto 
bene . . . non vorrai duhque rifiutarlo 1. . . Ora vorrei farti 
una preghiera . . . Sappi . . . che nella mia spedizione al 
campo di Curtatone . . . ebbi a -conoscere una fanciulla . . 
un vero Angelo del Cielo . . . sotto te tenere, iofontili sem- 
bianze di una bambina . . . Suo padre fa il mio salvato- 
re .. . il mio osprte ... ed es^a seppe inspirarmi nn af- 
fetto . . . ch'io crédetti prima una dolce e sbave affezio- 
ne . . . quale si prova per una cara iSanciaHina. .'. grati- 
tudine, amtcìs^ia . . . o che altro ... ma che pure alla fine 
conobbi essere amore ! ... Io noìi te ne ho fatta parola, 
frati^lo, perchè mi pareva che col favellartene ti avrei 
inacerbita la plaga . . . Ora però ho creduto di parlarte- 
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ne onde affidarti una missione per lei. . . Ove io muoia. . . 
e quando tu possa, senza tuo pericolo, recarti laggiù > 
visitnrai quella casa, ove io ho pure passato qualche gior- 
no di una tranquilla e pura felicità ... e consegnerai a 
Maria, in nome del suo povero amico, questo collare di 

brillanti ... È una memoria di mia madre e dille, che 

io sarò morto con tre cari nomi sul labbro : quello di mia 
madre ... di mia sorella ed il suo ! . . . Entro la scato- 
letta troverai anche T indirizzo . . . Ed ora . . . «scolta, o 
fratello ... se ... col tempo ... la tua piaga si rimargi- 
nasse ... al tempo tutto è possibile ... e potessi desi- 
derare . . . una sposa, che qon ti facesse obliare la no- 
stra E!ena ... ma anzi ti rammentasse la tua sposa . . . 
e il tuo amico . . . non dimenticarti ... eh' io ti racco* 
mando Maria . . . Così voi potrete qualche volta piangermi 
insieme ed io potrò dair altra vita, in un solo sguardo 
d'amore, sorridere a quello, che resta ancor sulla terra 
di tutto quanto vi ho amato. 

Enrico piangeva come un fanciullo . . . Ciro abbraccia - 
vaio e bacjavalo, quindi proseguiva, con accepto non 
triste, quantunque più rassegnato . . . 

— Beppe . . . resta presso di te, . . Tu già lo ami ed 
egli ti venera ed ama ... Io ho pensato per lui . . . ed 
ove egli volesse ritirarsi dal servizio della milizia potrà 
vivere indipendente e tranquillo . . . Una parola ancora . . 

e poi piii nulla di lugubre . . .'Gol tempo e quando, tu il possa, . 
farai che la mia salma e quella di mia sorella sieno tra- 
sportate vicino a quella di mia madre. Mi sembra che esse 
riposeranno più tranquille là nel nostro sepolcreto nella mia 
cara terra natale, ove avremmo potuto essere tanto felici ! 
Eoricp fatto uno sforzo supremo sopra ^è stesso e 
vincendo la propria emozione provossi a sorridere . . . 

— Ciro, egli diceva, a qual proposito queste lugubri 
idee di testamenti, di cimiteri, di morte? Tu mi con-, 
fessasti. che ami . . . che sei amato ... e voi morire ? . . 
Fratello !.. se v' ha alcuno che debba invocare la morte... 
come un beneficio, quell' uno sono io ... io che ho tutto 
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perduto, perdendo Elena . . . eppure . . . T'ho io mai fa- 
vellato di morire?.. 

— Non me ne hai favellato ... ma ci pensasti . . . però 
e Dfìolto. 

— E fu una fiera lotta ... noi nego ... ma ne 

uscii vittorioso ... ed ora . . . vivo ... ed amo la vita, 

perchè amo i doveri, che essa m'impone ... Ma tu che 

mai. , . . tu che puoi essere ancora felice ... tu devi 

amarla pel tuo amore . . . per la tua felicità. 

— Enrico, esdamò commosso e quasi vinto il gio- 
vine, se tu conoscessi Maria.. . se tu l'avessi veduta... 
se avessi contemplato T aprirsi all'amore di quella ver- 
gine anima, come fiore, che s*apre alla mattutina rugia- 
da ... Se avessi lette le sue lettere, che rivelavano af- 
fetti sempre più sviiuppantisi in quel cuore giovanile al 
caldo raggio deH' amore ... Se tu avessi lette, come io le 
virtù caste . . . forti e sublimi deposte in germe in quel- 
r anima ... tu T avresti detta degna d' ogni felicità. 

— E gliela procurerai tu stesso, o fratello... E que- 
sto tuo funebre dono diverrà il regalo di nozze della tua 
fidanzata. . . Ma. . . odo risuonare il passo di truppe mar- 
ciami dalPaiiro lato de! ponte. • . è senza dubbio la guar- 
dia, che viene a rilevarci. . . Su dunque, un abbraccio... 
poi domani un buon menar di mani su quei vili schiavi 
deirAustria, e chi sa se la vittoria non voglia anche sor- 
riderci Che se, saremo sconfitti e costoro pieghino il 

collo airantico servaggio. . . ebbene. . . Roma ci attende. . . 
Roma. ... la città delle meraviglie. . . la città dei giganti. . . 
la culla della grandezza e delle glorie italiane. Ivi com- 
batteremo, e il nostro grido di guerra risveglièrà forse le 
ceneri di quei grandi trapassati, i quali non arrossiranno 
per Dio ! dei loro nipoti. . . Ora un bacio. . . un altro ba- 
cio. . . e a rivederci. . . 

Il giovine soldato d'ordinanza di Ciro, che era il no- 
stro conoscente delie Grazie , Giacometto , cooduceva i 
cavalli e dall'altra parte Beppe, il bravo cacciatore, ora 
sergente nei bersaglieri, avanzavasi, e presa la mano di 
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Ciro la baciava eoa trasporto. . . Giro abbracciavalo , e 
mormorandogli all'orecchio: ho pensato attche par le 
mio buon Beppe : sali agile in sella. . . abbracciò nuo- 
vamente l'amico. . . ed allontanossi di galoppo, seguito pure 
di galoppo, dalla giovine sua scarta. 

I nostri due rimasti, stettero immobili, fioche il ga- 
loppo dei cavaHi non giunse loro più sensibile, allora 
Beppe, rivolgendosi ad Enrico, esclamava : 

— Ah! signor Enrico. . . Mio capitano. . . Che ha il 
signor Ciro ? . . Egli mi ha fatto venire la pelle d' oca. . . 
con certe sue parole... che per bacco... 

— Egli ha dei cattivi presentimenti. .* . infatti. . . Ma. . . 
non temere. . . i presentimenti non uccidono. . . È più spesso 
la fiducia cieca ed improvvida, che, ci inganna e nasconde 
gli agguati del destino. 

Sono le cinque circa pomeridiane del susseguente giorno 
21 Marzo. La strepito dei cannoni e dei moschetti, ora 
appressaotesi, ore allontanantes! dalla città di Vigevano , 
indicava le diverse fasi della pugna accesasi da quel lato. 
II re ed il generale Cbrzanowsky vi comandavano in per- 
sona, e i rinforzi, che di tratto in tratto arrivavano sul 
luogo, rassicuravano i buoni cittadini di Vigevano suiresito 
probabile del combattimento, quando tutt*ad'un tratto un 
tuonar di cannoni più vicino, e in una nuova direziona, 
proprio quasi sul fianco dei combattenti venne a^ risusci- 
tare i loro timóri e le loro ansietà. Né la cosa era infatti 
molto allegra essendo riescito ad un distaccamento ne- 
mico composto delle tre armi, cacciatori, ussari, croati, 
sostenuti da mezza batteria di cannoni e da razzi, di gi- 
rare sulla sinistra delle schiere italiana e di batterle fu- 
riosamente di fianco. A quel subitaneo, imprevisto assalto 
vacillavano. . . si confondevano 1 nostri. . . e cercando co- 
prirsi alla meglio da quel fuoco micidiale lasciavano sco« 
perta e alla balìa del nemico una, e la principale, anzi, 
delle linee di ritirata. A riparar tanto sconcio, il generate 
polacco ordinò ad un reggimeato di lancieri fli caricare e 
disperdere quelta colonna nemica. Il reggimento obbedì. . . 
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ma il' fuoco dei caiiooDÌ e moachelti, e il terreno sfavo- 
revole ad una carica regolare -di cavalleria l'ebbero ben 
presto arrestato. . . 

Il nemico, alla vista di quell'atto significante, raddoppiò 
il suo fuoco e mandò freoetiche grida di vittoria e bar* 
barici urrah^ che andavano al Cielo. . « Chrzanowsky im- 
pallidiva. . .. Il re alzava gli occhi al cielo, quasi chiedendo 
un'ispirazione. . . un aiuto. . . qooQdo ecco, tutt*ad un 
tratto, dai suo seguito spiccarsi un cavaliero e volando, 
come freccia scoccata da un arco, precipitarsi là, dove erao 
diretti tutti gli sguardi, le speranze. . . i timori. 

-- È il Duca di Magnacavallo, disse il re al generale 
Ghrzanowsky. 

— È un prode! questi rispose. 

Intanto il Cavaliere era giunto alla sua meta e appres- 
satosi al Coloonello dei Lancieri gii disse, a voce bassa , 
ma animata; 

— Colonnello. Le sorti deiritalia dipendono fora^ dalla 
vostra risoluzione. Esilerete voi a seguirmi ? 

— A una morte certa, o Capitano. 

— Ma oecessaria e gloriosa , ripigliò Ciro , perchè il 
vostro sacrificio salverà forse F esercito, la patria ed il re... 

Il Colonnello volse indietro un mestissimo sguardo al 
suo bel reggimento ... si asciugò una lacrima, cbu irri- 
gava le sue aduste guancie e marziali . . . strinse la mano 
al nostro giovine, con una stretta, nella qpale era trasfusa 
tutta la siìfn anima . . . quindi brandendo la spada e gri- 
dando con voce di tuono : avanti^ per la patria e pel re, 
si trasse seco il reggimento intiero ftUa carica. Ciro li 
precedeva col ferro sguainato ed in corsa sfrenata. I ne- 
mici invano raddoppiano il fuoco . . . invano si afiOidano 
agli ostacoli creduti insuperabili del terreno . . . quella 
terribile onda d' uomini e di cavalli non s' arresta per 
ostacoli . . • per ferite . . per morti . . . Ornai è presso . . 
ornai giunge ... la terra freme sotto qu^ll^ furia. I cac- 
ciatori si rannodano in gruppi . . . Glj usseri caricano 
a loro volta ... la linea si dispone in quadrato coi cannoni 
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sugli angoli. . . Ma i circoli sono ravMciati ... Gli «Bseri 
sbaragliati, aosptnli da.qtteUurbineirreaistibilc^accresoono^ 
col proprio peso l'arto fotale, ch*es8i avevan cercato attutire. 
La Campagna rappresenta un campodi biade, nella quale sia* 
caduta furiosa e devastatrice la grandine. Il quadrato però^ 
resiste. . . e il nemico ancor spera. . . Spesso una furios» 
carica di cavalli venne respinta e resa vana dalla férma 
baionelta del £ft&te. . . e già il primo urto venne ripulsato; 
Se il secondo fallisse del pari, quello squadrone di ferro* 
si scioglierebbe da sé, e precipiterebbe in fuga vergognosa... 
Giro vede il pericolo. . . e l'onta, anora più grande. . . ma 
in pari tei»po vede lo scampo. . . Sprona il generoso de* 
striere. « . lo arresta a tempo. . . poi, eccitandolo colla voce 
conosciuta e obbedita; . . lo slancia ad un salto disperato 
e piomba addosso al nemico, ove cavallo e cavaliero, tra- 
fitti, crivellati da mille colpi, aprono, però, cadendo, una brec- 
cia in quella muraglia vivente. I più prodi vi si precipi- 
tano furiosi. . . la massa gli segue. . . Il quadrato si sfascia 
in mille piccoli tronchi. . . ogni membro dei quali cerca 
isolatamente, e i più cello fuga, uno scampo. Il martellar delle 
spade, le grida di Vittoria e di Yiva V lèaUa del vinci* 
tori da un lato, non che le preghiere o le bestemmie dei , 
vinti dairakro, indicano qual ficie ebbe la pugna. Una ban- 
diera, i oaaaoni, i razzi e moltissimi prigionieri sono 1 
trofei di quella vittoria, della quale approfittano gl'Italiani 
per caricare su tutta la fronte il nemico, che, avendo ri- 
posta tutta la speranza del combattimento ìu queiraudace 
mossa di fiasco, batto ora su tutti i punti in ritirata, ap- 
profittandosi del sorvenir della notte per togliersi ad una 
piena sconfitto. 

Intonto un gruppo pietoso ài geùie attorniava un ca- 
duto e assisteva al glorioso trapasso di un eroe. Giro 
giacevasi moribondo sai suolo. Da un iato reggevagli il 
capo il prode Colonnello, dall'altro un bravo ufficiale. . . 
Ticino a lut la bandiera nemica e quella tricolore, che un 
pietoso e delicato consiglio preseotovano agli occhi del mo- 
rente, runa, come trofeo di vittoria, l'altra, come segnale 

21 
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che la vita era state ben spesa. • . latomo , ia atto di 
meraviglia. . . di pietà. . . di dolore, ufficiali e soldati. . . 
Gli occhi di quei prodi eraao velati dalle lacrioie. . . le loro 
labbra mormoravano sommessi una prece. . . Venne il Cap- 
pellano. Tutti gli fecero largo^ con rispettosa premura^ ed 
%\i si appressa ai morente per confortarlo, ma questi 
additò al sopraggiunte, con angelico sorriso, la volta azzur- 
rina del cielo . . . quindi, presa la mano del buon prete, 
che contemplavalo tutto commosso, con flebil voce, ma 
soave e dolcissima, gli disse: 

— Iddio non abbandona colui, che muore per la sua 
Patria! . . Mia madre e mia sorella mi attendono in cie- 
lo!. . Quindi, vedendp la bandiera imperiale si volse agii 
astanti esclamando: — Abbiam dunque vinto? 

^- Il nemico è in fuga, risposero. 

— Chi dunquoi potrebbe compiangermi . . . ora? escla- 
mò, raggiante di gioia, il moribondo, quindi, alzandosi al- 
•quanto, continuò con. voce chiara e animata . . . Com- 
pagni . . . amici ... vi raccomando r Italia . . . Piemon- 
tesi ... siate italiani ... Né riposatevi ... né desi- 
stete . . . finché n^n abbiate dato per confini air balia . . 
le Alpi ed il mare ... Ai finire di queste parole ricadde 
spossato . . . L' entusiasmo aveva potuto per un istante 
vincere la natura . . ..ma ora la niorte riprendeva la sua 
preda ... e mentre il sacerdote sussurravagli air orecchio 
le preghiere dei moribondi . . . una breve convulsione agitò 
quel volto, sì bello e poetico anche nell'agonia — le. sue 
labbra mormorarono alcuni nomi, poi si chiusero . . . per 
sempre . . . 

11 prete levossi tutto commosso esclamando: 

— Egli è morto da angelo, col nome della Vergine sul 
labbro. 

Il nostro lettore rileverà subito la ragione dell' equi- 
voco preso dal buon prete, quando saprà, che il nome 
pronunciato dal morente era infatti quel di Maria ! * . 

Tutto ad un tratto s'ode il galoppo di numerosi ca- 
valli ed una voce gridare: Largo, signori. È qai il re. 11 
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re iDfaUi e Ghrzanowsky, dopo aver provveduto air inse- 
guimento del nemico, avvertiti dalla perdita deplorabile, 
che stavano per fare, accorrevaoi», a briglia sciolta, per as« 
sistere air agonia di quel valoroso. 

— Ebbene ? Vive ancora ? Si può salvarlo ? Chiedeva 
commosso il re. 

— Sire, è passato. Riapondevali il Cappellano. 

11 monarca portò la mano alia fronte ... e stette per 
alcuni minuti in tale attitudine . . . quindi balzò di sella 
e avvicinatosi al cadavere ... contemplollo un istante. : . 
e quel volto sempre freddo . . . uguale . . . inflessibile, 
non diede altro segno di commozione che un tremito con- 
vulso del labbro. . . Alla fine si trasse dal colio il gran cordone 
dell'ordine militare di Savoja e, chinatosi, ne decorò il cada 
vere dell'eroe mentre tutti gli asCanti, commossi da quel- 
Tomaggio mentato e solenne, scoprivansi il capo in atto di 
ossequio e di venerazione. I raggi del sole al tramonto, 
trapassando un leggero velo di vapori agglomerati all'oriz- 
zonte, proiettavano una luce di un rosso ardente su quella 
scena maestosa ... e sembravano irradiare la salma del- 
l' e^oe^ morto per la sua Patria e illuminare di un ultimo 
raggio di vittoria la bandiera italiana, che gli sventolava 
quasi sul capo • . . Ahi ! che pur troppo in quel mede- 
simo istante, la vittoria abbandonava le armi italiane e 
l'ala dell'esercito Sardo veniva sconfitta a Mortara! 

L'indomani Ghrzanowsky, che, in quella sciagurata 
guerra aveva saputo nulla provvedere, a nulla riparare, 
ordinava la ritirata su Novara e apparecchiavasi alla bat- 
taglia del 23, sì luttuosa e fatale per le armi italiane. 

Ci accingeremo noi a descriverla ? tireremo un velo 
sui nefandi misteri di quella catastrofe? Ma come trovare, 
non una scusa, ma una causa, che non sia un'insensata fe- 
rocia, al saccheggio di città kaltaoa consumato da soldati 
italiani, alle grida di Ywa lo Hraniero I Morte alVIialià (t!) 
ove si rifugga dallo smascherare le infami arti dei perfidi, 
che, a sasiare gli odj della fazione retrograda, non riftig* 
girono dai tradimento e gilAarooo nelle file dell' esercito 
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italiano la sfiducia, il aoapetto, il malcontento e f abbor- 
rimeoto insensato della causa nazionale ? Come tacere de- 
gli stampati bugiardi e sovvertitori sparsi a migliaia fra 
i reggimenti, nei quali dicevaat il re tradito dai liberali 
$ dai Lombardi, la repubblica proclamata a Genova e a 
Torino, non combattessero per causa non loro e da Dio 
maledetta? Come tacere di qoegS ufficiali, e non pochi, 
e non fra gli inferiori soltanto, ma fra i superiori e i ge- 
nerali, che, menomaodo le nostre forze io confronto delle 
austriache, assicuravano impossibile il vincere, sicura la 
sconfitta, certa la strage, e (roncavano i nervi all'esercito, 
col togliergli la fede in sé stesso e nell'esito della guerra ? 
Tacere tali fatti sarebbe lasciar tutta pesare l'onta di 
quegli abominj sopra un esercito, che mostrava, pochi anni 
dopo, di esser ben diverto a Traktir, a Ifontebelto, a Pa- 
lestre a Vinsalio e a Solferino ; e sopra l' intiera nazione , 
la quale non ne ebbe, in quella vece, che rimaenso, in- 
calcolabile danno. Testimonj oculari e degni di tutta fede 
ci narrarono cose nefande di quei tristisaimi tempi, fra 
le quali ci basterà, per tutte, accennare a quell'ufficiale 
generale, troppo noto a Novara, perchè ci sia duopo in- 
sozzare la peone nosira col nominarlo, il quale^ ad una 
deputazione di cittadini, che invocavano la di lui autorità 
per frenare e gastigare i saccomaoi, rispose: « Hanno vo- 
luta Ta guerra, ebbene, ne subiscano le conseguenze; » al 
che il cittadino indignato replicò: « la guerra si fa al ne- 
mico e non alla robal » 

Testimonj oculari e di fede ci parlarono di batterie, 
mortali al nemico, rese mute ed innocue per ordini sa* 
periori, contro i qfuali, invano, ricalcitravano T onestà mi- 
litare ed il patriotlismof dei subalterni; altri di ritirate di 
corpi non necessitate da progressi del nemico e da sof- 
ficienti perdite, o da stanchezza e poca valeotia dei sol- 
dati. Fatto sta, che la fazione infame, le quale aveva giu- 
rato la rovina e la vergogna della patria, per vendicarsi 
dell'odiata democrazia, che, le aveva dalle mani atrap- 
palo il potere, era troppo DUQiaroea , potente ed audace 
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nelle file di quel tradito esercito, perchè ogni strano rac- 
conto, più nefando fatto non ci si renda credibile. 

Una tetra, orrida notte, succedette a qael maladetto 
giorno, cbo non dovrebbe essere contato fra i giorni del- 
l' anno, quando il misero re, il quale aveva dovuto ado- 
perare r ultimo comando della sua regia autorità morente, 
per far sciabolare i proprj soldati ; neli' atto di uscire da 
Novara, per incamminarsi verso la terra d'esilio, potò, 
colla disperazione e la morte nel cuore, esclamare « Tutto 
è perduto, anche T onore! » 

Però mentre la monarchia abdicava, o scendeva a patti 
collo straniero, un piccolo popolo, quello di Casale, re- 
spingendo indietro, vescovo, sindaco e mezzani, che vole- 
vano trattar della resa, sopportava impavido il bombar- 
damento e combatteva, preferendo morire, anziché ren- 
dersi ! 

£ Brescia combatteva dalle sue barricate, a detta del 
suo stesso carnefice Haynau, con un coraggio degno di 
miglior causa ! 

E Venezia, sventolando la sua vecchia bandiera e gri- 
dando : Viva San "Marco, viva la Repubblica^ sosteneva 
uno dei più gloriosi assedj, che ricordin le storie! 

E Roma, assalita da quattro forti e implacabili nemici, 
abbandonata a so stessa, soccombeva dopo una lotta così 
meravigliosa e gigante, da strappar T ammirazione e lo 
stupore alla scettica Europa. 

Il popolo lavava dovunque le macchie dei suoi capi e 
poteva, a modo dei bravi popolani di Genova, restituire 
le chiavi dei proprio onore a quelli, che le avevano per- 
dute e dir loro : « Custoditele meglio up' altra volta. » 

E , un'altra prova, alia quale si pone 4a monarchia ri- 
generala ora nel battesimo popolare. 

RbvDcerà essa per sempre e siDceraotenta ai vec- 
chi «ptocali ? 

Stt ciò 8* inoaricberà di rispoDderci V avvenire. 



CAHTeiO XVHI. 

Re e rVoin» libero^ 



Quando riiomo reso a so stesso si 
risTeglierà al sentimooto della soa di- 
gnità, quando le virtù fiere e sublimi 
della libertà fiorirauno, quando voi avre- 
te fatto del vostro regno, il regno pib 
felice deiruniverso, Sire, T'incomberà 
di sottomettere Tuniverso. 

ScHiLLEB, D. Carlos. 



, Alle tre e mezza circa del pomeri^io dei S4>Marzo 1819 
gir abitanti del piccolo villaggio di Vignale, posCo a qnatr- 
tre kilonsetri d* Novara, auila via di Boiigoaiaaero, atter • 
riti dair avanzarsi di una groaaa colonna d'aoatriaci fino 
airingreaao ddl'unlea conlnida dell' abilato, attvaoo id 
fra diie, se cercare colla fuga uno scampo fra i campi, o 
se rimanersi a custodia delle poobe maaseriziuole , che 
fuggendo avrebbero abbandonate alla discrezione, o piut* 
tosto air indiscrezione del nemico. Impauriti dalle tristi 
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relazioni dd fiacco <tt Noterà, essi si doiotiidavano, nata • 
ralmeole, che cosa aardbbe per fore il nemico, se tnnto 
avevano fatto gli amici. Gionlo, però, che fa il corpo im- 
periale all'ingresto del villaggio, tutt'a un tratto arre- 
stossi. 1 contadini attesero essi pare, per vedere che cosa 
sarebbe allora seguito, quaod' ecco avanzarsi dal lato op- 
posto della strada nna numerosa cavalcata di ufflctali 
dell'esercito sardo, seguiti da una compagnia di bersa^ 
glieri. A tal vista gli atterriti abitanti credettero di es* 
ser presi proprio fra due fuochi e stavano già per darsi 
alla foga, quando Y ufficiale superiore, che gli altri pre- 
cedeva e più autorevole sembrava e obbedito, non tardò 
a rassicurarli, dicendo loro, stessero quieti e tranquilli, 
che non si doveva ornai altro combattere. La cavalcata, 
trascorso il Villaggio, giunse là, dove Taniiguardo degli 
austriaci aveva fatto alto, e poco dopo ritornò, accresciuta 
da un propontionato numero di uificiali imperiali. Alla te- 
sta di quello strano squadrone, cavalcavano due uomini, 
giovine r uno, alto, robusto, dì viso aperto e marziale, 
con grandi baffi e luoghissimo pizzo, vestito di uno spencer 
da geoerale piemontese, l'altro vecchio e di volto esoso, 
già da noi in altra occasione descritto, portava pantaloni 
rossi listati d'oro, ed aveva coperto d'ordini il petto e 
di ricami T abito grigio celeste da generale dell'Austria. 
Giunti i nostri due uomini in capo quasi del paese, ea« 
trarooo nella corte di una lunga e bassa casa colonica di 
proprietà di cerio Falconi, e scavalcati si trassero in di* 
sparte, allontanando, col cenno ioiperioso, gli ufficiali del 
seguito, che si schierarono taoituroi nei fondo dell' aja. 
Ugtovine generale sardo, che era il novello re Vittorio 
Emanuele, e il feld- maresciallo austriaco, conte Radetzky, 
si raceelaero a coUoqaio al destro lato della porta d'in*- 
gresao, proprio ai. piedi di una scaieita di legno, che ester^^ 
namente sale al piano superiore del caseggiato. Testimoni 
oculari da noi accuratamente interpellati, se ci hanno de- 
scritti, sicQOfiie cordialissimi e quasi affettuosi, i modi dei 
due convenuti, affettuosi troppo^ quando si riagQafdi alla 



causa, per la qiMtie si èra oomfeattuto, aon f*Jtile, o dina* 
atica, ma sacra a di libertà, ci Ammoparò coDoordi ga* 
raoti nello smentire la eiroostaioa del bacio ; la qaal cosa 
nei rileviamo can gioia, siccooie ima vergogna di meoo 
di quei giorni, di già troppo abbaatanza, nefasti. 

Dopo un'ora circa di coUoquio chiesero ai cootadicii 
dal pane, n» tagliarono una fstla e ae la mviaero. Ifon^ 
giarooo e bevettero acqua. Il pane era però io sì ptceola 
quantità, che gU astanti poterono quasi prender queH'atto 
per UDO di quei s^ni emblematici di pace e di giurata 
amicizia, coi quali i nostri avi solevano chiudere le troppo 
frequenti ere di sangue. Così akneno credettero quei buoni 
villani; che così fosse noi non crediamo, e raccomaodiamo 
ansi la popolaresca opinione alle crasse risa dei nostri 
grandi uomini di Stato. 

Il Pòpolo solo può ancora, nel nostro secalo posithrista, 
idearsi quei grandiosi coocetti dell'antico linguaggio poetico 
ed eroico; egK solo, neHa sua aublime ingenuità, non può 
capacitarsi, come, neiratto di fissale le sorti èwvfmWe di 
tina nazione, si poasa sentire faine o set^. e dividersi, in 
buon accordo, una fetta di pane col più esecrato satellite 
delia straniera tirannide! . . 

Mangiato e bevuto che ebbero, continuarono il cello* 
quio interrotto per un'aitr'ora. V'ha chi giura aver udito 
il Radetzky ridere e dipiagere, con allegra ireota, Ioatu* 
pere dei Milanesi, per l' inattesa vittoria degli imperiali, 
dopo che gli avevano dati di già per perduti. Per essere 
^osti, coi nemici, del pari che cogli amici , diremo, che 
noi noi crediamo ; giacché, se tale spavalderia, fosse sfug- 
gita air inebriato orgoglio del generale deN'Austrto, meri* 
tata si sarebbe da parte del nostro, una rispssta romana 
< Barbaro ^ sappiti almeno meiiiare colla modestia del 
« contegno una vittoria, che t'ha coal poco meritato il 
« valore* a 

Nelle due ore, che era derato il coMeqoio , veooero 
fiasate le basi del fatale armistitio, a memoria del qvale 
ài proprietario dola caaa fece, pochi anni dopo, porre nella 



facciata a sioistra del risguardaoie , la seguente iscri- 
zione : 

IN QUBSTà casa COtOlVIGA 

NBL XXIV HAKrO HDCCCXLYini 

aOSSBGUimTE ALLA BATTAGLIA DI NOTABA 

ED all'abdicazione DEL BB CAALO ALBERTO 

TUTORIO EMANUELE II CON BADBT2KT 

CfENEBALISSIMO DBLL' BSBBCITO YMPERIALE 

CONVElrtvA WEI PATTI DELL'aEMISTIZIO- 

Dirimpetto alla casa sopradescritta, sta ta chiesicciaola 
del villaggio, con vm sagrato cinto da maraglie e una cap- 
pelletta sporgente, chiasa sul davanti da una cancellata 
di ferro a teschi di morto. La cappelletta è dedicata alle 
anime del purgatorio, come lo dimostra un dipinto mezzo 
cancellato rappresentante un'anima sollevata al cielo da 
un angelo, che la toglie dalle fiamme, all' alzarsi dell' oatia 
del sacerdote. Di fuori sul muro, a destra del riguardante 
un altro dipinto' vi raflSgura la morte e Teternità. Il temp<^, 
però, vi ha a mezzo divorata reternità, dHla quale non 
appare che la parte superiore, tenente io mano il mistico 
serpe, che si divora la coda, e ha involata di già la falce 
spietata alla morte, alla quale sia ora per divorare gli 
stinchi e le tibie. 

Egli sembra cosi vendicarsi sulle immagini dei suoi 
due più possenti nemici ; la morte che gli trasforma d^in* 
nanzi f uomo e tutte le cose terrene, V eternità che V in* 
ghiotte neir infinito. 

Sun* alto H motto di S. Tommaso : Bodem igne tar- 
quetur damnatus et purgatur etedtis, rivelante, nelle mi- 
stiche formolo del cristianesimo, una grande verità filo- 
sofica, compisce il numero degli accessori di quel luogo, 
del quale non si saprebbe trovare il più triste. 

. Se vi si aggiunga la sera vicina e T oscurità antici- 
pata da un eieb tutto ricoperto da nubi, freddo e pio* 
vigf^noso, aveva nevioéio al mattino, il silenzio succe- 
duto ri fragore della battaglia, lo squallore della contrada, 
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che In m0Z2O a due eserciti arrestatisi quasi per ìq< 
canto ai due ingressi, pareva come disabitata, si avrà 
un' idea dal triste quadro, che noi presentiamo ai nostri 
lettori. ' 

Accanto alla piccola cappella, ai piedi della morte e 
dell' eterniti!, stava, da circa un'ora, un uomo ravvolto in 
un bruno mautello, che airatteggjamento rigido e immobile^ 
quasi di statua, armonizzava io tal modo cogli oggetti 
circostanti, che si sarebbe preso quasi per una di quelle fu- 
nebri pitture staccatasi dalla parete. L' ira, il dolore, la di- 
sperazione erano impresse su quei lineamenti maschi e 
e marziali, quantunque giovanili. Un cruccio interiore sem- 
brava divorarlo. Era il fuoco del dannato, o quello del- 
l'eletto? Noi lo sapremo fra poco. Fatto sta, che quel- 
l'uomo senza sudar sangue, né rifiutare il calice del dolore, 
che aveva tracannato fino alla feccia, passava in quel- 
la istante la sue ore di agonia. 

Tuit' a un tratto quella figura, ohe sembrava petrifi- 
caia neir attitudine del dolore, parve animarsi, ma prese 
in pari tempo un sì cupo, naiuaccioso, terribile aspello 
mentre indietreggiava d'un passo e metteva la mano sul- 
rel9a, che ^hiooque veduto T avesse, avrebbe indietreg* 
gtato a sua volta e desiderato essergli le mille miglia 
lontano. Fu però un passeggiero lampo, che bea presto 
die luogo a più calma coolegno. Allora l'uomo s'avanzò 
alcqoi passi e si poteva veder chiaramente alla divisa ed 
al capello piumato esser egli un ufficiale dei bersaglieri 
dell* esercito sardo. 

L'oggetto intanto che era slato la causa involonta- 
ria di quello strano atteggiarsi dell'ufficiale, s'avaosava 
a sua volta veìBo di lui, bcendo atti e segni non dut>bj di 
ami^bevoli iajteodimeoti, abbeochò procedesse sospettoso 
e guardingo, I4 qaal cosa si comprenderà facilmente , come 
diromo, ch'egli era un sotto ufficiale dei cacciatori impe- 
riali, il quale, staecatosi inosaervato dal. suo peloUme ve- 
nuto di scoria al Feld mftceaoiaUo, dlrjgevaai ora verso 
r ulficiale italiano^ all' intenUi seist dpbbto di abba^doDare 
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le ÌDsegoa ÌQ3p«rìali\ eh* ogU doveva odiar molto, se pen- 
sava disertarle ntUa vittoria per uoirsi eoi vinti. 

La presenza di un sergente dei cacciatori imperiali 
in quel luogo e con queirattitudine, quantunque non fosse 
la cosa più naturale, pure nulla avrebbe avuto in sé 
stessa da atterrire il nostro ufficiale, cbe, al volto fiero 
ed agli atti, non mostrava certamente di esser tiaK>ro60 
codardo, se apparizione, immaginazione, realtà che si 
fosse, le sembianze del cacciatore non avessero ricordate 
quelle di un morto, il quale non doveva essere nel nu- 
mero degli eletti, che lasciarono desiderio di sé ; le sem- 
bianze, cioè, del conte Gr5ber di Radein. 

Da ciò i nostri lettori comprenderanno chi fosse l'uf- 
ficiale e perchè trasalisse a quella visto. 

Eransi spalancati i sepolcri in quel giorno di lutto, 
d'Ira e di morte? 

O non era morto, nemmen questa volta, V infame slu* 
pretore di Melegnano e di Sermide, col cuore trapassato 
da una palla, e il cranio speatzato? non era piuttosto 
immaginazione riscaldata, un principio di follia ? Forse il 
giovine quest'ultima cosa credette, perchè lo si vide 
passarsi una mano sulla fronte e sorridere di un triste 
arriso. La pazzia sarebbe forse stata V oblìo, e il ri^o 
insensato della fidanzata di Mel^nano gli tornò in mente 
e gli piacque. Misero era a tal- segno! Ma T apparizione, 
l'immaginazione, la follìa cedettero presto il luogo alla 
realtà, né l'animo di Enrico era tale da soccombere per 
molto tempo alla forza delle proprie sciagure.. Nessuno 
sapeva vincer se stesso meglio di lui. Colui- che manda 
il freddo a seconda dei panni, come s* esprìme un elo- 
quente detto volgare, aveva data al nostro giovine, un 
anima proporzionata alle prove, che dovevano affinarla fi 
temperarla e passarla per quel fuoco, che, ^ torménta i 
dannalif purifica e sublima gli eletti. 

— Capitano, parlò il cacciatore, appena l'ebbe raggiunto. 
Ove io abbandoni la bandiera imperiale credete voi , che 
con questa sciaguratissima pace mi possano restituire ? 
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— Tolga Dio che essi osiao commettere ancAe que- 
sta viltà I I lettori compreDderanno, con che cuore e eoo 
quale accento, il nostro giovine proofiociasse qaeirancfte. 

— Voi credete? 

— Io eredo, che aio non sarà per accadere giammai, 
e quando non sia vostra intenzione di entrare nelle file 
dell* esercito regio, il ohe difScf Imeote vi sarebbe ora con - 
cesso, v<H potrete starvene sicuro e rispettato nel regno, 
in caso diverso migrare per più lontane e libere terre. 

— A me basta che non mi contegoino. Del resto sono 
studente, ho denari, e pntrò recarmi, o h Ungheria, o a 
Venezia, o a Roma, insomma, dovunque si possa combat- 
tere per la libertà, per la quale ho già combattuto sulle 
barricate di Vienna. 

— Avete combattuto a Vienna? 

— Si, al fianco di Bem e di Mesenhauser. Rimasto fe- 
rito e prigioniero, per grasia venni inviato in Italia a 
combattere contro la Kbertà. Ma vi giuro capitano, che io 
conservo intatte le mie cartucce e che sarei disertato in 
tempo per consumarle contro quei nnaledetti, ove questa 
infelice guerra non «i fòsse così tosto decisa. 

— Voi siete un bravo giovine e, in qualunque naodo 
sì disponga là dentro delie nostre sorti, io vi do la mia 
parola d' onore, che non sarete consegnato ai nostri nemici. 

— E io vi credo e vi ringrasio, oapitsoo. Permette- 
iemi ora di raggiungere i vostri, prima. che coloro di là 
gti^, si accorgano del mio disegno. 

^ Presentatevi al drappello d'ordine mio. Questa sera 
provvederemo meglio alla vostra aalvezza. 

* Il sergente imperiale rasente, rasente il maro, scivolò 
•verso la parte opposta dalla quale era venuto e scomparve. 
Enrico potè credere di aver sognato, oppure nott «ireva 
osata ohiedore al disertore il suo nome. 

Pochi istanti dopo usciva il re con RadeCaky. Questi 
dirigevasi a Novara, il re a Mommo, dove Ghrzanowaky 
aveva raooeasate e rimesav alla mi«glio io battaglia le 
truppe reali. 
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U nostro gtovine montava a eavalio e si poneva io 
coda al brillante corteggio del re, seguito dai suoi ber- 
saglieri. 

Tatt'a UQ (ratto il re, che lo aveva veduto» lo chiamò 
e volle eh' egli cavalcassee al suo fianco. 

Dopo un breve silenzio, rispettóso da parte del gio* 
vioe, alquanto imbarazzato da parte del re, questi fo* 
vellava: 

-^ Capitano Rovello. Sappiate, che oramai la pace 
è sicura. 

— Beati dunque coloro che son morti sul campo!, 
esdamò il giovine. Essi almeno non assisteranno al lutto 
ed alla vergogna deUa patria. 

Vittorio Emaqiiele arrestossi un istante ... la sua 
fronte corrucciossi . . . poscia come uomo, che abbia in- 
ghiottita un'amara medicina, persuaso, però, deirabilità e 
premura del medico che, gliela porse, sorrise, quasi scher- 
nendo la propria regia suscettibilità e strinse la mano ai 
giovine, dicendogli: 

— Signor Rovello . . . Voi non siete un abile corti-» 
giano, ma siete qualche coso di meglio, un onest'uomo 
e un nobile cuore. Il vostro amico, che non è più, aveva 
accettata la mia amicizia . , . Volete voi accettarla del 
pari ? Io non vi tenterò coli' ambizione . • . sarei un Sa- 
tana troppo limitato e povero, per lusingarmi di vìncer- 
vi .. . ma bensì vi dico . . . U^o amico ... . la corona, sia 
pure costituzionale e limitata, è però sempre un peso ben 

grave. . . . L'amidzia sola può renderla leggiera 

I coosigli d'un amico sono più preziosi ad un re, che non 
lutto l'oro e le gemme dei suoitesori... Volete voi esser 
tale per me ?.. . 

^- O sire, VI ringrazio del nonae di amico, che voi 
così generosamente mi offrite... Ma quantunque io estimi 
molto tal dono, pure non posso aocettari0,che o un patto... 

— E quale? 

— Che voi ni lasciate percorrere la mia strada. . . Si, 
sire, noi camminiamo lutti due, forse, ad una medesima 
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meta ... ma le nostre strade da qui iDoanzi devono es- 
ser diverse . . . Voi non potete percorrere la mia. . . Io non 
posso camminar per la vostra. Finora ho sacrificata la 
mia fede ... ho soffocate le mie più intime convinzioni 
al bisogno di unità, ed al creduto vantaggio della mia pa^ 
ftria ... Ma ora questa credenza ò in me del tutto sva- 
nita. Voi avete quest' oggi patteggiato cogli oppressori della 
mia patria. . . Voi avete fatta la pace coirÀustriaco . . . 
Io gli ho invece giurata eterna la guerra . . . finché egli 
calpesti un sol lembo della terra italiana . . . Voi, sire» 
potrete anche mantenergli Podio vostro, come uomo e 
come italiano, ma dovrete forse accarezxarlo, come pa~ 
reute e come re . . . Se adunque io rimanessi e fossi 
amico dell' uomo, credereste voi, eh' io potrei esserlo nel- 
ristesse modo del re? 

— O amico, rispose angustiato il giovine Monarca, e 
credete voi che il re possa essere amico del ladrone ale- 
manno ?.. No. .. fu il destino. . . che ci costrinse al mal 
passo. . . Poteva io sacrificare a sangue freddo. . . il mio 
trono. . . la mia famiglia. . . Il mio popolo , il quale mi 
avrebbe chiesto stretto conto del sangue e delle rovine, 
che la mia ostinazione avrebbe su di lui provocato. . . Di- 
temelo. . . Poteva io farlo ? 

— Sire , rispose, dopo qualche silenzio, il giovine , vi 
comprendo. . . e vi compiango. . . Si. . . Voi non potevate 
fare altrimenti. . . Un re, che per le sue mire, Aleno pur 
giuste e sublimi, sacrifica il suo popolo, è chiamato a buon 
dritto tiranno. Non è infatti lecito, che a un Popolo libero 
il dire: si sacrifichi tutto, ma sia intatto Tonore ! Il caval- 
leresco re di Francia, al quale la storia ha prestata qual- 
che cosa di simile. . . non era che un miserabile oùllan- 
tatore, cui avrebbero potuto beo mentir per la goSa l'ab- 
bandonata Firenze e mUIe altri spergiuri. • . D' altronde 
esser geoeroso e prodigo del proprio è virtii. . • esserlo 
deir allrai è delitto. Ecco perchè io amo le Repubbliche ! 
Un popolo libero tardi acconsente a una guerra. . . ma , 
ave una volu snudi la spada , na gaiU il fodero lungi e 
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combatte, come il gladiatore neH'are&a, senza dare, né 
chieder mercede ! . . 

— Enrico , disse fi re pensieroso , voi dunque volete 
fasciarci? . . lasciarci per recarvi a Roma. . . voi pure... • 
ove intendete gettare lultima posta a quel giuoco fatale?. . 
Oh ! non v' illudete. . . non vi pascete di vane, Uigannatrici 
lusinghe. . . Roma è già condannata. Contro di lei si le- 
veranno lutti i potenti e implacabili nemici d'Italia, ed essa 
soccomberà probabilmente per opera di chi meno sospettate. 

— V'intendo , sire, v^ intendo . . . Roma sarà forse 
la vittima di on fratricidio... Una repubblica impugnerà 
il ferro per trucidare la sorella, fra gli applausi svergo- 
gnati di tutti i tiranni d'Europa ... Ma badi però , che 
quel ferro, simile a quello degli assassini di Cesare, sarà 
pur r {strumento della sua stessa rovina... Il gesuitismo 
r ha ricinta delle sue reti infernali ... ed ora fìnge pro- 
digarle gli amplessi. . . . Ebbene essa verrà soffocata da 
quegli amplessi omicidi. 

— E che cosa dunque sperate per gettarvi così a 
corpo perduto in quell'inutile lotta? . . . 

— O sire, salvare l'onore italiano... e nuli' altro!... 
Poi. . . forse. . . destare anche quella nazione, che quan- 
tunque ora dorma del sonno della morte. . . è pur sem- 
pre una nazione di bravi ... e quella che più di tutte 
le altre racchiude nel suo seno l' inestinguibile fuoco della 
rivoluzione e dèlia libertà.... 

— Illusioni! . . . vane e pericolose illusioni! I partiti 
estremi e feroci hanno così atterrito coi loro eccessi e 
soprattutto colle loro fatali teorie anti-sociali le masse 
pacifiche e inoffensive, che queste non chieggon di meglio, 
che di dormire sicure, dovesse anche vegliarne i sonni la 
tirannide più feroce e aborrita. Sì, amico, il tempo solo 
e lo sforzo lento, saggio e costante della diplomazia po- 
rranno condurre altre vicende., sciogliere le vecchie al- 
leanze . . . formarne nuove . . . creare interessi . . . svi- 
lupparne altri . . . rinnovellare insomma, e con maggiori 
elementi di riuscita, \% speranze italiane! 
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— Dal tetapo . . . &i, rispose, dopo aver alquanto ri- 
Qettuto Enrico, ma della diplomazia... nulla io spero... o ben 
poco . . . Ammano che il presentito ridestarsi dei popoli 
noD isforzi la mano » coloro, che ne governano i destini 
e gli costringa a seguitare il carro della rivoluzione e del 
progresso, sotto pena di venir ischiacciati dalle sue ir- 
resistibili ruote. Allora la Diplomazia,, vera mosca inorgo- 
glita di quel carro fatale, potrà farsene merito a sua posta 
e anche sgabello a potenza... finché i popoli non s'accor- 
gano della vanità di quel fontasma, che, con tutte le ap- 
parenze di un gigante, altro non è che un ammasso inane 
di nebbia.... 

— Ebbene . . . sia, rispose il re, per nulla offeso da 
quel libero parlare del giovane, Voi mi vorrete però con- 
cedere il merito di aver affrettato coi miei voti il momento 
nel qualo mi venga concesso di far qualche cosa per 
lltalia? Non è vero, amico, che mi concederete almeno 
questo ? . . . 

— Sire, se vi credessi uno della consueta plebe dei 
re . . . vi avrei io parlato si franche parole. No ?.. io mi 
sarei taciuto con voi. . . incapace come mi sento di adu- 
lare, di fingere... Ma poiché vi ho stimato degno della 
verità, io mi credetti in dovere di dirvela. Onorato da voi 
col nome di amico, io vi favello ora, come amico all'amico... 
Ebbene . . . Sire . . . perseverate nel vostro proposito. . . 
Mostrate che se al mondo v' ha pure un re , che possa 
esser onesto . . . savio . . . pairiotta. . . e magnanimo . . . 
un re galantuomo .. . tale portentosa eccezione doveva 
sorgere in Italia ... per dimostrare ai nostri detrattori 
quanto mentiscano iniquamente gridandoci inetti e mal- 
vagi « . . Perseverate e sperate. I tempi porteranno il lor 
frutto col sussidio, o piuttosto malgrado, le diplomatiche 
ciancio ... e voi, sire, monterete a cavallo e ripasserete 
il Ticino ... ma dopo aver gettato nei suoi gorghi pro- 
fondi il fodero della vostra spada ! . . .. 

— amico, esclamò con accento di verace eotusia* 
smo il giovine re, ben venga quel giorno ... nel quale 
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il re possa dire al suo fratello repubblicano. . . La ban- 
diera tricolore sventola al di là del Ticino . . . Vienla a 
far rosseggiare col tuo sangue nei campi di Lombardia... 
Vienla meco a piantare sull'Alpi, onde simile alla spada 
fiammeggiante del Cherubino vieti.per sempre air austriaco 
pur anco il pensiero di avvinarsi all'Eden d'Italia. La vit- 
toria, l'indipendenza e la libertà avranno intanto rasso* 
data sul mio capo la corona italiana. Che se poi i tempi 
richiedan di più... Se i nostri popoli educati e preparati 
alla scuola della libertà . . . brameranno più libere isti- 
tuzioni. . . mi credi tu si affezionato al potere, da non sa- 
perne far sacrificio sulF altare della patria, o cosi stolto, 
da non comprendere, quanto più glorioso sia rifiutare un 
regno che tenerlo ?.' 

— sire, io non dimenticherò mai più questo istante, 
e le vostre sublimi parole; e vi ringrazio per me e per 
l'Italia ... È inutile che io vi dica che nel giorno della 
prova, ov'io pur viva ... voi mi vedrete spargere il mio 
sangue colla gioia di chi sa di versarlo per la patria e 
per la libertà !.... 

In quel mentre i nostri cavalieri erano giunti agli avam- 
posti, dove Enrico doveva pernottare. Il re licenziollo, con 
una stretta di mano, che suscitò Y invidia dei giovani cor- 
tigiani e l'ira dei vecchi, e gli promise, che pel domani 
gli avrebbe inviata la dimissione. 

— Andate, mio amico, gli disse nel congedarlo, illu- 
strate pure con magnanimi fatti una sublime caduta . . . 
Che lo straniero impari a rispettare il valore italiano, dap- 
pertutto e sotto qualunque insegna egli si mostri. Sven- 
turatamente il re non può far altro che degli sterili voti 
e anche bea sommessi . . . ben celati . . . per voi . . . In 
ogni evento non obliate, però, che qui avete un amico. . . e 
soprattutto non dimenticate le mie ultime promesse e le 
vostre. 

Lasciando il re, proseguire la sua via verso il quartier 
generale, il nostro giovine avviavasi mesto e pensieroso 
alla volta della sua compagnia , nelle cui file la morte 
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aveva il giorno innanzi passata una fiera rassegna e che 
pure, in grazia dell* influsso morale del suo comandante, 
conservava ordinata e imponente attitudine. Come T ebbe 
raggiunta, la prima figura, che gli si presentò fu quella di 
Beppe. 

— Signor Enrico, mio capitano, esclamava il nostro 
bravo ex-cacciatore, chi mai avrebbe creduto possibile! 
chi l'avrebbe detto! 

— Che cosa? 

— È lui, quei disertore, quel sergente 

— Lui. Chi ? Chi ? rispondi . . . 

— Il fratello del conte, di quell'anima dannata... che 
io ho spedita all'altro mondo . . . 

— Suo fratello I ripetè Enrico e rimase muto e quasi 
trasognato per alcuni istanti, fissando il terreno con occhi 
torvi e brancicando, con moto quasi convulso, Telsa della 
sua spada. 

Il nostro Beppe proseguì. — Ho avuto una bella paura. 
A prima vista aveva creduto vedermi dinnanzi un toorto 
uscito dalla terra, per ridomandarmi non so che cosa, e poco 
mancò ch'io non me la dessi a gambe. Fortunatamente 
le gambe non mi ressero a quel moto straordinario e con- 
venne' bene ch'io mi rimanessi, sicché il ragazzo ebbe 
tutto il tempo di spiegarmi chi fosse e che cosa volesse. 
Egli veniva non da parte di Dio, come si suol dire degli 
spettri, ma da parte vostra. Ebbi vergogna della mia paura» 
mi feci cuore e cercai di comprendere, che cosa fosse 
venuto a fare fra noi. Oh! signor Enrico, il giovine è tut- 
t' altra cosa che quel suo infernale fratello. Egli era stu- 
dente a Vienna e, combattendo col popolo contro le truppe 
cadde ferito e prigioniero io mano dei soldati, che gì' in- 
dossarono una divisa e il cacciarono in Italia. Ora egli 
chiede indirizzo e consiglio da voi. 

— E sa egli nulla della fine di quel disgraziato? 

— Egli ignora ogni particolare e sa solo che è morto 
corhbattendo contro l'Italia, cosa che glielo rende abba- 
stanza spregevole. Che direbbe poi se sapesse ? . . 
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— Ch' egli nulla sappia e che parta. 

— E non vuol vederlo? 

— Noi potrei! 

— Diavolo! E allora come si fa? . . 

— Tu gli dirai ch'io mi incarico della sua salvezza. 
Ch'ei scelga, se vuole andare in Ungheria, a Roma, o a 
Venezia. Ma no. . . gli dirai solo in Ungheria, o a Venezia, 
comprendi ? le lo fornirò di commendatizie, e, ove gliene 
occorra, di danaro. Ma rivederlo ora. . . è cosa che supera 
le mie forze !.. 

— Oh! signor Enrico, mio capitano! Ella ha senza 
dubbio ragione . . . Cppure . . . che vuole ! Passata la pri- 
ma paura, io so che mi ha fatto tanto bene il vedere quel 
volto divenuto amichevole e sorridente di un bel sorriso 
proprio del cuore. Ora, dissi fra me e me, potrò dormir 
quieti i miei sonni, senza far più di quei maledetti sognacci, 
che mi presentavano quel disgraziato, con quel suo ghigno 
da demonio, in mezzo alle fiamme dell' inferno, che la mia 
carabina gli anticipò. Sì, davvero, il volto da cristiano di 
quel giovinetto mi par proprio siami piovuto dal cielo per 
riconciliarmi col mio prossimo, che parla in jo sprok si 
taich, (1) E mandarcelo giù dritto a noi! Non par uno 
di quei casi, che si leggono nei romanzi e che si direb- 
bero inverosimili, se non fossero veri. Io non so, se la 
intenda male, o mi spieghi peggio, ma ci vedo un non so 
che di buon^augurio per l'avvenire. 

Durante la tirata del nostro Beppe, Enrico stette si- 
lenzioso. La sua fronte ora spianata, ora rugosa, lasciava 
indovinare quali pensieri passassero, ripassassero e si 
succedessero in furia nella mente contrastata del giovine. 
Alla fine, più rispondendo a sé ed a suoi pensieri che 
alle parole di Beppo, esclamò : — Dirai a. . . quel giovine 
che, s' egli lo desideri. . . scelga pure anche. . . Roma. . . 

Beppo fece quanto il suo giovine capitano ordinava 



(1) Idiotismo del dialetto della bassa Austria per « Ja , sprechep si« 
deulsch » 
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e il conte Giorgio Grdbcr di Rddein pochi giorni dopo av- 
viavasi alla volta di Roma. 

II primo passo era fatto. Non avevano divisa la fella 
di pane , né bevuto V acqua nel bicchiere comune , non 
s'erano manco stretta la mano; ma fra loro intercedeva 
il principio, che può attutire ogni odio di casta e di razza, 
cancellare tutte le sanguinose orme del passato, estirpare 
quella triste messe di discordia, di vendetta e di delitti 
seminata dalla insanguinata mano dei tiranni, e far di tutti 
i popoli della terra una sola famiglia, degli uomini tutti 
tanti fratelli: la libertà. 

La domane Enrico riceveva la sua dimissione dal grado 
di maggiore, grado di cui si compiacque il re insignirlo, 
in premio dei grandi servigi prestati dal giovine capilaoG 
alFesercito in quei momenti supremi. 

Alcuni giorni dopo egli salpava da Genova alla volta 
di Roma col suo fedele, ed omai inseparabile Beppo, il 
quale aveva giurato seguirlo in capo al mondo, e persino 
air inferno, come soleva esprimersi, nel vigore delle sue 
rozze, ma sincere parole, il nostro bravo cacciatore. 

Quali gesta il nostro eroe vi compisse, e quale e quanta 
fosse quella lotta immortale , nella quale al valore antico 
delia Roma repubblicana alleavansi lo spirito generoso e 
cavalleresco del medio e?o, e le idee emancipatrici dei 
tempi moderni, sarà forse materia di altro nostro rac- 
conto. 

Per ora diremo soltdnto, che gli ultimi voti di Ciro 
erano stati religiosamente adempiti, e Maria, che aveva 
ricevuto dalle mani stesse d' Enrico il prezioso monile , 
piangeva inconsolabile Tanìico suo , la cui immagine era 
passata attraverso alla sua vita, al pari di un raggio fur- 
tivo di sole, che attraversando un lieve vaporoso velo di 
minutissime goccio, sollevate all'aere da un getto di lim* 
pìde acque, le fa scintillare e brillare un istante di tutti 
i più vaghi colori dell' iride, e mentre tu mandi un grido 
di meraviglia e contempli estatico quella pioggia cadente 
di rubini, di topazi e diamanti, lutt'a un tratto la stu- 
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penda visione svanisce, perchè un invida nube Cempeatosa 
ti ha celato il disco luminoso dal quale venne dardeg- 
gialo quel raggio. 

Ma ahimè! il sole si leva e tramorUa, ed ansando 
trae verso il luogo suo, ove egli si deve levare; (1) alla notte 
succede il giorno , alla tempesta il sereno; ma lo spirito 
deiruomo passa sulla terra come ombra, per non più ri* 
tornare ; e le ceneri dell'eroe di Vigevano e della Sforze- 
sca venivano deposte e ricongiunte con quelle della madre 
e della sorella nelle tombe dei Gasaloldi, che si chiudevano, 
per sempre, suir ultimo discendente dei duchi ài Magna- 
cavallo. 

(1) Ecclesiaste Gap. I. y. 5. 
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